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I_J|iM)AKo  ^  ancora,  nel   (loiniiiio   della  critica,  quasi  un  i,u- 
•stero.   ])' iiitoruo  all'opera   sua    hi    agoirano    perplessi    gli 
epigoni,  e   i  loro  giudizi    si   alteriiauo    appassionati   e  di- 
scordi, dalla  esaltazione  ditiranj})ica  alla  negazione  animosa. 

(,>ne.sta  incertezza  ha  radice  in  una   essenziale  dillicoltà,  uja- 
giore    ior.e   per    Pindaro  clie  per  qualsiasi  altra  opera  remota  in- 
sieme per  tempo  e  })er  lingua.  Non  parlo  delle   dillicoltà  esec^eti- 
ehe  ed  ermeneutiche,  superate  iu  gran  parte  mercè  delle  ricerche 
l.lologiche,  (>,  se  tuttora  insolute,  non  tali  da  contendere  la  visione 
con.plessiva    dell'art(^  di   Pindaro.    Ma    invece    mancano  al   nostro 
stu.lio  elemenii  essenziali,  alcuni  senza  speranza,  altri  con  pochis- 
sima di  poterli  mai  j.ossedere.  Come  tutti  sanno,  -li  e]>inici  erano 
musicati  dalh.  stesso  Pindaro,  erano  caulaW  corali,  in  cui   le  note 
avevano  importanza  non  minore  delle  parole;  e  di  questa  musici 
non  possedianìc»  che    un   brevissimo  frammento:  erano  danzati-  e 
nessuna  idea  possiamo  oggi  formarci  delle  tiguraziimi  di  danza  che 
s  intrecciavano  alle  parole  e  alle    note.    Sicché,  dei   vari  elementi 
<'rdinati  e  calcolati  pel  complessivo  etfetlo  d'una  esecuzione  che  ad 
ogni  modo  oggi  non  si  potrebbe  riprodurre,  a  noi  non  rimangono 
cheiinuli  versi.  Anzi,  perche  questi,  come  vedremo,  non  serbano 
1  antico  ritmo  integro,  ma  solo  un    suo    riverbero,    possiamo    dire 
che  e,  rimang(mo    soltanto    le    nude    parole.  Si   ago-iunga,    intìne 
Ohe    gli    (q>nnn,  le  uniche  composizioni  di  Pindaro  sopravvissute 
<inasi  intatte,  costituivano    solo    una    parte   dell'opera   sua   vastis- 
sima; e  SI  vedrà  contro    quanti    ostacoli    debba  lottare  chi  vo-ba 
tarsi  una  piena  idea  dell'arte  di  Pindaro. 
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E  tuttavia,  il  materiale  che  iHKs.sediaiuo,  è  siitìiciente  per  una 
(le'Hia  valutazione.  Se  aneora  non  l'abbiamo,  se  è  possibile  elie 
anelie  ai  <;iorni  nostri  penluri  la  negazione  e  lo  selierno  contro 
uno  <lei  i)iù  «grandi  poeti  deirumanità,  la  eoli>a  è  della  eritiea 
tilolooicM,  la  sola  ehe  possedeva  f-li  indispensabili  ebollenti,  e  clie, 
a  oiudicar  Pindaro,  adoperò  moduli  ebe  convenivano  ad  altre  mi- 
surazioni. BeniMìierita  ])er  le  materiali  illustrazioni  e  delucidazioni 
<lel  testo,  quando  poi  <;iun<;eva  al  compito,  indeclinabile  <linanzi 
ad  un'opera  così  ardu;»,  di  cercarne  rintim:i  essenza,  o  abdicava, 
<>  si  sviava  nelle  mille  ab<'rrazioni  (1  )  iK'r  cui  s'è  resa  tristanuMite 
famosa  la  critica  tilolo<iica,  e  specialmente  la  critica  tìlolo^iica  clas- 
sica. Due  moderni  ellenisti,  Alfredo  Croiset  e  (iiuseppe  l'iacca- 
roli,  banno  s[)ezzato  quella  tradizione,  ed  lianno  studiato  Pindaro 
con  sensibilità  artistica,  e  con  tensione  <li  pensiero.  Ma  il  primo 
Ila  più  cbe  altro  raccolti  e  sistemati  i  vari  eb'nienti  delTarte  pin- 
darica, anzicbè  inda«»arne  la  ucnesi  e  stabilirne  il  carattere.  11 
Kraccaroli,  cbe  pure,  secondo  me,  ba  svelato  Pindaro  ai  nuxlenii, 
s'è  troi>i)o  <litl'uso  in  [»r(d)lemi  <r  in<lole  u«Mierica  «•  tilo><)li«'a. 
D'altra  parte,  proju'io  ai  nostri  uicu-ni,  una  critica  lilol(».uica  juo- 
suntuosa  e  cieca  ba  V(duto  tentare  una  sua  riscossa,  so^-^teneuib^, 
con  nii  esemi>i  e  con  la  teoria,  clic  il  \ero  seiireto  per  intendere 
la  poesia  <li  Pimbiro  consista  nello  stabilire  C(Ui  matenmtica  pre- 
cisione le  parentele  dei  vincitori  d'Olimpia,  o  i  pette<i-olezzi  die 
accompa^iliavano  le  loro  vittorie,  o  sinùli  altre  (|uis.juilie  ;  e  senten- 
ziando cbe  Pindaro  sia  Mirande  i)er  la  solennità  della  sini  morale, 
e  non  <x'\ìi  per  la  sua  arte,  nella  <piale  sarebbe  invece  «lebolissimo, 
a  cominciar  dall'uso  della  lingua  ili).  Contro  ((uesta  arr(»<;ante  stu- 
pidità bisogna  ripetere  e  ri[>etere  ben  forte  cbe  il  Pindaro  dei 
««rammatici  è  una  caricatura;  cbe  il  vero  IMndaro  è  un  artista, 
artista  sommo,  e  per  certi  riguardi  il  più  puro  artista  «li  drecia, 
musico  e  poeta,  creatore  di  imma«^ini  «li  ritmi  di  uìClodie  in  un 
tempo   in    cui  nessuna  i)astoia  Ln-ammaticale    aduuiiiava   an<'ora   li 


(1;  Non  -iova  qui  ripeterlo:  tanto  più  die  io  non  creilo,  eonio  altri  crede, 
clic  tutto  le  alurra/.ioni  conten^Miio  parti  di  verità.  K  d'altra  ])artc  le  più  ameno 
si  possono  vedere  allineate  e  confutate  in  ('k<>i>kt,  La  poesie  de  l'iiKÌure  ti  /'•s 
his  dit  lì/risme  (irer,  pa,u.  297  so;:.  —  f'fr.  anche  il  niiolil.ro  Pindaro,  pag.  13MM. 

(2)  Ct'r.  il   niio   Pindaro,  Firen/.o,  l'a^a  editrice  italiana,   1910. 
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XI 


cielo  di  Grecia;  e  cbe  perciò  il  positivismo  tìlologico  è  incom])e- 
teute,  e  i  criteri  i)er  iutenderlo  e  giudicarlo  debbono  essere  schiet- 
tamente artistici. 


* 


Osserviamo  innanzitutto  die  lo  stato  frammentario  implica 
maggior  difììcoltà  per  l'opera  <li  Pindaro  che  per  quella  di  qual- 
siasi   altro  poeta. 

Pindaro,  cernie  del  resto  tutti  i  poeti  lirici  corali,  com}>oneva 
})er  commissione  e  i>er  varie  occasioni:  celebrazioni  di  vindtori 
preghiere  per  divinità,  feste  cittadine,  convivi,  cerimonie  funebri' 
N'intende  bene  che  la  sua  poesia  doveva  volta  per  volta  adat- 
tarsi alle  diverse  drcostanze,  e  iierdò  esigeva  una  diversa  tempra 
d  elementi.  Le  immagini,  i  ricordi,  le  sentenze  che  convenivano 
alla  esaltazione  d'un  triontatore,  non  potevano  convenire  ad  un 
iKUidietto,  ad  una  lamentazione  funebre,  ad  un  coro  virginale.  Le 
lanciulle  d'un  partenio  pindarico  lo  dicono  espressamente: 

M(dte  trascorse  vicende 

potrei  ricordare,  e  legoiadre 

farle  di  belle  parole. 

yi'A  <iuesto  sa  Giove  possente. 

Vir<iinoi  pensieri 

io  debbo  niUrire  ed  esprimerli. 

Sicché  in  linea  generale  si  può  dire  die  ognuno  dei  vari  tipi 

di  compo.sizione  accogliesse  certi  motivi  poetici,  respingesse  certi 
altri.  ^ 

Così  negli  ei)inid  vediamo  un  poeta  di  accento  semi)re  sublime 
e  protetico,  che,  assorto  nella  contemplazione  dei  miti  meravioliosi 
e  nella  meditazione  delle  arcane  leggi  che  reggono  le  sorti  umane 
quasi  sdegna  di  volgere  gli  occhi  sul  mondo,  tanto  minore  che 
lo  circonda,  e  neanche  indugia  troppo  dinanzi  all'at!asdnante  spet- 
tacolo delle  bellezze  naturali. 

.ALi  questi  tratti  del  genio  di  Pindaro  non  sono  assoluti,  bensì 
omit.ngenti  agli  epinici.  Se  volgiamo  lo  sguardo  ai  bellissimi  fram- 
incnti,  ecco  mirabili  descrizioni  di  scene  naturali  :  la  primavera  in 
Atene  (pag.  443),  reclis.si  di  sole  (pag.  4:35),  l'oro  e  la  luce  dei 
tavolosi    giardini    dei    Beati    (pag.    47J)),   l'apocalittico  crosdare  di 
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tìiimi  entro  oscurità  iinpenetrabili  (pa<i'.  47!).  (1).  lù'co,  nei  parreiii, 
accenti  di  tenuità  e  gentilezza  squisita  (pair.  4571  I'  i  colori  n^rest' 
(pa<i'.  4(J1);  e  runiorisnio  (frani.  KJS);  e  nel  brano  ])<'r  le  etère  di 
Corinto,  unii  eerta  faceta  galanteria,  della  (piale  il  {meta  stes>o 
si  nieravio-lia  'pa<4-.  4(19);  e,  in  (piello  per  Teòsseno  (pJi<;.  171),  mi 
ardore  erotico  che  ricorda  le  j>oesie  d'  Ihico.  Tutte  ciiieste  eorile 
vil>ravan<)  dinupie  nella  lira  di  Pindaro;  tutte  queste  \  oci  suo- 
navano nella  sua  poesia,  ed  ora  sono  per  noi  lioelic  o  (piasi  mute. 
E  pur  ('oii\('rrebl>e  che  j)otessimo  udirle  distinte  e  s[»i('L;ate,  per 
intendere  e  godere  la  i)iena  armonia  della  sua  lirica. 

Anzi,  fu  osservato  da  ì)iii  (Fimo  {'2)  che  i  frammenti,  pur  così 
mutili,  ci  >velino  un  Pindaro  ])iù  <'rande  di  (pH'ìlo  dcoli  e]>iniei. 
3Ia  (pii  l>!so<;na  guardarci  da  una  illusione.  ()iiei  tìainmeiili  xuk* 
in  genere  brani  scelti:  sono  il  tiore  delle  c(nnpo>i/lnni  a  cui  appai - 
tenevano.  Se  raccogliamo  i  brani  più  belli  degli  e]»inici,  fnrniiamo 
un  complesso  non  meno  mirabile  e  Itrilhinte.  I^!.  d'altra  j)arte,  i 
])eani,  che  abl>i;.mo  da  jioco  ritroxati,  e  alcuni  qna^i  intr-ii,  di 
fronte  agli  epinici  scapitano.  I^,  ben  ponderati  miti  uli  elementi,  mi 
pare  >«i  possa  concludere  eh(^  il  tempo  ha  trattalo  anche  la  poesia 
di  Pindaro  come  tutta  l'altra  poesia  greca,  <'<»ii^ervando  il  meglio, 
e  hisciando  caderci  il  meno  buono:  che  dinH|iie  uli  epinici  fossero 
])ro}>ri()  la  migliore  oi>era  di  Pindaro;  e  elici!  motivo  i»in  ri'co  e 
dominaiite  del  suo  genio  poetico  fosse  quello  a|>pnnto  che  negli 
ei>inici  soNcrchia  di  gran  lunga  gli  altri  :  cit>è  la  contemplazione 
e  la  meditazione  ndlica. 


r.  il  soverchiare  di  questo  elemento  non  <b'r!v;ì  già  dalla  lua- 
teriale  proporzione  fra  le  parti  mitiche  e  le  altre;  cìn''  per  (passio 
aspetto  P>acchili(b>  potrebbe  (pnisi  supiMare  Pimhiro  :  ben>i  per  la 
ricchezza,  per  la  intensità  della  materia  mitica  pindarica.  P.acchi- 
lide,  (h)vendo  cantare  (pialche  viucit  >re,  sceglie,  con  evidente 
ritlessione,  il  mito  che  mostri  maggiore  attinenza  col  soggetto,  e 
lo  svolge.  Invece  alla  fantasia  di  Pindaro,  dato  appena  il  fatto  ila 


(1)  Negli    epinici    non    alil)iani(>    eli»'    accenni.    Ivnnica     ilcscrizione    este:>a, 
lueiavigliosa,  e  (jiiella  delP  Etna,  che  però  «•  svolta  sopra   un  fulcro  luitico. 

(2)  Ciià  dal  Chkist  nella  sua  Storia  della  letteralum  (jieca. 
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',  SI  attolla  una  quantità  enorme  di  miti,  che  sembrano 
qnas,  gareggiare  per  ottenere  espressione.  Il  p(,eta  vi  si  immero-e 
con  gio.a,  e  talora  li  fa  sfìlaiv,  incerto  a  quale  debba  dare  la  pref^- 
renza  :  ^ 

1/  Ismeno,  o  Mclia  fuso  d'oro. 

o  Cadmo,  o  la  sacra  progenie  degli  uomini 

cresciuti  dal  suolo, 

o  Tel»c  <lal  velo  di  ciano, 

o  la  Forza,  che  tutto  ardisce,  d'  Èiacle, 

o  Dioniso,  gloria  che  infoiale  ebbrezza, 

o  d'Armonia  luaccia  candide 

canteremo  le  jio/ze  ? 

;i'ima  la  sturi;,  ,l,.i  mimi,  tutta  h,  storia  deffli  „„n.ini.  ,lalla 
onsmo  ,  ,v,na  MlKattnale  decadenza,  e  tnt.i  oli  ,r,,,„i  ,r„lfe- 
l"'..l.a,  .■!,  so,,,,  ,.,>.„i,i.  Egli  raceoolie  oo„  a.-dor..  i„sta„oal,il,s  da 

'-;;'  '':"■';''  :'••"""  ^''^-lì^^i'-i  l olan  ,1).  da-le  ceri,„o„i,.  dei  .'..Iti 

:'•■ '■'y.'''^'^'""i  'l'-ì  '"ist..,!  -Nèèeui-io.sitàdientdito,  m-  ,,a7Ìe„.à 

i.iert..  ,1,  eolkv.io„isra.  Mn  d,.i  singoli  ,;„ti  cerea  le  raoL.ni'  e  l'è 
leu.,  ,lo„„n:,triei,  K  ne  eo,„po„e  „n  organieo  sistema,  ohe  si  „„.-, 
aneije  ogg,  neostnmv  s„Ile  reli,„,ie,  e  el,e,  se  ci  appa.v  prin.itivo 
»;■    lalo  l,s,oo,  .ngenno  nel  «letalisieo,  e  nell'etico  privo  di  sostan- 

^;"'"\;:'''f"'- 'l'>''""'enla  pei'ò  in  complesso  lo  sforzo  eoutin.to 

che  1  „„la,o   cse,-cit,-,   sempre    per    ,lisciplì„are    nel    s„o  spirito  e 
doni,nare  .piella  materia  pel  sin,  tempo  immensa. 

Or, mesta  sna  p,-edilezione  lo  renderà  sìngolannente  disposto 
a  eo,npor,-e  epinici.  Il  genere  ste.s.,o,  onte  c^  stato  detto  cento 
volte,  miponeva  .livagazioui  niitico-storiche.  Quindi  al  poeta  d'eni- 
ii.c,  occorrcNa  n„  bagaglio  di  cognizioni.  E  facile  era  procurarselo- 
.na  tacile  era  a„cl,o  poi  che  .mella  materia,  assorbita  i.er  .lovere 
l.ro  essn.nale,  .■i„,anesse  nella  trattazione  non   elaborata,  e  quindi 

'1'     ...ecli.lide.  .Ma  ,„  Pindaro  l'obbligo  professionale    coincide  co 
l..-olon,lo  interesse  spontaneo.  La  materia  che  l'epinicio  esi.^era  era 
pronta  sempre  nello  spirito  del  poeta,  ed  elaborata  <la  un  Trava-Wic 
lilosohco  che  ne  ren.leva   ogni   parte   agile  e  ricca  e  bramosa"  di 
prorompere,  h  eos,  avviene  che  le  .scene  mitiche  .li  Pimlaro    non 


(1) 


Froq,„.nte  è  la  ,ì,o«h  :  Xar.ano  le  antic1,e  leggencJe  deMi 


uomini. 
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SODO  descrizioni,  iutiiiianieiite  <;('ll»lt',  aìuìu'  se  nitido  ed  apiìari- 
sceiiti,  bensì  appassionate  evocazioni  e  resurrezioni.  Così  avviene 
che  le  sne  sentenze  inm  sono  inerti  ripetizioni  <li  j>edagogo.  I  tatti 
nuovamente  risor<;()no  nella  lantasia  del  }nK*ta:  «-gli  assiste  in<'- 
l>riato  o  esterrefatto  alla  loro  vicenda,  e  nota  le  lf«ii;i  elie  li  uovrr- 
nano,  e  le  bandisce  con  accento  di  ju'ofeta  apollineo.  (Mie  inj]K)iia 
se  la  loro  essenza  sia  «;ii\  eopiita  ?  (Germogliando  nello  spirito  pin- 
darico da  fatti  nuovi,  in  questa  novità  attingono  andu'  esse  una 
loro  ver<iinità. 

(Questo  mondo  mitico,  ed  «)gni  altra  materia  di  rant«»,  subi- 
scono nello  spirito  di  Pindaro  un  processo  unico  che  li  amal;;ania  o 
li  avviva,  e  che  bisogna  atterrare  bene  per  intendere  nella  sua 
piena  etlicacia  la  i)oesia  pindarica.  Tutte  le  creature  aninu\te  ed 
inanimate,  e  tutti  i  concetti  astratti,  appena  entrati  nel  cerchio 
della  fantasia  di  Pindaro,  divengono  antropomorli,  «*  ([uindi  su- 
scettibili e  capaci  di  (pianto  nomo  può  fare  o  patire.  Ora,  (piesto 
atteggiamento  non  è  davvero  i>roprio  ed  esclusivo  di  Pindaro; 
anzi  è  uno  dei  })riiìcipali  })rocessi  secondo  i  (inali  si  sviluppa  ed 
avviva  il  linguaggio  umano.  Anche  ora,  se  analizzianìo  (jualsiasi 
(Ielle  lingue  moderne,  vediamo  sotto  il  velame  sempre  piiì  denso 
e  monotono  delle  fornu'  astratte  e  derivate  e  foggiate  a  serie,  il 
divincolio  confuso  (P  una  simile  vita.  ^Ma  è  vita  fossile.  (>,  meglio, 
vita  in  potenza.  Tutti  diciamo  che  le  nubi  volano;  nui  nessuno  le 
vede  più  provviste  di  ali  di  rostri  di  penne.  Pindaro,  invece,  scorge 
l'occhio  nero  della  nuvola  che  avvolge  il  capo  alPiuiuila  di  (;iove(lì. 
Per  lui,  la  pioggia  abbrividisce  T-S  la  lìamnui  calcitra  contri»  il 
fumo  (;J);  e  ([uando  Pindan»  parla  di  calcitrare    dobbiamo    vedere 


(1)  r.  I.  11  :  y.sXaivòJZ'.v  Z'èzl  ol  vs'^éXav  —  àv/.V/.'M  -/oaT-.  -;Àe'^i&wv  —  ó.tj 
yXà'.-tpov.  ■/.uzéyvìo.c.  Bciiissinit»  lo  scoliaste  :  •  vx  ^ojia-.xfÓTcpov  àvanÀaivj  ir^v 
v  =  -àXr^v  tV^v  fiàXavaj;  sy.CMrav  i-j:  ;faX;iC''.;.  —  Iiit.ti(l»i«-  di  viso,  d'appetto.  si^Miifica 
niiiniiiiuarr-  TeispvosKioiu'. 

(2)  1*.  IV,  SI  :  àu^l  òà  -olc^.u'aìx  :::ìv3to  -scizz^y^zu;  ouppo'j:.  Non  giova  coii- 
fiitai»-  i  pedanti  rlie  aiiiiactiuano  iiitei pittando  cume  tnnìUKje.  Del  re^^to  già 
(Jnifio   dii'«-va   vP-f   1h~3:;e   -óv:';>. 

(;:)   \.    111.  si:    .fÀòc-a'f^Éca  ■/.■,:z±v>-\  }///.: irò. :a  xx-vò. 
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\o  zoccolo  vibrato  (1,.  Anche  per  noi  una    naro]-.    ,.   ,  ^ 

a. lattarlo  un  calzare  c^^    F ..  ....nv      •  i    ,  ^^i»i'>e  t    piedi,  e  si  iki^, 

i.n/.,u<   [^j.  j^e  canzoni  bazauo  verso  il  AM,.r.;f         i 

^•'•^"'  ••■  ••"'"■■ "  .'^■'-'■"i  ■■■-•.-n.,,  n.esc:::TÌ  io':!''"' ''^''''''" 

«Mesto  i,roce..o  ìinvsle  aiidio  Uxhnu,  osseu/,.'  ,,er  le  o„.,n       • 

••''""■■'""  ""  'M'iu,  (O.iri  r„    l'Oro    I     ;        '«/o™"*-,  che  V,. 

e<<  11.  11  ,  o.j),  „„.•.   1- roccia,  die  può  essere  uutrieal;, 
h  ,„  ,,„esto  processo,    le   personificazioni   sì    svincoh   o  t>,, 
co,„pnUa,Mente  ,la.li  ...«etti    o„,le    fnrono  astrai  è  '" 

verso    quelli   come    verso    co.e  ,„...     .'""  '^''"•1"'-',  <•!'«;  agiscono 

■™'.'.  cioè  sé  siess,  p    -,';":;,:  '"•^"^■"  ''"'•"  -"'■•^  '» 

cioè  calunnie  ,1'.   Il    7,;,  ''''""'"""  '""■'^""'  •'•^■"uueie, 

^=....iM,i.  K,.  ani':;:  s^i  ;  :!;^:::;::^:cTr  "tt-  ^ 

.s..MÌficazioni:    che  o.vni  .,11^,    noe  i  !     ,  «''«e  delle  pei- 

f-niliari  sin.ili  proc^;     •    ^^  oiZ    r       "'"",•"'"■"   ""^"•««"i"   '- 
1  .  1  ^  '*  1^-5»! ,  nid  oiamai  resi  anod hii  (Piirn^.,^    i\-  • 

anch(.  ,.,.  ehe  nel  cuore  di  un  uomo  Ho  i"^   '    M^n.^"""  t 

nìesse  daranno  buon   brutti  i^t^n  Ho  r^;      '"  ^'^  ^^   ^^^'''- 
<'<>nie  teiTÌcci(,  la  verit\  •   ond.       '  ^'^''':'  ^<*  ^^^''e  come  germi,    e 

maturazione  ,(>).  '      "''  ^^'^^"^'  ^''  ^^^'^^'^^  ^  ^'^  ^iungon;  a 

H  così  per  la  concezione  do.rij  astritti  <..n..  •     ,■ 

'materiali.  Gli  errori  sono  o.^oet;]    mn^      i^f    '^''n  '  ^^'  '"''""'' 

-.^(  Iti  appesi  dnit(jriio  alle  menti  degli 


(•^)o.  rir.  10:  I.  ,f.  7  '    '•  ^-  ^'  ^^" 

1-^)   P.    IV,   70.    T:-   v^^   i..,^    ..-, 
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nomini;  il  biasimo  *•  un  masso  vhv  minaccia  lo  jiersone  che  hy 
meritano  :  il  canto  una  nave  fenicia  :  la  vittoria  (lualclie  cosa  come 
(li  rtiiido  in  eui  si  pnò  immer«iersi  e  mescoìareisi  dV  K  anche  (ini, 
per  seguire  Pindaro,  hisogna  evocare  nella  niente  i  minuti  ]mrti- 
colari.  Se  dice  che  la  sua  ode  ristora,  e-li  la  concepisce  come 
una  specifica  bevanda  gustata  ai  suoi  tempi  l'J  : 

T*  invio  «lucsto  ini»'!»',  «ìie  roridi»  ■^piiiiui, 
tt'inpvat(»  <h  «aiHlitlo  latti',  cainua 
l.cvaiula,   fra  f^piri  ili   tlauli  coli. 

K  il  medesimo  processo  inv(»l«;«' anche  espressioni  metatoriclie 
trite  e  convenzionali,  che  certo  già  al  temi.o  «li  rindaro  ikhi  sug- 
gerivano più  immagini  concrete,  rievocando  con  lutti  i  partico- 
hiri  le  materiali  azioni  onde  furono  derivale.  (,)uando  Pindaro  di.  e 
che  una  lingua  deve  essere  temprala,  vede  T  incudine  >u  cui  si 
deve  compiere  l'oi.erazione  [l)).  Se  deve  essere  atìilata,  sarà  cerio  af- 
lilata  sopra  una  cote  ^O.  VI.  S'Jl 

Ora  s'intende,  mi  sembra,  con  quale  spùril.»  bisogna  b'ggere 
i  canti  <li  l'indaro.  Nessuna  jìarola  deve  essere  prr  u<n  inero  suono, 
e  sia  pur  dilettoso;  ma  ciascuna  di  esse  deve  evocare  un  r;-iiiaMii;i. 
Non  sedo  i  numi,  gli  er(»i,  h'  creature  mostruose  e  lavoloM- :  ma 
anche  ogni  astrazione  <'d  ogni  espressione,  si  agitano  lulìa  tan- 
tasia  di  Pindaro  come  le  ligure  di  un  immenso  dramma,  i:  noi  le 
vedianu)  proiettarsi  nel  nostro  spirito,  riempiendo  tutto  il  cainpo 
della  visione,  lasciando  pon»  sfotido  di  cielo  o  nessuno,  senza  prò- 
speltiva  aerea,  tutte  al  primo  piano.  ìl  una  p(M  sia  un  p..'  nuìssie- 
cia  ed  arcaica;  ma  di  solidità  «•  di  eviden/a  inconiparabiii.  lai- 
volta   la  parola   sembra   Neramente  nuunio  <>  nuiailo. 


* 

*  ^ 


Cerchiamo  (ua  conu'  si  modelliiu»  e  compongano  «lueste  ligure. 
i:  qui  ('  necessario  premettere  «lualche  osservazione  teorica. 

Più  d'un  artista,  piegandosi  sul  gorgo  (»scuro  del  proprio  anim.', 


,1)  ().  Vili,  :;:.  ;  <».  VI.  74:   V.   11.  r.T  :  O.   I.  -J.l. 

(li)    N.    m,   77:    ;.3;i:v;iivv/   nsXi   X-.xm    :'ìv  v^>.='^  ■••   x:cva;iiva   ò     £Sp3    aiiv^nEi. 


—  St'  por  xrfva;i3va   ££p:a 


s'intende  il   \  ino.  avremmo  un  ingrediente  di  più. 


TREFAZIONE 


XVII 


ha  osservati)  che  il  primo  momento  della  ispirazione  è  qualche 
cosa  di  indistinto,  che  balena  rapidis.simo  nelFanimo,  e  contiene 
già  in  potenza  tutta  roi)era  d'arte.  La  critica  estetica  ha  data  la 
smi  sanzione.  K  chi  parla  di  stato  musicale,  chi  di  macchia,  chi 
di  uebuh.sa.  i:  forse  qnest' ultima  metafora  è  la  i)iù  felice,  apimnto 
l)ercliè  più  indeterminata. 

K  intatti,  (piesto  i)rinn)  momento  sarchile  qualche  cosa  di  su- 
prenianient.'  sintetico,  che  dominerebbe,  come  genere  le  specie  i 
colori  e  i  siu.ui.  !•:  }»u«^  ben  darsi  che  esista  ;  uni  subco.sciente.  Certo, 
come  si  atìàccia  alle  soglie  della  coscienza,  (lualsiasi  impulso  mti- 
siico  api>are  sprcilicalo  in  aspetto  i»ittorico  o  musicale;  e  la  i»re- 
valenza  dell'uno  e  dell'altro  determina  appunto  il  diverso  carat- 
tere del   pittore  e  dcd  musicista. 

Il   primo  d'essi,  il  pilKu'ico,  a\ cndo  il  suo  substrato  neirassor- 
l)imenio  dei  eniori  e  delle   forme,  tende  a  ]U'oiettarsi  nello  spazio  (  1 1 
svolgendosi   in   immagini   statiche  (L!),    che    hanno    stretta  aderenza' 
con  le  iiumagiiù  del  mondo  obiettivo. 

I/altro,  il  musicale,  prende  pochissimi  elementi  dal  mondo 
obit-ni\(),  e  trova  la  sua  fonte  princii)ale  nel  nnsterioso  abisso 
delle  emozii.nl  dei  sentimenti  e  delle  passioni  ;  e  tende  a  proiettarsi 
nel  lemiM»,  svolgendosi  in  immagini  che  vivono  della  mobilità  (.'b 
e  clic  n<i!i  iianuo  veruna  relazione,  o  remotissima,  C(»n  le  imma- 
gini del   inondo  obiettivo, 

<>iuvsti  impulsi,  i  (juali  doveron  sussistere  distinti  anche  (pnmdo 
l'uomo  nim  conosceva  altro  mezzo  d'espressione  .se  non    il    ^'ùdiP 


^3)  à. 


C£    zcic   ax'i'-vi  yu.Ay.z-jz 


v/.(o:;:av. 


(1)  ("api-...  ihv  >i  puirei)bf  riit'iKie  illii.>-oria  questa  distinzione  fra  spazio  e 
tetnpo,  e  riunire  (|ue.stt  due  eategnrie  dell'essere  in  una  <ate-oi ia  r.uteriore  elie  U 
comprenda  turranil.e.  11  momento  netmloso  della  ispirazione  roirisponderel.lie 
a  (]uesta  catejioria   (omplessa,  elie  però  è  perfettamente  ineoneepihile. 

(2)  S'  intende  die  anche  in  un  ([uadro  è,  in  eerto  modo,  movinìento.  Ma  «jne- 
Hto  non  è  il  carattere  specilìco  delle  arti  figurative  :  elie  aspirai..»  a  simulale  il 
moto,  ma  in  ci.',  no,,  possono  em-ilaiv  la  musica.  Kli  sforzi  dei  futuristi  sono 
anciressi  un  indie  di  questa  limitazione,  e  della  insoddisfazione  eli*-  ne  .sentono 
gli  arti-ti. 

{'^)  Altri  potreld.c  imi)ui,niare  que.<to  fcmdamentaìe  carattere  di  mobilità,  .so- 
stenendo che  «macchia  >  musicale  sia  l'accordo.  Ma  la  stasi  dell'accordo  è  appa- 
rente. L'accordo  i-  aspira/ione  a  svolgei  si  nel  tempo.  È  come  una  proiezione  tempo- 
rale sull(.  schemi.,  d.lh,  spazio.  Il  carattere  statico  de-li  accordi  di  posa  è  apparente. 
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inarticolato,  trovano  via  via  oiaseiiiio  il  suo  li'Ailtimo  corso.  1/ im- 
I)iilso  pittorico  trova  la  superficie  da  incidere  o  da  se^^nare,  l'ar- 
oilla  da  modellare,  le  terre  e  i  succhi  doU'erbe  i)er  emulare  i  ^ino- 
chi  della  luce.  L' impulso  musicale  trova  le  propor/.ioni  della  voce, 
i  giunchi   forati,  U^  tìla  tese,  le  làmine  i)ercosse. 

Ma  simultaneamente  si  and:iva  sviluppando  anche  il  lin^un^- 
nio  articolato,  che,  (dtre  Jii  suoi  utìici  pratici,  np])nn*  ninteria  da 
oittarvi  o^ni  impressione  artistica.  K  in  <pie.sto  nllicio  la  parola  è 
Tu  t'unziom'  di  colore  e  di  smmo.  È,  in  certo  modo,  un  ripie-o. 
>[eno  diretta  e  possente  della  pittura  a  lineare  i  fantasmi  pitto- 
rici, meno  della  musica  a  seguire  docilmente  le  infinite  on<lula- 
/ioni  degli  intimi  impulsi,  si  avvantaggia  pero  di  fronte  all'una 
e  airaltni  perdio  le  congiunge  in  m\  dan<h»  i!  volo  delln  mugica 
allo  immagini  della  ]>ittura. 

Inteso  questo  i)rincipio,  si  vede  Lene  che  cercare  le  qualità 
fondamentali  e  caratteristiche  d'un  poeta  significa  cercare  quale 
pittore  e  (jual   musico  si   nascon<la  nelle  sue  parole. 

Ed  anche  si  vede  bene  che  il  poeta  ha  una  sua  via  proj>ria, 
situata  quasi  in  mezzo  a  (incile  della  musica  e  della  pocMa.  l-  V  in- 
tende come  possa  mantenersi  in  essa  rigorosamente,  oppure  deviare, 
eontinuamente  o  ad  iutermettenze,  verso  una  delle  altre  due. 

Ora  una  caratteristica  delFarte  di  rindaro  (  l'ax  /icinarM  pi  i 
ai  procedimenti  delle  arti  del    disegno    che  a  «luelle    della    parola. 

Così,  per  esempio,  quando  narra  un'azione,  non  ne  espone  i 
vari  momenti  in  gradazione  temporale,  uv  congiunti  da  nessi 
logici;  ma  li  dipinge  in  tanti  (juadri  ben  distinti  l'uno  dall'altro. 
Evadn'e,  la  giovinetta  figlia  di  Posidone,  atlidata  al  re  dWrca.lia 
Apito,  e  amata  da  Apollo,  c<mceidsce  lamo  tO.   \  1    :>bì. 

Né  sino  jiiriiUimo  eluse 

ad  Àpito  il  j?ern\e  divino. 

E<'li    Dreniendo  nel  more  furon-  itidiciUil»'.  punto 

du  cruccio  acutissimo,  an«lò 

a  Pito,  per  chiedere  al  Nume 

consigho  nell'onta  in8oftVil)ile. 

E  poi,  senza  una  parola  di  connessione,  passa  ad  una  scena 
remota  da  (piesta  per  tempo  e  per  luogo  : 

Evadile,  depoftta  la  zona 

di  porpora  e  d'oro,  e  la  càlpide  argentea,  hotto  una  macclua 

cerulea  die  a  luce  un  fanciullo  di  mente  divini. 
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S(mo  le  due  assicelle  d'un    dittico.  E,  come    un    pittore,  Pin- 
daro sceglie  dell'azione    che    vuole   ritrarre  un  momento  favorito 
senza    curarsi    di    spiegare  al    lettore    ciò  che  avverrà  in  seguito! 
(Giasone  (P.    IV,    211)    doma  i  tori  spiranti  iìanima  di  Eèta    tìglio 
del  Sole:  ' 

Ed  il  mirabile  tiglio  del  Sol  gli  svelò  dove  il  fulgido 

vello  reciso  dal  ferro  di  Frisso  giaceva.  Né  ch'egli 

inai  «piella  impresa  compiesse  credca  :  che  giaceva  in  un  bosco, 

e  lo  tenevano  stretto  le  orrende  mascelle  d'un  drago 

che  per  lunghezza  e  larghezza  passava  un  naviglio  die  i  colpi 

dell'asce  costrussero.  che  remi  lia  cinquanta. 

K  questa   orrida    \  isione  s})ezza  la  scena,  e  il  jxieta  passa  n 
t  ut  l'altro  argomento. 

iVJa  anche  più  Pindaro  si  avvicina  alla  simultaneità  pittorica 
mediante  un  suo  atteggiamento  jn-ediletto.  Un  personaggio  arriva 
imi^rovvisamentc  dinanzi  a  una  scena,  e  rista.  Così  Anfitrione,  che 
giunge  correndo  nella  stanza  dove  i  dragoni  hanno  allacciato  il 
bambinello  Ercole.  Ercole  che  coglie  Aiace  mentre  banchetta.  Er- 
cole che  giunge  dinanzi  ai  meravigliosi  oleastri  degl'Iperborei  (J). 
E  sottolinea  con  un  verlx»  la  unicità  del  nu>mento  dell'azione, 
couje  sorpresa  (2),  e  con  un  altro,  sem})re  il  medesimo  (3),  il  repen! 
tino  ristare  del  i»ersonaggio,  che  rimane  così  immobile  dinanzi  a 
noi,  come  un.i  statua,  e  seco  immobilizza  l'azione.  E  un  piti  scjui- 
sito  effetto  è  raggiunto  nella  terza  di  queste  scene.  11  poeta  ci 
mostra  Ercole  in  viaggio  verso  gli  Iperborei,  all'estremo  limite 
della  terra.  Più  oltre  non  c'è  nulla.  Qui  rista  l'eroe  d'improv- 
viso. E  noi  vediamo  la  sua  sagoma  proiettata  sull'azzurro  sfonch. 
infinito. 

Caratteristica  è  altresì  la  ricchezza  e  minutezza  dei  i)articolari 
visivi,  proìu-ia  anch'essa  i)iù  della  pittura  che  della  poesia.  Nella 
qnal  ricchezza,  del  lesto,  sotto  la  speciale  predilezione  di  Pindaro, 


:Àósv    f 'jvòv    X  0  0  -/;  :;  £  v    òatvjjisv&v 


(1)  N.  I,  55^  I.  V,  35:   i'.   IV,  s4. 

(2)  1.    V.    ^5  :    àÀÀ"    A;axiS«v    xaÀÉov    —    è 
Cfr.   P.  ly.  24:^àvix"  ayx'jpav  zcz\  xaÀxóvsvjv  vat  XGy^ijLvàvTCjv  èrA'.czzs. 

(3)  N.  I.  .55:  'éczu  le  ^àiipst  e.jo-dpo  xspr,-H]^ -.e  ixiy^^elg.  —  ^.  V.  37:  tòv  niv 
ev  ^ivcp  Àé&>xo?  OTàvTa  X6Ày;oaT&  vextaMaic  aTtcvcaìo-.v  àp^ai.  —  O.  Ili  .3->  •  -'d^- 
£Ev5p£a   ^du;.«tve  c.«.HL'.  P.   IV.   84:   èzxi^r,   iv  àyo.?  :tXv;HvTOf  òxÀou. 
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si  nascoiKk'  li  ('l»l>i«v.za,  j^iopria  d'ouiii  [kk'sìu  primitiva,  e  traÌM)C- 
caiite  liei  poemi  omerici,  <li  rii>ro(ìniTe  i  teiiomeni  in  .iiiri  di  pa- 
role elìe  i>er  la  mugica  loro  virtù  evocatrice,  li  tacciano  riapi)arire 
nlToccliio  (ìeiranima  non  meno  cvi(l"nti  di  rome  apparix'ano  auli 
occhi  coi'p(ìrei.  TM  lui.lie  :i  noi  n-ca  tuttora  un  .s<»tlil  diletto  vcdci 
riprodotti  in  Im-Hc  jx'rilnisi  uli  ele.uanti  va.si  ceramici  oilerti  in 
]»remio  ai  vincitori  (N.  X.  t  l  ,  o  T  iinboccatina  d'ni!  flauto,  dal 
quale  ex'c  la   voce  iP.   XI!   25): 

Sii-ovt?a  ossa,  Ut-i   l'alli  <oiiii).i-ii;i    trd.-l.   ti.i   Li   icuiU;  lamina 
(li   laiiir.  V  la  oaniia  che  cier^ct-  nei  piali  mi   bagna  il  Cetìso. 

Non  N. 'unirò  ol:re  quota  ricerca,  che  o«iin  h-ttove  potrfi  com- 
Tuere  i>er  proprio  conto  Icnocndo  direttiinnuitc  le  (mIì.  Ma  non  sarà 
supertluo  richi.imar  Tattenzione  .s<.pr;i  alcuni  luain,  i  (|uali.  più  che 
<hi  una  originale  \  i>ione  pittorica  o  itlasiica,  >em1)rano  ispirati 
dal  modello  di  iatture  o  statue  che  il  poeta  aveva  sempre  .^o!  roc- 
chio. Così  la  prediletta  disposi/ione  di  due  parti  della  medesima 
scena  runa  contro  all'altra,  come  nelle  due  ali  d'un  fnmtone: 
]).    e.,    nella    IV   Pitia,    l'arrivo    di    Pelia    contrapposto  a  (piello  d'i 

(iiasone. 

K  possianu)  oinn.i»-ere  a  ]»iù  mintiti  rattVoidi.  (>it:ìmlo  Tritone 
sorprende  ^li  Ar.uominti  .uià  sulla  nave,  ]>r<»nti  a  salpale.  >.ihe 
una  zidla  ad  Kut'emo.   K  l'eroe  (I».   1\'.  •".<»!: 

balzò  sulla  si»ia.u^ia. 

tese  la  mano  alla  mano,  pi.-r  la  zolla  duina. 

Quamh)  Apidlo  c.uiduce  In  verdine  CiroTio  dal   Pelio  in   I/ibia 

(P.  IX,  t)}, 

Afrodite  dal  <o(  io  <rai,i4«'ntt» 

ac(><d.<o  <ini   Pospitc  delio, 

.SII  la  tdga  divina  pnji^iando  la  mano  leiri^'era. 

Achille  oiovinetto  compie  meravigliose  i)rodez/e  iN.   111.  òt»)  ; 

ed   Aitemide 

e  Atena   l'audace  di   lui   .»bigutt irono, 

lom'ei,   >enza  cani,  né  in<ianni   di   reti,  (acriava 

i  cervi  :  ehé  al  corso  vincevali. 

Ora,  la  ti<,Mira  di  due  eroi  che  si  stringono  la  mano  in  modo 
amichevole,  d?  una  Dea  che  stende  la  palma  su  l'oggetto  che  pro- 


tegge, di  Numi  che  assistono  alle  imprese  di  eroi  «prediletti  sono 
motivi  rii)resi  nell'arte  greca  i)iù  e  più  volte,  e  con  molte  va- 
l'iazioni. 

Del  resto,  tutte  le  tìgur.izioni  pindariche  appaiono,  riguardo 
alla  linea,  fortenuMite  dominate  dalle  opere  della  plastica  che  lio- 
r'wA  in  ogni  parte  del  nu>ndo  greco  (1). 

VA  anche  la  colorazione  arcaica  non  rimase  senza  intlusso. 
A  parie  una  certa  abbondanza  di  porpora  e  di  oro,  taluni  ])arti- 
colari  richiamano  mde  pecidiarità  della  scultura  arcaica:  così  i  visi 
argentei  delle  canzoni,  il  pie' (Pargento  d'Afrodite,  i  jnedi  i)ur- 
purei  di  Dcinetra,  le  ali  pari)uree  di  Zeto  e  di  Calaide  (2).  Ma 
accanto  a  «iueste,  abbiamo  etl'etti  nei  quali  Pindaro  soverchia  la 
pittura  dei  suoi  teuipi.  Non  dico  la  iattura  in  senso  i)ro[>rio,  bensì 
atK'lic   !:i    piitma   ]ìoetica.  Si   ricordi   il  regno  dei  beati: 

Quando  è  <ivii  notte,  la^^^iù 

scintilla  ])er  e^-i   la  vampa  del  solo. 

E  nel  pomerio 

prati  di   rose  jnirpuree. 

con  aurei  pomi  tìttissinii, 

ed  oml)re  d'  incensi. 

I'  la  nascita  <li    laiììo  : 

I-\a<lne,  deposia  la   zona 

di,  porpora  e  d'oro,  e  la  calpide  ar-entea,  sotto  una  macchia 

cerulea,  die"  a  luce  un  fanciullo  di  mente  divina. 

I'.  lo  abbamlonò.  ^Nfa 

due  dra.ixhi  di  .glauca  pupilla  oli  stettero  a  -;uardia,  gii  diedero 
ristoro  col  succo  de  Papi  purissimo. 

K  qui  rimase  il  l)ambino  : 

ascoso  giac(>va  fra  giunchi,  fra  impervi  cespugli, 
infuso  le  tenere  membra  dai  raggi  che  porpora  e  gialli 
piovean   le  viole. 

Qui  Pindaro  è  proprio  pittore.  Vedendo  balenare  quelle  scene, 
egli  s'è  compiaciuto  degli  effetti  di  colore  e  di  luce,  delle  armonie 


(1)  Cfr.  il   mio   l'indaro,  pag    52  sg. 

(2)  I.  II,  »:  P.  IX,  9;  0.  VI,  95  Tp.  IV,  183. 
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e  dei  coutrasti  :  di  (luelìe  i;TiUidi  niaocliie  di  porpora  costellate  da 
un  miriade  sfolgorio  di  pimti  d'oro;  del  velo  teiiiiissimo,  ombra 
d'ombra,  che  piove  dagli  iiiceiusi  vaporanti;  della  luminosità  azzur- 
rina della  macchia,  in  cui  ardono,  pur  cernii,  gli  occhi  dei  dragoni  ; 
dei  raggi  luminosi  che,  tiltrando  attraverso  i  i)et:ili  delle  viole,  si 
imbevono  di  color  giallo  e  amaranto,  e  vanno  a  inondare  il  cor].i- 
cino  del  bimbo.  Con  ({Uesta  vivacità,  con  ((uesta  ricchezza,  con 
<iuesta  intenzione,  non  dipinse  mai  nessun  poeta  greco;  neppure 
Omero,  le  cui    sublimi  pitture  sono  i>iii  sintetiche,  e   letterarie. 

M'd  ricerche  anclie  più  sottili  si  possono  trovare  nelle  odi  di 
Pindaro.  Anche  <iui  non  indugio  a  raccogliere  (piello  che  il  lettore 
può  trovare  da  se.  Kicordo  tuttavia  le  isole  dei  lU-ati  lO.  JI,  85): 

Qui  «lei  Beati 

r  isole  cingono  Taure  mai  ine:  «ini  lioii   Ha<;raiio 

a"oro,  dagli  alberi   fulgidi,  sovra  la  terra;  ed  altri 

Tarqua  ne  nutre  ; 

«■ssi   ne  -itriiigono  >eiti,   ne  avvolgono  le  braeeia  e  il  capo. 

Ed  i  fiumi  dWveriiv)  vFram.   130), 

donde  1"  illiniite  buio 
vomiscono  i  lividi   tinnii 
della  foseliissima   iiotif. 

Sono  due  monocronie  :  oro  su  oro,  e  neri»  mi  nere».  Come 
bianeo  a  bianco  sovrai)i)oneva  il  mastro  Foscolo,  quando  nelle 
Grazie  pingeva  libagioni  di  hitte  cinte  di  ì)ianche  rose,  il  cigno 
ghirlandato  di  perle,  Tara  marmorea  su  cui  si  dei»ongono  peih', 
ealici  di  latte,  e  candide  colombe. 

Altri  poeti,  e  massime  moderni,  si  spinsero  ugualmente,  con 
coscienza  e  arditezza  molto  maggiori,  entro  i  contini  della  pittura. 
Ma  la  loro  poesia  divenne  in  genere  statica;  e  (piel  che  guada- 
gnava in  evidenza  perdeva  in  vibrazione  lirica.  Il  giudizio  co- 
mune, che  a  lungo  andare  intuisce  sempre  la  verità,  condanna 
come  fredde  le  poesie  nelle  «piali  l'elemento  pittorico  soverchia  o 
soti'oca  l'elemento  musicale,  e  i)reterisee  quelle  in  cui  la  musica 
abbonda,  anche  se  le  immagini  sembrino  meno  scolpite  e  meno 
determinate.  La  musica,  cioè  il  moto,  è  l'elemento  vitale  delia 
poesia. 
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Ma  Pindaro  ha  profonda  coscienza  di  questa  verità.  E  quasi 
ci  sembra  che  la  teorizzi  nel  mirabile  principio  della  quinta 
Xemea  : 

Non  io  statuario  mi  8ono,  elie  immagini  ini!no))ili  fìsse 

Bovresso  lo  zoccolo  plasnìi  : 

ma  sopì  a  ogni  nave,  ma  sopra  ogni  barca,  diletta  Canzone, 

tu  salpa  da  Egina,  recando  l'annunzio 

elle  Pitea,  gagliardo  lìgliuol  di  Lampone. 

vincea  del  pancrazio  le  frondi  a  Xemea. 

Le  arti  del  disegno  gì' insegnano  la   sua   plastica    prodigiosa. 
INLi  questa  non  subordina  a  se  la  musica,  anzi  si  pone  al  suo  ser- 
vigio. Un  alito  musicale   intentissimo  travolge  tutte  le  immagini, 
e  cancella  ogni  rigidità  e  crudezza  di  contorno.  Questo  alito  non' 
e  da  cercare    solo    nella    melodia   che    foggiava  le   parole,   e   che 
d'allromle    i>er    noi    so})ravvive    solo   nei   ritmi,    mutili    anch'essi. 
Fsso  già   provoca  l'universale   processo   di    antropomorfismo  e  di 
vitalismo  che  domina    sin    dal    germe  tutti  gli  elementi  della  con- 
cezione pindarica.  E  anche  dove  non  si  ravvisa  né  Puno,  ne  l'altro 
di    tali  processi,  è    ])erò  sempre    vibrazione  e  moto.    Delo  e   Rodi 
sono  concepite    come    isole,  e  non  già    personificate;   ma  Pindaro 
non  le  descrive  immobili,  bensì  emergenti  l'una  e  l'altra  dal  mare, 
(juella  come  un  ftistigio  di  tempio,  su  quattro  immani  colonne  d'i 
roccia  che  si  levano  (hxl    fondo;    questa  come  un  portentoso   fiore 
sbocciante  sopra  i  glauchi  solchi  del  mare.  E  il  moto  virtualmente 
incluso  in  ogni  espressione  che  indichi  impulsi  spirituali,  è  obiet- 
tivato  e  reso  tangibile  mediante  immagini  di  moto.  Cantare  è  lan- 
ciare frecce,  vibrare    un   disco,  muovere  sopra  una  nave.  Risalire 
alle  origini  d'una  stirpe  è  ascendere  un  carro,  e  muovere  a  ritroso 
sul  tramite  del  tempo,  sino  al  passato   (O.    VI,    22).    Un   crescere 
d' isi)irazione  è  spiccare  un  salto  dal  suolo  (1).  Affrontare  un  arduo 
cc^miùto  artistico,  e  saltare  una  gran  fossa  (N.  Y.  191)  : 

Ma  dove  l'elogio  si  cliiegga  di  prospero  evento,  di  mani 
gagliarde,  di  fenea  pugna, 

nn  fosso  profondo  scavatemi  qui  :  con  leggere  ginocchia 
io  scatto  :  oltre  il  pelago  si  lanciano  l'aquile. 

Perfino  le  sensazioni  fisiche,  più  misteriose  ed  inesprimibili, 


(1)  L  IV.  38:  §Àa  vav  noi  r.s5ói>£v.  Cfr.  il  mio  Pindaro,  pag.  147. 
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sono  ila  l'iiidaro  convertile  in  vi.sibili  iiiiiiia^ini  <ii  moto  (O.  YT.  S2)  : 
l'impulM)    a    eaiitare    è    la    roteazione    d'una    cote    sulla    lin<-ua 

(O.  vr,  s;;;: 

Mi  par  «  lif  una  c<')te  sonora 

la  lingua  iiratìili,  e  mi  spinga  (un  gli  aliti  doK  i  ihl  canto. 


E  se  si  vuol  vedere  un  etVetlo  anelie  \}\\i  lar^o,  si  rile<'<'a  la 
Nemea  A'.,  dove  T  immagine  iniziale  è  liincsa  nelFultinui  strofa, 
sieeliè  tutta  \\n\v  riesce  dominata  dalla  ti^ura  della  Canzone,  agile 
creatura  clie  asc<'iide  la  prora  del  battello,  e  con  Tali  di.scluuse 
corre  per  nidi  i  maii  a  ditldndere  la  n(»ii/ia  della  \iitoria,  come 
la  >'ike  di  Samotracia,  clie  (pialclie  tempo  do]iodo\e\a  <lare  tan- 
gibile realtà  aiia  immagine  grandiosa.  riprenden<lo  un  motivo  caio 
alla  senltura  greca,  e  elie  certo  deve  (pii  avere  a\ut<»  iiilli!>>(.  siillii 
lantasia  <li   Pindaro. 

E  <]un(pie,  come  ogni  elemento  è  concreto,  così  è  mobile  n«'lla 
fantasia  di  IMndaro.  K  Timjjressione  <li  mo})ilità  è  accresciuta  dalla 
loro  compagine,  clie  non  è  mai  statica,  ordinata,  tian(iuilla.  Kssi 
si  muovono  con  rapidità  vertiginosa,  a[>paiono  un  momento,  spa- 
riscono, riappaiono,  inabissano  talora  come  in  oscurissimi  nor-'lii 
cLe  ci  attirano  sino  al  tondo  arcano  della  \ita  prinie\a.  [)er  jmm 
subito  renderci  alla  vita  attuale.  E  cpiesta  iierenne  mcd^ilità,  (ptesto 
turt)inio,  è  anch'esso  uno  dei  caratteri  fondamentali  della  ijoesia 
di  Pin«laro. 

Veniamo  ora  alla  mu.sica.  (,)ui,  come  ho  già  detto,  gli  ele- 
njtnti  positivi  sono  ben  jiochi.  \\  tuttavia  ci  consentono  anch'essi 
d'integrare  in  (pialclie  modo  la  nostra  \isione  deìl'arte  j»indarica. 

H  anche  (pii  è  necessario  formarsi  innan/i  tutto  una  chiaia 
idea  della  etìicacia  generica  della  musica  sul  iingiuig^io  1 1  >.  l-;s>a 
foggia  le  }>rime  cellule  sonore,  suoni  inarticolali  in  funzione  li- 
rica. Le  compagina  in  paiole,  ("ria  i  \ersi,  serie  di  jiarole  soste- 
nute da  scliemi  melodici.  Oltre  gli  scliemi  ai  \arl  tipi  di  proi)o- 
sizioni  (teoricamente  in  numero  infinito^  che  esprimono  i  \aii 
atteggiamenti  dell'animo:   ratfermazione,  la  negazione,  il  dubbio, 

(1)  Cfr.  il    mio  lituo  Masua  e  j^ocsid  ìnìraìitiat  Creda  (Baii,  Laterza). 
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la  concessione,  il  dilemma,  si  esprimono  su  date  inflessioni  melo- 
diche, che  rimangono  le  medesime,  e  stabiliscono  il  genere,  men- 
tre le  i)arole  variano  all' infinito.  Così  avviene  che  ciascuna  lingua 
ìia  la  sua  musica,  che  è  il  complesso  di  queste  inflessioni  costanti; 
e  che  persino  tra  lingue  diverse  gii  atteggiamenti  analoghi  ab- 
biano talora  aiìaloghe  inflessioni.  Insegna  influe  le  varie  compa- 
gini onde  le  parole  e  le  note  possono  intensificare  i  loro  etì'etti. 
Tutti  i  moduli  retorici  che  i  grammatici,  studiandoli  sulla  nuda 
I^arola,  o,  peggio,  sugli  inerti  segni  gratìci,  credono  prodotti  logici, 
e  battezzano  con  denominazioni  juù  o  meno  erronee,  sono  in 
realtà  altrettanti  effetti  musicali.  Il  verso  è  un  periodo  musicale; 
la  ripetizione  è,  ora  una  progressione,  ora  una  ripresa  di  tema  ; 
e  d'origine  musicale  sono  anche  gli  eftetti,  designati  con  nome 
comune,  di  crescendo  e  di  perorazione. 

E  non  si  creda  che  sia  (piestione  di  nomi.  Le  due  concezioni, 
retorica  e  musicale,  implicano  conseguenze  molto  late,  sia  per  la 
teoria,  sia  per  la  j)recettistica  e  la  pratica  dell'arte.  Per  il  retore 
il  verso  è  un  certo  numero  di  sillabe  su  cui  cade  un  sistema  Asso 
di  accenti.  Chi  compone  un  verso  deve  muovere  solo  l)adaDdo  a 
poggiare  il  j^iede  su  quei  punti  che  devono  ricevere  l'accento, 
come  chi  valica  un  ruscello  poggiando  cauto  il  piede  su  tre  o 
quattro  pietre  sporgenti.  Per  il  musico  è  una  serie  ritmica,  che 
se  in  limiti  amplissimi  è  preordinata,  si  crea  però  a  volta  a  volta, 
sempre  varia  e  distinta  da  ogni  altra  ;  nella  quale  ciascun  i)unto  ha 
la  sua  vita  individua,  e  ciascuno  genera  il  seguente  ed  i  seguenti, 
influendo  su  quelli  e  rimanendone  influenzato,  e  riverberando  il 
suo  potere  sui  punti  trascorsi.  Il  poeta  che  si  accinge  a  comporre, 
l)ieno  l'animo  d'una  musica  prorompente,  è  come  un  aligero  che 
])renda  l'abbrivo  per  l'ètere  infinito,  dove  i  colpi  d'ala  saranno 
regolari,  ma  le  sinuosità  del  volo  infinite  e  capricciose. 

Questo  atteggiamento,  che  è  dei  veri  poeti,  anche  quando  non 
ne  abbiano  coscienza,  o  magari  credano  dì  essere  antimusicali  (1), 


(1)  Per  esempio,  il  Carducci,  il  quale  da  giovine  diceva  con  disprezzo  che  era 
tedesco,  che  quanto  più  sonavan  forte,  tanto  piìi  gli  piaceva  ;  e  poi  fece  onorevole 
ammenda  con  i  di<4tici  su  Wagner.  Da  un  simile  equivoco  nacquero  le  leggende 
sulla  antimusicalità  di  Balzac  e  di  Gautier;  e  del  Goetlie,  le  cui  liriche  brevi  spesso 
non  valgono  altro  che  i)€r  il  sottilissimo  spirito  musicale  che  le  pervade. 
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è  ratteg^iamento  assoluto  e  interanieiìte  coscioiitt'  dì  tutti  i  poeti 
lirici  greci,  i  quali  coini>oiievauo  insieme  parole  e  musica. 


* 


A\Mliamo  uu  po' da  vicino    in    che    consistexa  (jnésta    gèmina 
creazione. 

Pindaro  comijoncva  insieme  paiole  e  note.  M.ì  non  queste  si 
sovnj{>ponevano,  come  ora  avviene,  a  (pielle,  -in  composte  sopra 
un  altro  schema  ritmico,  llensi  la  musica  lanciava  le  sue  vellute, 
e  nel  suo  im])eto  trascinava  le  i^arole,  alcune  attinte  al  patrimonio' 
comune,  altre  foogiate  liheramente,  colorendole  sempre  «1' una  sua 
nuova  luce,  e  componeiuhne  in  grandi  linee  e  minori  compagini, 
sempre  nuove  ed  impreviste.  Qualche  atti-ggiamento  tradizionale,' 
qualche  n.odo  inalterahile,  travolti  in  (pu'lla  foga,  assumevano 
anch'essi  parvenza  nuova  e  mirabile. 

All'errato  (piesto  i)rincipio,  si  vede  chiaro  che  i  vari  atteggia- 
menti, avendo  ciascum»  una  proi>ria  tisonomia,  sono  ribelli  a 
qualsiasi  classificazione.  Non  deve  analizzarli  i!  critico,  ma  i^oderli 
il  lettore. 

]Ma  bisognji  anc()ra  approfondire  un  po',  per  intendere  a  lueno 
il  rai»porto  fra  note  e  parole.  Sappiamo  che  (►gni  ode  era   formata 
di  tanti  sistemi,  composti  ciascuno  di  sfro/r^  autisfrofc  ed  cpinìo.    In 
ogni  sistema,  strofe  ed  antistrofe  erano  uguali.  K  rispettivamente 
uguali,  e  nel  imdro  e  nella  melodia,  le  strofe  e  gli  epodi  di  tutti 
i  sistend.    11  che  (Mpnvale  a  dire  che    Pindaro   eomimneva  la  mu- 
sica di  un  solo  sistema,   e    a    cpudla    musica    subordinava    jm)Ì    le 
parole  di  tutti  gli  altri.  Cosi  per  gli  altri  sistemi   il  problema  era 
essenzialmente  diverso  che  i)er  il  i>rim(>.  Né  si  deve  iw  si  i)uò  delì- 
nire  se  nel  [)rimo  sistema  le  parole  lu'ccedessero  le  note,  o  queste 
precedessero  quelle,  o  fossero  simultanee.  Messo  a  (piesto  travaglio, 
l'artista  cade  nello  stato,  ben  descritto  da  Platone,  dell'  incoscienza! 
Qui  baleneranno  prima  le  note,  alle  (piali  si  adatteranno  in  sèguito 
le  parole.  Altrove  prima  le  i)arole.  Poi  i)arole  e  note  insieme. Ora 
a  sprazzi  e  come   lampeggianti;   e    poi  a  gran  distese,  con    tanto 
impeto,  che  i  mezzi  meccanici  riusciranno  tardi  alla  notazione. 

Ad  ogni  modo,  nel  primo  sistema  si  aveva  una  ardente  si- 
multanea creazione  poetico-musicale.  ^Fa  per  gli  altri,  la  melodia 
era    già    tissata.  Certo,    le    parole,    subordinandosi    alle    note,    ne 


uscivano  direttamente  plasmate  e  colorate.  3Ia  dal  lato  musicale 
(ini  era  inerzia.  Inerzia  che,  del  resto,  cooperava  anch'essa  ai  tini 
dell'arte,  imprimendo  carattere  di  unità  alla  composizione,  che  al- 
trimenti sarebbe  corsa  dal  principio  alla  tìne  senza  i)unti  fissi  in 
cui  lo  sidrito  potesse  ri])osare,  riepilogare  in  certo  modo  il  passato, 
e  iu'ei)ararsi  al  futuro. 

l'>  ancora  un  altro  passo  bisogna  muovere,  e  vedere  che  cosa 
rappresentano  i  residui  versi  pindarici  di  fronte  al  maggior  com- 
j>lesso  a  cui  api»artenevano. 

Considerando   la    creazione    d'una    strofa,    non    più    nel    suo 
divenire,  imi  già  divenuta,  abbiamo  per  risultati»  uno  schema  rit- 
mico, al  (piale  sono  subordinate  parole  e  note.  Tale  schema  com- 
lH)rtava  fra  ciascuno  dei  suoi  i)unti  salienti  (ictus)  e  il  successivo, 
durate  di   1,  2,  ;j,  4  o  più  momenti,©  anche  frazioni  di  momenti. 
Ora  le  note  —  il  melos  —  che  risultano  da  una  serie  di  vibrazioni 
aeree   divisibili  sino  ad  atomi  sonori  imponderabili,  sono  sostanza 
omogenea    ed    amorfa,   intìuitamente    plastica    e   duttile,    che    in 
qualsiasi    S(3hema    può     adagiarsi    perfettamente,     senza    lasciare 
alcun  interstizio,  come    il    liquido  in  un'anfora.   Le  parole  invece 
—  il    ìò(jos  —  risultano    di    sillabe  che  hanno    già  propria    forma 
e   durata  e  intensità,    e  non   sono    quindi    suscettibili   di    adatta- 
mento perfetto.    Perciò    in    un    dato    schema  ritmico  possono  tro- 
vare solo  un  adattamento  relativo,  come  nel  concavo  d' un'anfora 
lapilli  di  varia  forma  e  dimensione.  Così  avviene  che  nella  melo- 
dia, fusione  di  parole  e  note,   queste  ultime  sono  come  nei  corpi 
organici  il  complesso  dei  tegumenti,  nel  quale  si  effonde  ogni  va- 
ghezza e  ogni   tìnezza  di  compagine  ;   e  le  parole  come  uno  sche- 
letro. Anzi,  per  rendere  chiaro  il  fatto,  bisogna  scavare  ancora  un 
po'  più  addentro. 

In  séguito  ad  una  convenzione  artistica  già  stabilita  abba- 
stanza sicuramente  all'epoca  di  Omero,  tutte  le  sillabe  della  lingua 
greca  riuscirono  divise  in  due  gruppi  :  le  meno  intense  (]),  a  cui  si 
tribuiva  il  valore,  convenzionale  e  relativo,  di  un  momento;  e  le  più 
intense,  a  cui  si  tribuiva  quello  di  due.  Xel  loro  connubio  con  gii 


(1)  hitonio  a  queste  u\ee  e  (jiiesta  terminologia,  «he  non  muo  quelle  dei  nia- 
nuaU  «li  inetiica,  riiiiando  il  lettere  al  mio  volume  Musica  e  poesia  neWauiica 
Grecia  (Bari,  Laterza),  pag.  382  segg. 
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8clieiui  ritmici,  le  seconde  andavano  a  collocarsi  sotto  1  punti  colpiti 
dalle  percussioni,  le  i»rinie  sotto  ([uelli  clie  ne  rimanevano  scevri. 

Ora,  lincile  in  uno  scliema  ritmico,  tra  una  ])ercnssione  e  l'al- 
tra, intercedevano  durate  d'un  momento  e  di  due,  v'era  un  certo 
combaciare,  sia  pure  ai)i)rossimativ(>,  fra  lo  scheletro  e  i  tegu- 
menti. Ma  quando  le  <lurate,  e  cioè  le  note,  ra^giun<j^evano  i  tre 
momenti  o  i  (piattro,  od  anclie  li  superavano;  divenendo  troppo 
breve  la  sillaba  rispetto  alla  nota,  o;>ni  c()rris[>ondenza  andava 
ì>erduta.  Ciò  avveniva  si>ecialmente  nelle  cadenze,  in  cui  ricorre- 
vano i>er  le<j^<»e  naturale  del  liiìiiuaun'io  melodico  (li,  noto  ])rolun- 
<'ate.  In  «'onseiiuenza,  lo  schema  1o;lììco  era,  in  certo  modo,  uno 
scheletro  qua  e  là  nn>nco  ed  anchilosato,  t%  nel  complesso,  pieno 
d' irre<j^olarit{\  e  disarmonico. 

Scheletri,  più  o  meno  scarnati,  son  dumiue  i  versi  di  Pindar*» 
(piali  ora  ci  riman^jono.  Ma  noi  possiamo  abbastanza  bene  rimpol- 
parli. ^Movendo  dalle  lunghezze  convenzionali  di  uno  e  di  due  che 
ha  ciascuna  sillaba,  conviene  indagare  quali  sillabe  di  due  mo- 
menti (lunghe)  si  debbano  allungare  ancora,  sino  ai  valori  di  2  Vj, 
di  o,  di  4  :  dove  si  debbono  intercalare  brevi  pause  :  dove  pause 
anche  pii^i  lunghe,  di  interi  piedi  o  periodi  (versi  o  emistichi),  in 
origine  costituiti  da  sole  note  strumentali,  e  senza  i  (piali  va  per- 
duta la  quadratura,  che  i  Greci  cercarono  con  tanta  diligenza. 

Cosi  lo  scheletro  di  (pieste  alate  creature  sonore  «'  rivestito 
di  polpe.  Dico  di  più  :  noi  scorgiamo  adesso  la  linea  del  loro 
volo.  Mancano  tuttavia  la  morbidezza  e  la  iridescenza  del  piu- 
maggio. 

E  anche  (piesto  possiamo  \  edere  in  un  caso,  nel  sublime  esor- 
dio della  prima  pitica,  pel  quale  possediamo  le  note  di  Pindaro. 
Xelle  lunghe  discussioni  intorno  all'autenticità  di  questo  brano  (2), 


(1)  V.  Mufikd  e  poesia  neìVantica  Grecia,  pag.  359  sg. 

(2)  Fu  pubblicato  (1650)  uella  3[usur(iia  nniversalis  (1.  541),  dal  padre  Kir- 
cuEit,  che  diceva  di  averlo  trovato  in  un  codice  della  biblioteca  di  S.  Salvatore 
in  Messimi.  Questo  codice  non  ni  è  più  trovato  :  di  qui  la  taccia  di  falsitìcazione. 
Ma  oltre  a  cpiesto  argomento  estrinseco,  al  (piale  anclie  i  più  cauti  critici  non 
danno  molto  peso  (v.,  per.  es.,  Wkstpual,  Metrik  der  (Iriecheti,  li,  622  segg.),  uno 
solo  ve  n'era  intrinseco  :  la  mescolanza  della  notazione  vocale  con  la  notazione 
strumentale.  Ma  poichc-  anche  il  secondo  inno  deltìco,  di  incontestabile  auten- 
ticità, sebbene  vocale,  è  scritto  in  segui  strumentali,  l'argomento  coutro  diviene 
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nessuno,  per  quanto  io  sappia,  ne  ha  posto  in  riliev^o  l'aftasci- 
nante  bellezza.  Cosa  da  nulla,  pei  critici  i  quali  non  credono  se 
non  alle  cose  che  si  possono  misurare  col  millimetro  :  argomento 
capitale  per  chi  giudica  d'arte  con  criteri  artistici  ;  perchè  non 
sMntende  come  chi  aveva  facoltà  di  creare  una  cosi  ispirata  me- 
lodia, si  divertisse  a  gittarla,  e  farla  andare  sotto  la  maschera 
<r  una  falsitìcazione.  Quelle  poche  note  sono  imbevute  d'  un  in- 
canto speciale,  ed  hanno,  innanzi  tutto,  (pielP  impronta  rarissima 
per  cui  una  melodia  non  è  mòra  successione  di  suoni,  ma  alata 
creatura  di  poesia,  viva  della  vita  misteriosa  dello  spirito.  E  pre- 
sentano, dote  anche  più  rara,  una  tìsonomia  propria  e  indiraentica- 
l>ile.  E  se  (piiiidi  sono,  come  credo  siano,  di  Pindaro,  dobbiamo 
reputare  che  (piesti  fu  straordinario  anche  come  creatore  di  musica, 
e  ben  degno  deirammirazioue  degli  antichi  i  quali  salutarono  clas- 
siche le  sue  melodie. 


Y.  da  ultimo,  converrà    attrontare  l'obiezione    già  balenata  al 
principio  del  mio  discorso.  Se  dell'arte  di  Pindaro  tanti   elementi 


ar"omeuto  in  favore  (cfr.  Gkvakiìt,  La  mélopée  antique  dans  le  chant  de  l'église 
httine.  409  n.  2  :  ma  cfr.  pag.  475).  Del  resto,  nessun  particolare  può  far  credere 
questa  melodia  fabbricata  nel  sec.  XVII.  Anzi  l'analisi  dà  buoni  argomenti  in 
fivore  dell'autenticità.  Le  inelodie  di  Piudaro  appartenevano  al  tipo  classico 
(Pll  rAKCO.  De  Musica),  ossia  movevano  in  un  cerchio  breve  di  suoni,  e  nello 
stretto  àmbito  modale.  Ora,  l'originale  modo  ipodorico  non  comprendeva,  come 
nelle  sistemazioni  posteriori,  tutta  una  ottava,  dal  la  acuto  al  la  grave  ;  bensì 
la  frazione  mi,  re.  do,  si,  la.  Su  queste  note  doveva  svolgersi  una  melodia  in 
puro  stile  ipodorico.  Tranne  che  poteva  estendersi  a  una  nota  accidentale,  un 
grado  sotto  al  suono  tìaale,  per  consentire  un  po'  più  di  varietà  alle  terminazioni 
melodiche,  e  oftrìre  un  punto  d'appoggio  alla  nota  finale  (cfr.  Gevaert,  op.  cit., 
pag.  13,  e  n.  3,  e  Aristide  Quintiliano,  pag.  22.  Meibom  :  cap.  IX  Jahn).  A 
queste  norme  si  conforma  appuntino  il  brano  di  Pindaro,  che  così  ci  dà  idea  di 
ini  perfetto  vó;ìo;  classico.  Il  quale  si  applica  poi  perfettamente  a  tutte  le  strofe 
e  antistrofe  della  1*  Pitica.  In  verità,  il  padre  Kircher  avrebbe  dovuto  saperla 
un  po'  troppo  lunga.  Ciò  posto,  osservo  un  fatto  sfuggito,  eh'  io  sappia,  a  tutti 
gli  studiosi  :  che  cioè  si  può  trovare  notevole  analogia  di  accento  e  di  fraseologia 
fra  il  brano  del  Kircher,  e  la  celebre  Amarilli  (battuta  7  sg.)  del  Caccini,  che 
è  anteriore.  Ma  questi  potè  ispirarsi  a  qualche  melodia  liturgica,  che  a  sua  volta 
poteva,  in  un  modo  qualsiasi,  risalire  all'originale  pindarico  o  a  un  brano  ispi- 
rato a  questo. 
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sono  perduti,  come  presumere  di  tormnreene  un'idea  ade^nat;», 
specialmente  ora,  che  tanta  lontananza  «li  tempo  e  di  costumi  e 
di    cultura    contribuisce    a    renderla    incom[)rensilMk^   e  arcana  .' 

Anche   qui    bisogna    guardare    un    po'  a  fondo.    Parole,  noie, 
ligure  di  danza,  erano  i  mezzi  onde  l*in<laro  esprimeva  i  su<»i  fan- 
tasmi, il    suo    mondo    })oetico.  3Ia    non    bisogna    dimenticare  die 
questi  mezzi  erano    imposti    dalla   tradizione  e  dalla  «lesiinazione 
della  poesia  epinicia,  e  ikui  già  scelti  tutti  lilK-nimente  dal  porla. 
E  se  badiamo    alla    intinta    sostanza  della  poesia  iMiidarica,  «]uale 
vi  appare  negli  epinici,  e  che  consiste  in  una  immensa  evocazione 
mitica,  scorgiamo    che    a    tale    estrinsecazione,  le    noi(%  «■  special- 
mente la  danza,  erano  elementi  meno  essenziali  e  <iuasi  suj)ertlui, 
anche    se   di    per    se   potevano  avere    fàscino  supremo.  La  parola 
era  il  mezzo  veramente   appropriato  ad  esprimere  (juel  mondo.  K 
perciò,  se  da  un  lato  la  esecuzione  musicale  ed   cuchestica    accre- 
sceva all'ode  corale   apparenza    e    fulgore,    dalTaltro    otfusoava    <!! 
necessità,  o   almeno  velava,  j)er  il  semi)lice  lulitore,  la  intima  jie- 
netrazione  delle  parole.  E  chi  deve,  al  pari    di    noi,    rinunciaro  a 
«luella  sfolgorante  parvenza,  e  intendere  il  jìcnsiero  dai  soli  voca- 
boli, da  questa  limitazione  trova  poi  forse  schiusa  la  via  a  cogliere 
l>iii  immediata  e  genuina  la  intima  visione  del  i)oeta. 

E  così,  mentre  da  un  lato  la  poesia  di  Pindaro  è  iniradu<  i- 
bile  fra  le  intraducibili:  dall'altro,  potendosi  in  essa  })iii  che,  per 
esempio,  nella  lirica  monodica,  di  Satto,  o  di  Alceo,  prescindere 
dagli  elementi  musicali,  avviene  che  essa  svela  moltissimo  del 
proprio  contenuto  anche  a  chi  non  può  leggerla  che  trad«>tta,  r, 
sia  pure,  tradotta  in  })rosa. 

M'à  questo  contenuto,  può  interessare  noi  moderni  ?  -  I  li- 
lologi  anche  pii\  spregiudicati  propendono  in  genere  i>el  no.  H 
certo,  diflicilmente  potremo  esaltarci  per  essa  tinche  andremo  a 
cercare  il  suo  fàscino  nella  esaltazione  di  gare  che  al  nostro  sen- 
timento sono,  o  dovrebbero  essere,  o  indifferenti,  o  quasi  re}ui- 
gnanti  (1),  o  nella  commossa  enumerazione  di  apottegmi  etici  che 
la  Morale  Cristiana  ha  superati  di  spazio  immenso.  Ma  se  ba- 
diamo   invece    alla    sua    vera    essenza,  clie    è,  ai»punto,  dicemmo, 


(1)  Vetli  la  gin^tisfiima  oPh^eiTazione  di  G.  Giacoma    liei    fuo  libro  mirabile 
Stirpe  iialiai,  pag.  47  «eg. 
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la  grandiosa  e  palpitante  rievocazione  di  tutto  il  mondo  mitico, 
allora  non  e'  è  bisogno  di  essere  nò  ellenisti,  nò  dotti,  per  inten- 
dere quell'arte  divina  ed  entusiasmarsene.  Tale  fu  sempre  la  mia 
opinione.  E  mi  parve  di  vederla  confermata  quando  una  mia  ver- 
sione doir(jilo  su  Ro;li,  ispirò  al  un  nioilcpiiissiino  ,scritt<)re,  Gui<b> 
Milanesi,  non  solo  un  romanzo,  ma  le  parole  forse  più  caratteri- 
stiche pronunciate  lìnora  sull'arte  di  Pindaro.  «  L'incanto  spirituale, 
il  favoloso  passato  in  dolce  ritmo,  l'ètere  luminoso  e  vil)rante  del 
pensiero  umano  divenuto  denso  attraverso  i  secoli  ». 

E  i>roprio  così:  proprio  in  ciò  risiede  il  fàscino  supremo  <lelui 
poesia  pindarica,  vivo  perennemente  per  ogni  spirito  poetico.  Tutto 
il  patrimonio  mitico  che  rumanità  possedeva  al  tempo  di  Pindaro, 
e  cioè  tutte  le  viciMide  e  tutti  i  pensieri  degli  uomini,  accolti  da 
Pimhiro,  non  con  la  leggerezza  del  dilettante,  bensì  con  la  reli- 
gione austera  del  pensatore,  acquistano  nel  suo  si)irito  nitidezza 
profondità  e  luce  incomparabili.  Attraverso  alle  ampie  ondulazioni, 
alla  furia  precipite  dei  suoi  versi,  noi  vediamo  trasi)arire,  sino 
alle  più  remote  scaturigini,  le  arcane  immagini  della  istoria  nostra 
primeva.  XelF  incanto  dei  suoi  vocaboli,  le  scorgiamo,  non  così 
nitide  come  le  parvenze  reali,  ma  quasi  più  atfascinanti  nella  eterea 
vibrazione  del  ritmo.  È  come  una  favolosa  Atlantide  sepolta  nei 
l)rofondi  gorghi  dell'Oceano.  Più  o  meno  distinte,  secondo  la 
mobilità  dei  tlutti,  traspariscono  le  sue  architetture.  Qui  sorgono 
e  si  lanciano  con  linee  distintissime  :  più  oltre  si  annebbiano  :  poi 
si  confondono  in  macchie  e  bàratri  oscuri,  dove  s'iutravvedouo 
favolosi  cumuli  d'oro  e  di  purpuree  gemme.  Sopra  oscilla  perenne 
r  innumerabile  ondulio  dei  tlutti,  e  ridette  tutti  gli  azzurri,  tutte 
le  nevi,  tutte  le  tiamme  del  cielo. 


\.  V  V  E  R 1^  E  N  Z  A 


LA  tradizione  ha  conservate   le  odi  pindariche    disposte   secondo  i 
luoghi  delle  vittorie  :   Olimpo,  Tito,  Xemèa,  Istmo.  Ma  da  questi 
1uo;j:1iì  Pindaro  non  deriva  ispirazione  se  non  scarsa  ed  inciden- 
tale. Tutti  i  suoi  pensieri  sono  rivolti  al  vincitore,  ai  suoi  antenati,  a«-li 

'  7  e? 

eroi  della  sua  patria,  alle  loro  ^^esta.  Sicché  le  odi  che  celebrano  conter- 
ranei sono  in  certo  modo  unite  dal  legame  della  analoga  materia  mitica  : 
a<rgruppate,  si  illuminano  a  vicenda;  e  il  lettore  moderno,  passando 
dall'una  all'altra,  vede  integrata  a  mano  a  mano  la  sua  comprensione, 
e  non  si  trova,  come  avviene  a  chi  legge  secondo  l'ordinamento  tradi- 
zicmale,  sbalzato  d' improvviso  da  una  sfera  mitica  ad  un'altra  remota 
ed  eterogenea.  Secondo  questo  criterio  ho  perciò  aggruppate  le  odi  in 
<iuesta  mia  versione.  In  fondo  al  volume  aggiungo  una  tavola  di  colle- 
gamento con  la  disposizione  tradizionale. 
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^  questa  la  prima  delle  odi  di  Pindaro  giunte  sino  a  noi.  Fu  com- 
1  j  posta  nel  498,  quando  il  poeta  aveva  24  anni.  È  per  la  vittoria  di 
un  Ippocle,  di  Pelinnia  in  Tessaglia;  ma  fu  commessa  al  poeta  da 
Torace,  uno  dei  tiranni  di  Larissa,  amici  o  forse  parenti  del  vincitore. 
Questi  principi,  che  dovevano  poi  guadagnarsi  non  invidiabile  fama  per 
la  tenacia  con  cui  sostennero  contro  la  jìropria  patria  la  causa  dei  Per- 
siani, erano  figli  di  Aleva,  che  si  pretendeva  discendente  di  Eracle,  e 
quindi  anche  di  Perseo,  avo  di  Alcmena,  madre  d' Eracle. 

Il  nesso  delle  idee  nell'  ode  è,  per  sommi  capi,  il  seguente.  Pen- 
sando alla  nobile  origine  che  stringe  i  signori  di  Larissa  a  quelli  di 
Sparta,  discendenti  anch'essi  dagli  Eraclidi,  Pindaro  dichiara  felice 
Sparta  e  Tessaglia,  rette  da  uomini  che  provengono  da  tali  eroi,  e  se 
ne  mostrano  tuttora  degni  con  le  loro  prodezze  (1-8).  —  Gli  Alevadi^ 
Pito,  luogo  della  vittoria,  Pelinnia,  città  natale  del  vincitore,  hanno 
chiesto  a  Pindaro  V  inno.  Ha  vinto  Ippocle  :  perchè  Apollo  ha  voluto  ; 
ma  anche  perchè  buon  sangue  non  mentisce  :  che  il  padre  di  lui,  Fricia, 
vinse  nella  corsa  in  arme  a  Pito  (sotto  la  balza  di  Cirra),  e  due  volte 
in  Olimpia.  Essi  hanno  fortuna  e  ricchezza  :  l'abbiano  sempre.  Chi  ha 
cuore  sereno,  è  un  dio  :  chi  poi  vince  e  vede  vincere  il  proprio  figlio, 
non  toccherà  certo  il  cielo,  ma  giunge  fin  dove  può  un  mortale  (9-37). 
—  Né  per  terra  né  per  mare  si  può  pervenire  oltre  i  limiti  umani,  agli 
Iperborei,  dove  un  dì  giunse  Perseo,  e  vide  quel  popolo  felice,  diletto 
ad  Apollo,  che  spesso  si  reca  a  visitarlo.  E  qui  si  rammentano  altre 
gesta  di  Perseo,  la  uccisione  della  Gorgone,  e  gV  isolani  di  Serifo  im- 
pietrati dal  capo  di  Medusa  (38-64.)  —  Il  poeta  ha  divagato,  e  richiama 
sé   stesso   all'argomento.    E   figurando,  con  immagine  qui  sottintesa,  e 
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altrove  mirabilmente  svolta,  che  hi  sua  canzone  sia  quasi  un  battello 
(fine  della  Nemea  F),  esorta  sé  stesso  a  gittar  l'ancora.  Tanto  più  che 
l'epinicio  non  deve  troppo  a  lungo  rimanere  in  un  sol  punto,  bensì 
svolazzare  come  un'  ape  da  questo  a  queir  argomento  (G5-G9).  Sjìera 
che  quando  gli  Efirì,  cioè  i  Tessali  di  Crànnone  sul  Penco,  desi- 
gnati per  la  esecuzione  dell'  inno,  canteranno  Ippocle,  questi  diverrà 
famoso  fra  i  giovani  e  sarà  desiderato  dalle  fanciulle.  —  Chi  ama  una  cosa, 
chi  l' altra  ;  ma  poiché  nessuno  può  prevedere  il  futuro,  quando  ci 
capita  dinanzi  quello  che  desideriamo,  è  bene  acciuftarlo  senz'altro  (70-82). 
—  Congedo,  con  un  salutoni  Torace  ed  ai  suoi  fratelli,  che  mantengono 
inalterate,  come  devono  fare  i  buoni,  le  leggi  della  città.  P^ssi  dimostrano 
la  loro  eccellenza  alla  prova,  come  l'oro  sulla  pietra  di  paragone  (82-92\ 
Il  tessuto  dei  pensieri  è  quello  che  troveremo  ])0i  rij^etuto  nelle  odi 
infinite  volte.  Del  resto  questa  opera  giovanile,  chiarissima,  è  piena  <li 
freschezza  e  d' ispirazione,  e  contiene  per  intero,  sebbene  in  boccio, 
tutta  la  maniera  pindarica.  Impreveduto  e  i)ieno  d'  impeto  il  princi]>io. 
Lo  stacco  brusco  dalla  divagazione  all'argomento  (05),  che  vedremo 
tornar  tante  volte,  e  spesso  disadorno,  è  qui  svolto  in  una  di  quelle 
immagini  dinamiche  che  danno  tanto  movimento  alla  ])oesia  pindarica. 
Notevole  è  soprattutto  come  già  nei  suoi  giovani  anni  Pindaro  mostrasse 
la  sua  predilezione  per  dipingere  i  paesi  irreali,  ultramondani.  Questa 
l)ittura  degli  Iperborei  si  colloca  naturalmente  accanto  all'altra  della 
Olimpia  III  (31  sg.),  a  quella  delle  Isole  dei  Beati  (Oli),  all'Olimpo  sospeso 
al  suono  della  lira  d'Apollo  (P.  I),  all'altra  vita  ultramondana  descritta 
nei  Threni  (Framm.  129).  E  al  confronto,  non  S('à[)ita  troj)po.  Il  particolare 
della  salacia  degli  asinelli  (46)  introduce  uno  sprazzo  di  comicità  assai 
rara  in  Pindaro.  E  fa  pensare  che  non  per  nulla  il  poeta  osservava  le 
numerose  figurazioni  di  tìasi  bacchici  che  con  tanta  predilezione  mette- 
vano in  rilievo  le  tendenze  erotiche  di  tutti  i  personaggi  del  corteggio 
dionisiaco. 
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PEK  Jll'OCLK  !>!  TFSSACIJ  A 

VINCITORE  NELLA  DOPPIA  CORSA  DEI  FANCIULLI 

A  PITO 

Strofe  I. 

S  parta  felice  !  Tessaglia 
beata!  Su  l'ima  e  su  Pai  tra 
la  stirpe  d'Alcide 
guerriero,  da  un  padre  discesa,  ha  lo  scettro  !  — 
5     Ma  che!  Forse  impronto  m'esalto?  No.  Pito 
mi  chiama,  e  la  rocca  Pelìnnia, 
e  i  figli  d'Ale  va,  che  braman  per  Ippocle 
si  desti  nell'agape,  a  gloria,  hi  voce  dei  cori. 

ANT18TROFE   I. 

Gode  egli  i  premi;  ed  il  grembo 
10     parrasio,  fra  il  popolo  accolto, 

a  lui  la  vittoria 

gridò  tra  i  fanciulli,  nel  duplice  corso. 

Oh  Apollo,  gli  eventi  degli  uomini  bau  prospero, 

se  un  Dio  li  sospinga,  l'inizio 
1,5     e  il  fine:  tal  gesta  compiè  per  tua  grazia; 

ma  pure  per  insita  virtù  su  le  tracce  egli  mosse 


Epodo  I. 

del  padre,  di  Fricia,  che  chiuso  ne  l'armi 
di  Marte,  due  volte  ebbe  il  serto 
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tV Olimpia;  e  sott'esse  le  balze 

20    feraci  di  Cirra, 

la  corsa  gli  diede  vittoria. 

Prosegua  Fortuna;  e  nei  giorni 

venturi,  tiorisca  magnanima  ricchezza  per  essi. 


Strofe  II. 

l»arte  non  scarsa  dei  beni 
25    che  l'  Eliade  porge,  ora  godono  : 

deh,  mai  non  tramuti 

lor  sorte  l'invidia  dei  Sùperi!  E  un  Dh) 

chi  cuore  ha  sereno  :  felice,  e  cantato 

dai  vati,  è  colui,  che  vincendo 
30    col  pugno  e  col  piede  veloce,  consegue 

il  premio  supremo  per  possa  e  hei'o  animo;  e  vede, 

Antistuofe  li. 

vivo  tuttora,  hi  Sorte 
largire  a  un  suo  liglio  fanciuUo 
i  serti  di  Pito. 
35    11  bronzeo  cieh)  così  non  ascende; 
ma  d'ogni  «lelizia  concessa  ai  mortali 
il  limite  estremo  egli  attinge.  — 
Ne  a  piedi,  uè  sopra  naviglio  tu  trovi 
la  via  prodigiosa  che  ai  ludi  iperborei  menn. 

Epodo  li. 

40     Un  dì  fra  quei  popoli  giunse,  a  banchetto 

con   essi  fu  il  duce   Perseo. 

Li   colse  che  oll'rivaiio  al   Xume 

insigni  ecatombi 

d'onagri:  che  assai   Febo  ha  cari 
4.»     i  loro  festini  e  le  preci  ; 

e  ride,  mirando  dei  bruti  la  ritta  salacia. 
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Strofe  III. 

Né  da  le  lor  costumanze 
ha  bando  la  Musa.  Ma  sempre  carole 
s'aggiran  di  vergini, 
50    e  grida  di  lire,  di  flaiiti  strepiti. 

Ed  oro  di  lauri  cingendo  a  le  chiome 
banchettan  con  animo  lieto  : 
né  morbi  né  uggiosa  vecchiezza  la  sacra 
progenie  contamina  ;  e  senza  travagli  né  guerre 

A NTl STROFE    HI. 

55     passan  la  vita,  schivando 

la  Nèmesi.  Il  tìglio  di   Danae 

spirante  prodezza 

dal  cuore,  pervenne,  guidandolo  Atena, 

fra  questo  consesso  di  genti  beate; 
60     e  uccise  la  (lòrgone  ;  e  il  ca])o 

chiomato  di  lucidi  guizzi  di  serpi 

—  lapidea  morte  —  fra  genti  isolane  portò. 

Epodo  IH. 

Nessuna  fra  l'opre  dei  Numi,  sì  strana 
n)i  sembra,  che  fede  io  le  nieghi.  — 
r>5     II  remo  trattieni,  da  prora 
di  sùbito  l'ancora 
all'onda,  e  gli  scogli  a  lìor  d'acqua 
evita:  che  il  fiore  degl'inni 
su  quest'argomento   e  su  quello,  come  ape,  si  lancia. 


Strofe  IV. 

70     Spero  che  quando  gli  P^fìrì 

d' intorno  al  Penco  verseranno 
la  dolce  mia  voce, 
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mercè  del  mio  canto,  i)iii  tulgiclo   Ippocle 
sarà  pei  suoi  serti,  fra  (juaiiti  ha  compagni 
75     negli  anni,  fra  quanti  provetti, 

e  dolce  pensiero  di  tenere  vergini.  -- 
Intìamman  <lesiri  diversi  la  mente  degli   uomini. 

Antistkofe  IV. 

Quello  che  alcuno  desidera, 
se  a  sorte  lo  trova,  ghermisca 

80    la  brama  fuggevole 

che  ai  piedi  si  scorge:  che  inuno  l'evento 
degli  anni  prevede.     -  Contìdo  in  Torace 
che  ospizio  mi    die,  che  dei  cantici 
miei  vago,  aggiogava  per  me  la  (piadriga 

85     pieria:    che  ama   ed   onora  chi    l'ama  e  Fonora, 

Ei'ODf)  IV. 

A    chi    su   la    pietra  lo  saggia,   ben  Toro 
ri  folgora,   e    l'animo    schietto. 
E    noi    leveremo   la    lode 
j)ei    buoni    fratelli 
00    che   alta  la   legge  dei  Tessali 

mantengono  ;   e    pregio   è   dei    bu(uii 
secondo  le    leggi    dei    padri    guidar  le   città. 


l 
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TE  odi  siciliane  di  Pindaro  si  aggruppano  principalmente  intorno  a 
due  città,  a  due  signori  :  Agrigento  e  iSiracusa,  Terone  e  lerone. 
À  Ma  ad  intenderle  compiutamente,  bisogna  anche  ricordare  altri 
nomi,  altri  fatti. 

Tra  i  secoli  Vili  e  VI  a.  C.  si  svolge  la  colonizzazione  ellenica 
della  Sicilia.  Ma  tanto  gl'insediamenti  quanto  la  prisca  vita  delle  colo- 
nie sono  avvolti  in  fitto  buio,  donde  emerge  appena  qualche  nome  e 
(jualche  leggenda  :  Falaride,  per  esempio,  ed  il  suo  famoso  toro,  ricor- 
dato anche  da  Pindaro. 

La  storia  albeggia  con  Gela  (la  moderna  Terranova),  e  col  suo  si- 
gnore Ippocrate,  che  inizia  (498  a.  C.)  con  grande  astuzia  ed  energia 
una  politica  di  conquista.  Due  uomini,  prodi  e  saggi,  gli  erano  a  fianco: 
Enesìdamo,  della  stirpe  degli  Emmenidi,  forse  il  medesimo  che  è  ricor- 
dato come  padre  di  Terone;  e  Gelone,  figlio  di  Dinòmene,  e  fratello  di 
lerone. 

La  più  importante  impresa  di  Ippocrate  fu  contro  i  Siracusani.  Que- 
sti avevano  assalita  e  conquistata,  a  sud  di  Gela,  Camarina,  loro  colonia 
ribelle  (552)  :  e  impadronitisi  del  territorio,  venivano  a  confinare  con  i 
(rcloi.  Ip})Ocrate  non  volle  così  pericolosi  vicini  :  li  assalì,  li  sconfisse 
sul  fiume  Eloro,  e,  impadronitosi  del  territorio  di  Camarina,  ripopolò 
la  città. 

Ippocrate  morì  circa  il  492.  Gli  successe  nella  signoria,  usando  l'astu- 
'/.ia  e  la  forza,  Gelone.  Enesidamo,  impotente  ad  opporglisi,  passò  ad 
Agrigento,  dove  la  sua  stirpe  aveva  aderenze  e  potere  grandi  :  e  nel 
488  il  figliuol  suo  Terone  potè  recare  in  poter  suo  la  città. 

Qualche  anno  dopo,  Gelone,  profittando  delle  discordie   che   lacera- 
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vano  Siracusa,  aveva  invaso  coi  fuorusciti  la  città,  e  so  n'era  procla- 
mato signore,  lasciando  a  Gela  suo  fratello  leroiie.  10  Tcroiie,  che  in- 
tanto s'era  stretto  a  Gelone,  aaiidoj^di  in  mo<rlie  la  li<,'liuola  sua  Dama- 
rete,  ai)[)rotìttando  dal  malumore  suscitato  in  Imera  dalla  durezza  del 
signore  Terillo,  s- impadronì  di  <iuella  città;  a  capo  della  quale  mise 
poi  il  figliuolo  Trasideo.  Sitfcliè  verso  il  4S(»,  Gelone  era  signore  di  Sira- 
cusa, lerone  di  Gela,  Terone  d'xVgrigento  e  d' Imera. 

Terillo  non  sopportò  in  pace  1'  afìronto.  Ricorse  ad  Anassilao,  suo 
genero,  signore  di  Keggio,  ed  ai  Cartaginesi,  che  non  vedevano  di  buon 
occhio  l'estendersi  della  potenza  ellenica  in  Sicilia.  Un  esercito  tortis- 
simo, guidato  da  Amilcare,  sbarcato  a  l'anormo,  invase  la  Sicilia.  Ma 
sui  camiM  d'  Imera  toccò  da  Terone  e  da  Gelone  accorso  in  suo  aiuto 
una  terribile  sconfitta.  Quella  battaglia  fu  paragonata  a  Salaunna  e 
Platea.  H  Simoni<Ie  chiuse  in  un  epigramma  il  mmu'  di  Gelone  e  dei 
suoi  tre  fratelli  che  avevano  conseguita  la  gloriosa  vittoria  (ll27)  : 

Gelon,   Icroii,  Trasibulo,  attrsto,   e   con   lor  Polizelo 
Figli  di  Diiioiiieiie  poiicaiiu  (ju«'>ti  tiipu«li. 
Vinte  lo  genti  barbare;  e  molti  -.uhÌìv  d'anni  soccorsi 
La  libertà  dei  Greci  prcjvvidcro  a  difendere. 
"  (versione  G.   FiurcAROLi). 

I  viìu'itori  furono  magnanimi  eoi  vinti.  K  specialmente  trattato  bene 
fu  Anassilao  :  poco  doi»o    la    battaglia,    lerone    sposava    perfino    la   sua 

figliuola. 

Due  anni  dopo  (47<S)  muore  Gelone,  aflidando  la  reggenza  di  Siracusa 
a  lerone,  e  all'altro  fratello  Polizelo  la  tutela  del  tìglio  Diuomene,  e  la 
raccomandazione  di  sposar  la  sua  vedova  Damarete,  figliuola  di  Terone: 
matrimonio  che  avvenne. 

Con  lerone,  cresce  ancora  lo  sjdendore  <li  Sira('usa.  E  tra  le  vicende 
salienti  del  suo  regno  conviene  ricordar  le  seguenti,  riecheggiate  tutte 
da  odi  pimlariche. 

Anassilao  di  Reggio,  contro  il  volere  di  Terone,  tentò  impadronirsi 
di  Locri  Epizefìria.  I  Locresi  ricorsero  per  aiuto  a  lerone,  e  questi 
mandò  Ch-omio,  sposo  d'una  sua  sorella,  e  sempre  fido  amico  dei  Dino- 
menidi,  a  parlamentare  con  Anassilao,  (die  allora  si  jnego  al  volere  del 
più  f\)rte.   xV  questo  fatto  si   riferisce  si>ecialmente  la   Pitia  li. 

I  Sibariti  di  Schidro  e  di  Lao  chiedono  a  lor  volta  aiuto  a  lerone 
contro  i  Crotoniati.  K  secondo  una  tradizione,  lerone,  voleTido  liberarsi 
del  fratello  Polizelo,  lo  mandò  a  compiere  questa  imi»resa.  Ma  Polizelo, 
subodorato  il  tranello,  si  rifngiò  presso  Terone,  padre  di  sua  moglie.  Te- 
rone patrocinò  la  sua  causa:   lerone  gli  nu)sse  contro,  e  sareblM'io  venuti 
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a  guerra  ai)erta  senza  i  buoni  ufììcì  di  Simonide.  Polizelo  fece  atto  di 
sottomissione,  lerone  ebbe  il  sommo  potere  (476),  e,  a  suggellar  la  pace, 
sposò  una  nii)ote  di  Terone.  Mentre  egli  giungeva  così  all'apogeo,  inco- 
minciava a  declinare  la  sorte  di  Terone.  Imera  scacciava  il  figlio  di  lui 
Trasideo  ;  ed  anche  gli  si  erano  ribellati  Capi  ed  Ippocrate,  suoi  stretti 
I)arenti. 

(xli  abitanti  di  Cuma,  molestati  dagli  Etruschi  e  dai  Cartaginesi,  ri- 
corsero anch'  essi  ])er  aiuto  a  lerone.  E  lerone,  comi)rendendo  che  un 
trionfo  dei  barbari  aviebbe  messo  in  pericolo,  non  solo  Cuma,  ma  tutte 
le  colonie  elleniche  della  Magna  (Grecia,  inviò  una  flotta  che  sconfìsse 
completamente  i  barbari  (474). 

Infine,  lerone  espulse  gli  abitanti  di  Catania  e  di  :N"asso,  e  li  so- 
stituì con  diecimila  nuovi  cittadini.  Con  ciò  mirava  non  tanto  alla  gloria 
di  fondator  di  città,  ({uanto  ad  assicurare  la  signoria  al  fìgliuol  suo  Dei- 
nomene,  i)revedeiido,  come  fu,  che  la  successione  al  trono  di  Siracusa 
non  sarebì)e  riuscita  così  agevole.  E  durante  la  n»inore  età  del  figlio,  creò 
governatore  della  città  il  cognato  Cromio. 

Nel  47l>  morì  Terone:  e  lo  sconsigliato  fìgliuol  suo  Trasideo  tentò 
una  levata  di  scudi  contro  lerone.  Messo  insieme  un  esercito  di  20,000 
uomini,  si  apparecchiava  a  muovere  contro  il  potente  avversario.  Questi 
lo  inevenne,  invase  il  territorio  di  Agrigento,  e  sconfìsse  in  sanguinosa 
battaglia  il  turl^olento  nemico,  che  si  rifugiò  a  Megara,  e  vi  trovò  la 
morte. 

Sei  anni  dopo  (407)  moriva  anche  lerone.  La  sua  scomparsa  fu  seguita 
da  sanguinosi  tumulti.  Trasibulo,  il  più  giovine  de' suoi  fratelli,  s' im- 
padroni del  i)otere  ;  ma  una  rivolta  popolare  lo  detronizzò.  E  con  lui 
ebbe  fine  la  dinastia  dei  Diuomènidi,  e  trionfò,  a  Siracusa,  come  nelle 
altre  città  della  Sicilia,  il  reggimento  democratico. 
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1^  per  Senocriite,  fratello  di  Terone:  scritta  nel  490,  un  anno  o  due 
■^  prima  che  Terone  divenisse  tiranno  d'Agrigento.  L'incarico  di 
J  comporre  l'epinicio  ufficiale  fu  dato  a  Simonide,  che  allora  toc- 
cava l'apogeo  della  fama;  e  questa  composizione  di  Pindaro  era  un  di 
più.  Ed  è  infatti  diretta  non  proprio  al  vincitore,  bensì  al  figliuolo  suo 
Trasibulo,  amico  dilettissimo  del  poeta.  Di  Trasibulo  viene  qui  si)ecial- 
mente  esaltata  la  pietà  liliale,  e  paragonata  a  quella  di  Antiloco  che 
sacrificò  la  i)ropria  vita  per  salvare  quella  di  suo  imdro  Nestore  (28-40). 
E  certo  in  quei  tempi  torbidi  avrà  avuto  occasione  di  darne  prova. 
Ma  che  poi  la  esaltazione  si  debba  proprio  alla  circostanza  che  Trasi- 
bulo avrebbe  assunto  egli  stesso  e  non  affidato  ad  altri  il  compito  di 
guidare  il  carro,  come  è  opinione  di  antichi  e  moderni  commentatori, 
non   mi   par  sicurissimo.  Importa  poco. 

I  canti  che  celebreranno  questa  vittoria  son  paragonati  da  Pindaro 
ad  un  tesoro  —  cioè  ad  un  edificio  costruito  per  contenere  oggetti  pre- 
ziosi. A  Delfi  ce  n'  erano  molti  ;  e  tuttora  si  possono  vedere  gli  avanzi  di 
quelli  offerti  al  Nume  dagli  Ateniesi,  dai  Sifnì,  dagli  Gnidi.  Questo 
edificio  ha  una  facciata,  volta  ad  Oriente  :  e  la  facciata  un  fastigio,  che 
più  d'ogni  altra  parte  accoglie  e  riverbera  i  raggi  del  sole  (v.  15).  —  Il 
suolo  delle  Cariti  (v.  1)  è  la  poesia.  L'  umbilico,  cioè  il  centro,  della 
terra  (v.  4)  è  Delfi,  dove  s'  erano  scontrate  le  due  aquile  lanciate  a  volo 
da  Giove  dalle  due  estremità  del  mondo.  Il  grembo  selvoso  d'Apollo  (v.  8) 
è  il  suo  santuario,  scintillante  di  oggetti  aurei  e  tutto  cinto  da  una 
sei vetta. 

Questa  ode  non  ha  forma  epodica,  ma  è  composta  di  sei  strofe 
uguali. 
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VKR  SKNCX.^RATE  D'AdllKiEN  in 

VINCITORE  COL  CARRO 
A    PITO 


Strofe  I. 

y   (lite!  Ohe  il  suol  de  le  Cariti,  cb«'  il  suol  d'Afrodite 

'     pupilla  fnlnfeiite 

8olcbiaiii  :  de  la  terra  sonora 
cercliiaìn  T  iinilulieo,  ed  il  tempio 
là  «love,  oli  l'elici   rampolli 

d' Emmèiio,  oli  A<iri<reiito  elie  siedi  snl  fiume,  oli  Senòcrate, 
è  pronto,  jiel  i>ìtico  trionfo,  un  tesoro 
di  cantici,  estrutto  nel  grembo  selvoso 
cbe  luccica  d'oro,  d'Apollo. 


.Stkofk  II. 

H)     Xè  piogjn:ia  d'inverno  cbe  piombi  con  impeto  tìtto, 

esercito  cru<lo 

di  nube  sonora,  ne  turbine 

con  furia  d'avversi  la[)illi, 

potrù  mai  scalzarlo,  rapirlo 
!.■;      nei  gorgbi  del  mar:  la  sua  fronte  fulgente  nel  sole, 

la  insigne  vittoria  cbe  cinse,  ob  Trasìbulo, 

nei  grembi  di  Crisa  tuo  padre  e  tua  stirpe, 

dirà,  cbe  la  dicano,  agli  uomini. 
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SlKOFK    III. 

Ed  or,  su  la  palma  reggendola,  beu  alta  tu  serbi 

la  legge  che  un  giorno 

di   FUira  il  tiglio,  raccontano, 

fra  1  monti  insegnava  al  mag:naiiinio 

Pelìde,  lontano  ai  suoi  cari  : 

che  i)rima  il  tigliuok)  onorasse  di  Crono,  signore 

dei  tuoni  e  dei  folgori  dal  mugghio  profondo  : 

che  poi  non  privasse  dì  simile  onore 

la  vita  dei  suoi  genitori. 


Strofe  VI. 

e  in  ogni  suo  fregio  emulando  lo  zio.  Pone  freno 
di  senno  a  ricchezza  : 
né  ingiusto  e  protervo  fruisce 
di  sua  gioventù  :  de  le  Muse 
5()    negli  aditi,  falcia  saggezza: 

Posìdone,  a  te  che  dirigi  Pardor  dei  corsieri, 
s'accosta  con  ilare  cuore:  la  gaia 
sua  mente,  in  simposi  d'amici,  ò  più  dolce 
che  il  frutto  del  cribro  dell'api. 


:M) 


.>.  > 


Sthofk   I\'. 

E  Antìloco  anch'esso,  negli  evi  remoti,  tale  animo 

nutrì  :  che  pel  padre 

dar  valse  la  vita,  atìrontando 

il  re  degli  Etìopi,  Mènuone 

feroce.  Il  corsiere,  trafìtto 

dai  dardi  di  Paride,  impaccio  taceva  di  Nestore 

al  cocchio  :  già  Paride  vibrava  la  lancia  : 

e  il  cuore  del  vecchio  Messenio,  sgomento, 

un  grido  a  suo  figlio  lanciò. 


Stkokk   V. 

Né  al  suolo  cadde  irrito  il  grido.  Lì  saldo  piantato 

quell'  uomo  divino 

comprò  col  suo  sangue  la  vita 
40    del  padre.  Onde  ai  posteri  parve 

che,  altissima  gesta  compiuta, 

ei  sommo  in  amore  filiale  tra  gli  uomini  i)rischi 

si  fosse.  —  Ben  questi  son  fatti  remoti. 

Ma  pur  fra  quei  d'ora  Trasibulo  eccelle, 
4",    seguendo  la  norma  del  padre, 


i» 


If.         * 
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^"yella  stessa  gara  in  cui  Senocrate  vinceva  la  corsa  dei  carri,  il 
U  suo  più  modesto  concittadino  Mida  trionfava  nella  gara  aule- 
1  tica.  E  Pindaro  ne  cantava  la  vittoria.  Questa  ode  occupa 
dunque  una  posizione  singolare  fra  le  altre,  composte  quasi  tutte  ad 
esaltazione  di  atleti  :  e  si  distingue  anche  per  la  forma  :  non  presenta 
tipo  epodico,  ma  si  compone  di  quattro  strofe  uguali. 

Come  per  gli  atleti  ricorreva  a  miti  eroici,  per  un  musico  Pindaro  ha 
scelto  un  mito  musicale.  Quando  Perseo  recide  il  capo  della  Gorgone,  i 
serpi  che  ghirlandano  il  capo  della  creatura  mostruosa  e  bellissima  si 
divincolano  nel!'  agonia  emettendo  lugubri  sibili.  Atena,  che  assiste 
l'eroe,  imitando  quella  funerea  sinfonia,  compone  un' aria,  la  chiama 
aria  dalle  molte  teste ^  e  la  dona  agli  uomini,  che  serva  ad  accompagnare 
gli  agoni. 

Donde  origina  questo  mito!  Ai  Greci  la  musica  sembrava  arte  più 
che  ogni  altra  misteriosa  e  divina.  Maghi,  come  Orfeo,  erano  i  primi 
musici  :  magiche  le  arie  che  quelli  avevano  composte.  E  si  tramanda- 
vano, distinte  ciascuna  da  un  nome,  di  generazione  in  generazione, 
come  cose  sacre  ;  e  veniva  punito  chi  le  alterasse. 

Tra  queste  ce  ne  dovè  essere  una  detta  aria  dai  molti  capi  (vó|xo$  TtoXXàv 
x£--paAàv);  e  capo  avrà  voluto  dire  principio  della  melodia,  tèma -,  e 
({uesf  aria  sarà  stata  appunto  caratteristica  per  la  molteplicità,  allora 
non  consueta,  dei  tèmi.  Oscuratosi,  o  deliberatamente  repudiato  il  vero 
senso,  si  intese  capi  nel  significato  proprio,  e  si  inventò  questo  mito. 
Bellissimo,  e  tale  che  un  musicista  moderno  potrebbe  toglierne  materia 
per  una  composizione  sinfonica. 

A  proi)osito  di  Mida  e  di  questa  sua  vittoria  gli  antichi  narrarono 
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un  aneddoto.  Appena  Mida  ebbe  incominciato  a  suonare,  la  linpruetta 
del  flauto  (aulós  :  noi  traduciamo  flauto,  ma  in  realtà  era  uno  strumento 
a  linguetta)  si  ruppe.  Ma  il  virtuoso  non  se  m*  diede  per  intesa.  Seguitò 
a  suonare  il  flauto  come  fosse  un  sutblo,  e  ciò  nondimeno  seppe  deli- 
ziare gli  ascoltatori,  ed  ebbe  la  palma.  La  corda  unica  di  Paganini.  Gli 
uomini  son  sempre  gli  stessi  fanciulli  cicaloni. 

Evidente,  mi  sembra,  e  strana,  ò  qui  una  duplice  concezione  pinda- 
rica del  mito  di  Medusa.  Le  Forcidi  sono  in  origine  concepite  come 
uno  dei  tanti  mostri  tricorpori  (Gerione,  Cerbero,  etc.)  della  uiitologia 
greca;  che  per  giunta  aveva  un  occhio  solo  per  tre  teste;  onde,  recisa 
quella  che  lo  i)ossedeva,  il  mostro  rimane  acciecato  (v.  12).  Tre  corpi 
in  uno,  serpenti  per  cai)elli,  un  occhio  i)er  tre  teste  :  non  sono  elementi 
da  formare  una  bellezza.  E  nondimeno  I^iinlaro  parla  della  bellezza  di 
Medusa  :  certo  avendo  in  mente  lo  i»iiì  recenti  rappresentazioni  artistiche 
'di  Medusa,  (;he  univano  all'orrore  della  chioma  anguiforme,  la  bellezza 
d'un  volto  virgineo. 

La  città  invocata  in  i)rinci[»io  è  Agrigento  :  V Agrigento  /trace  di 
greggi  nel  verso  2-3  è  il  tiurne  omonimo  ehe  S(;orre  presso  la  eittà.  Di 
Perseo  e  della  gioviale  pioggia  d'oro  che  gli  die  vita  tntti  sanno.  Meno 
noto  è  il  mito  di  Polìdete  re  dei  Serifi  che,  impadronitosi  delhi  madre 
di  lui  Danae,  la  costringeva  a  nozze  ingrate.  Perseo,  recisa  la  testa  di 
Medusa,  inforcò  Pegaso,  volò  sulTisohi,  e,  mostrando  hi  testa  ferale,  im 
pietrò  il  re  e  tutti  gl'isolani.  Il  uìito  fu  largamente  sfruttato  dagli  scrit- 
tori di  commedie  e  di  drammi  satireschi. 


A  MIDA  D'AGRTni.ATO 

VINCITORE  COL  FLAUTO 

A  PITO 

Strofe  L 

file  invoco,  città  di  Persèfone,  città  la  più  bella  fra  quante 
I       albergo  sou  d'uomini,  oh  amica  del  fasto,  che  presso  Agrigento 
*       ferace  di  greggi,  ti  levi  su  clivo  turrito:  ob  Signora, 

gradisci  benevola,  e  teco  si  accordino  gli  uomini  e  i  Numi, 

da  Mida  le  foglie  del  serto  di  Pito  gradisci,  e  lui  stesso, 

che  vinse  gli  Ellèni  nell'arte  cui  Pallade 

un  giorno  rinvenne,  intrecciando 

la  nenia  farai  de  le  Gòrgóni. 


Strofe  II. 

La  nenia  che  gii^  da  le  vergini  cervici  di  serpi  tutte  orride 
10     stillare  con  misero  spasimo  udiva  Perseo,  quando  l'una 

spengea  delle  suore  trigemine  ;  e   il  capo   fatale,  dei  Sèrifi 

all'isola  addusse.  Le  Fòrcidi  così  nella  tenebra  immerse; 

così  di  Medusa  bellissima  la  testa  rapì  ;  di  Polìdete 

all'epula  pose  funereo  fine  ; 
15     e  sciolse  sua  madre  dal  giogo 

perenne,  e  dal  talamo  ingrato, 


Stkofe  III. 


il  figlio  di  Danae,  cui  padre,  si  narra,  fu  l'oro  piovuto 
dall'  ètere.  Or  Pàllade,  quando  l'eroe  prediletto  ebbe  salvo 
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da  questo  trav^aglio,  sul  flauto  compose  un  niultisono  canto, 
20    volendo  il  lungo  ululo  lu<^ul)r(^  dal  Atto  guizzar  delle  fauci 
sprizzante,  imitare.  La  Dea  compose  queiraria;  e  ne  lece 
presente  ai  mortali,  la  disse  canzone 
dai  capi  molteplici  ;  e  fosse 
compagna  all'agon  ])opoloso. 


Strofe  IV. 

25  Sgorga  essa,  dei  balli  compagna  fedel,  fra  la  teniie  lamina 
di  rame,  e  la  canna  che  cresce  nei  prati  cui  bagna  il  Cetiso, 
vicino  a  la  bella  contrada  d'  Orcòmeno,  sjicra  a  le  Cariti.  — 
Se  prospera  sorte  è  tra  gli  uomini,  da  pena  non  mai  si  scom- 
pagna. 
Ma  tìne  alla  pena,  oggi  stesso  può  un  Nume  segnare.  Xon  s'evita 

30    la  sorte.  Ma  un  giorno  verr;\  che  imprevisto 
colpendoti,  un  Ixme  ti  niega, 
e  l'altro,  inatteso,  t'accorda. 


ODE   PITICA   II. 
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/^^\  uesta  ode  fu  composta,  come  palesemente  appare  dai  versi  24  sg., 
■  ^  1  sùbito  dopo  il  tentativo  di  Anassilao,  frustrato  da  lerone,  d' im- 
^  \»r  padronirsi  di  Locri  :  nel  477.  Ciò  posto,  sembra  diffìcile  negare  il 
r.ipi)orto  fra  il  mito  d'Issione,  narrato  in  essa,  e  i  fatti  che  la  ispirarono. 
Issione  è  Anassilao,  che,  beneficato  da  lerone  (v.  pag.  12)  lo  ripagava 
con  l'ingratitudine.  E  bisognerà  intendere  che,  o  aveva  intrapresa  la 
spedizione  contro  la  esplicita  volontà  del  signore  di  Siracusa,  o  che  aveva 
riluttato  alle  sue  prime  imposizioni.  Naturalmente  il  rapi)orto  si  limita 
al  fatto  in  genere  :  e  ridicolo  è  andare  a  ricercare  chi  fu  Era,  chi  la 
nuvola,  e  chi  il  Centauro.  Parrebbe  superfluo  dirlo.  Così  fosse  ! 

L'ode  è  di  larga  linea,  varia  di  contenuto,  ricca  di  particolari.  Il 
piano  tuttavia  è  semplice.  Dall'elogio  dei  corsieri  (1-15)  si  passa  ad  esal- 
tare l'ultima  gesta  di  lerone  (v.  pag.  12).  Altri  poeti  cantarono  altri  re: 
i  canti  Cipri  esaltano  Cìnira:  la  vergine  epizefiria,  salva  dai  rischi  di 
guerra,  esalta  lerone  (16-27).  Segue  il  mito  (28-64)  :  e  dopo  una  breve 
divagazione  su  cui  torneremo  (65-74),  ecco  V  elogio  di  lerone  (75-89)  : 
in  cui  alle  solite  lodi  convenzionali  per  la  ricchezza,  il  senno  e  la 
fama,  s'aggiunge  quella  per  le  imprese  guerresche  (82-86).  Un'altra 
breve  divagazione  in  cui  il  poeta  offre  il  suo  canto  (89-94),  introduce 
ad  una  parte  personale  e  polemica  (95-116).  Pindaro  esorta  lerone  a 
l»ensare  con  la  sua  testa,  e  a  non  lasciarsi  trascinare  dalle  illecebre 
degli  adulatori.  C  è  nella  sua  corte  una  scimmia  furba  che  carezza  lui 
e  carezza  tutti,  amici  e  nemici  (109;  cfr.  110  sg.):  poi  calunnia  Tizio 
presso  Caio,  e  Caio  presso  Tizio;  e  specialmente  adopera  le  sue  arti 
contro  Pindaro.  Pindaro  non  si  cura  di  lui.  Il  calunniatore,  con  le  sue 
male  arti,  si)rofonda,  come  la  rete  pei   suoi  piombi  :   Pindaro   galleggia 
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come  sughero.  Pindaro  non  tiene  il  piede  in  due  Htiifìe  :  iunieo  per  gli 
aiiiiei,  nemico  i)ei  nemici  :  e  un  uomo  simile  può  giovare  in  ({uahuKiue 
forma  di  governo.  —  Xel  finale  (llO-liiS)  e' è  una  fn'cciata  contro  gP  in- 
vidi che  non  sanno  sopportare  la  lelicità  conceduta  dai  Numi  ai  più 
possenti  di  loro,  e  che  meglio  farebbero  a  chinare  il  capo.  — 

Ora,  chi  è  la  scimmia/  —  Jiacchilide  ?  Simonide  ?  Non  sa])remmo 
dirlo  con  certezza;  ma  ciò  nulla  toglie  alla  intelligenza  del  brano,  molto 
vivace  ed  immaginoso.  Cosi  possiamo  fare  a  meno  di  sapere  con  sicurezza 
assoluta  chi  sia  l' invido  al  ([uale  lueglio  converrebbe  non  calcitrare  al 
pungolo  del  più  forte.  Forse  sarà  Anassilao  stesso.  Però  anche  intorno 
a  questo  tempo  Polizelo  aveva  fatta  la  sua  levata  di  scudi  (cfr.  jiag.  IH); 
e  l'allusione  potrebbe  essere  diretta  anche  a  lui.  K  inutile  insistere 
troppo.  Piuttosto  bisognerebbe  fissar  bene  il  signilìcato  delle  parole  : 
Ma  io  dell'oltraggio  —  il  morso  veemente  i>andisco.  —  11  meglio  mi  paie 
sia  collegarle  strettamente  al  mito,  e  riferirle  al  fatto  dal  niito  stesso 
simboleggiato.  Pindaro  ])otrebbe  dir  male  di  Anassilao;  ma  preferisce 
non  farlo:  e  passa  senz'altro  all'elogio  di   lerone. 

Le  parole:  io  giungo  da  Tebe  opulenta  (v.  4),  non  vanno  i»rese  alla 
lettera.  Pindaro  dice  che  invia  (juesto  canto  sul  mar»-,  al  paii  d'una  merce 
fenicia  (IM))  :  ed  è  chiaro  che  non  jxiteva  trovarsi  simultaneamente  a  Tebe 
ed  a  Sira('U5ia.  —  L'a<lulazione  del  verso  11,  che  Artemide  ed  ICrmcte 
stesso  aggioghino  le  puledre  di  lerone,  è  un  po'  troppo  cortigianesca  e 
di  dubbio  gusto.  —  A  <iual  poeta  s'alluda  nel  verso  11,  non  sapremmo 
dire.  Così  non  è  chiaro  perchè  venga  ricordato  Cìnira.  l'orse  jx-rchè 
Cinira  era  sacerdote  di  Afrodite  cipria,  e  (ielone  era  sacerdote  di  !>.• 
mètra  e  Persefone  per  diritto  ereditario  acquisito  dall'avolo  suo  Teliri.' 
quando  riuscì  a  placare  due  fazioni  contendenti  in  (Jela.  —  Issione 
I)er[)etrò  il  primo  si^empio  consanguineo  (v.  :>9)  sul  suocero  Deione: 
lo  invitò  ad  un  banchetto,  e  lo  fece  precipitare  in  una  tossa  mascherata, 
piena  di  carboni  ard«*nti.  —  Chi  s'aj)parecchia  a  lodan-  lerone  (v.  81) 
fa  come  chi  incomincia  prospera  navigazione:  andrà  presto  e  lontano.  —  li 
brano  sull'aria  di  Castore  (Dli),  anche  senza  tener  conto  d'un  aneddoti» 
insulso  riferito  dallo  scoliaste,  presenta  (lualche  difficoltà,  lo  intendo  che 
questa  aria  di  Castore  fòsse  un'aria  tàmos:i  (v.  i)ag.  17);  e  eh.'  Pin.laro 
l'avesse  adattata  o,  meglio,  avesse  adattate  ad  essa  le  ))arole  dell'ode, 
scrivendo  i>oi  l'accompagnamento  —  armonizzandola,  e  strumentandola, 
diremmo  noi,  sulla  cètera  eolica.  K  in  grazia  di  <|uesta  sua  armonizza- 
zione (1)  Pindaro  prega  lerone  di  tare  buon    viso    all'aria  ben  cognita. 


5 
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15 


(1)  Tò  Kaaxópsiov...  iHXmw  à;>-p7,3ov  y^io'.'j  izxu-Kzùno'j '^ip^iiyyoi  à^ziiiEyoQ.  Dò  al 
Xàptv  valore  avverbiale. 


20 


PER  lERONE  DA  SII     rr^A 

VINCITORE  COL  CARRO 

A  PITO 

Strofe  l. 

Oh  Siracusa,  oh  tu  grande  città,  Santuario  di  Marte, 
del  Xunie  di  guerra, 
nutrice  beata  d'eroi,  di  validi  in  guerra  corsieri, 
io  giungo  da  Tebe  opulenta,  recandoti  un  canto 
che  della  rombante  quadriga  t'annunzi  il  trionfo. 
Vincendo  sovr'essa,  lerone 

col  miro  fulgore  dei  serti  recinse  la  fronte  d'Ortigia, 
la  sede  tiuviale  d'Artemide,  che  forza  gl'infuse, 
sì  ch'egli  le  redini 
screziate  reggendo  con  mano  leggera,  domò  le  puledre. 

Antistkofpì  I. 

Poi  che  con  ambe  le  mani  la  vergine  vaga  di  frecce 

e  il  ginnico  Ermete 

le  fàlere  lucide  adattano,  quand'egli  il  vigor  dei  corsieri 

aggioghi  alla  biga  sua  fulgida  e  ai  docili  cocchi, 

chiamando  il  possente  Signore  che  vibra  il  tridente.  — 

Per  altri  sovrani  compose 

un  altro  poeta  già  l'inno  sonoro,  compenso  a  prodezza  : 

sovente  le  ciprie  canzoni  si  levano  a  gloria 

di  Cìnira  bello, 

cui  Febo,  che  d'oro  ha  le  chiome,  dilesse  dal  cuore  profondo, 
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Epodo  1. 

di  Cìnira,  allievo  e  ministro 

di  Cìpride  —  mira  la  Ci\rite, 

e  premia  le  nobili  gesta  : 

e  te,  di  Deinòmene  tìglio,  dinanzi  a  le  case  di  Locri 
25    Zetìria,  la  vergine  or  canta, 

che,  salva  dai  rischi  di  gnerra, 

merco  di  tua  possa,  può  il  ciglio  levare  sccura.  — 

Si  naiTii  che  rssìone,  via  tratto  da  l'ali  del  disco 

perenne  rotante  per  legge  dei  Superi, 
30    insegni  ai  mortali  tal  norma  : 

che  devesi  rendere  grata 

mercede  a  chi  V)ene  ti  fece. 


Strofe  II. 

Chiaro  ei  l'apprese:  che  vita  felice  gli  aveano  a  sé  presso 

largita  i  Cronìdi. 
35     Ned  egli  alla  grande  fortuna  fu  i)ari.  Con   mente  delira 

s'accese  per  Kra,  consorte  del  letto  di  (iiove. 

E  lui  la  protervia  sospinse  ad  immane  rovina. 

Punito  fu  subito.   Cu  de<»-n(> 

castigo,  ei   mortale,  sotfcrse.   S'aggrava  in  eterno  la  i)ena 
40    su  lui,  per  un  duplice  fallo  :  j)erchè  fra  le  genti 

mortali,  egli  primo 

d'ogni  altro,  non  senza  la  frode,  mescè  consanguinea  strage; 

ANTI STROFE    n. 

e  i)erchè  un  giorno  nel  talamo  superbo,  d'amore  tentò 
la  sposa  di  Giove.  — 
45     Convien  che  ciascuno  i  suoi  limiti  conosca.  —  [^'adultera  brama 
lo  spinse  a  fatale  rovina,  mentr'esso  al  giaciglio 
movea.  D'una  nuvola  a  tìanco  si  giacque  lo  stolto, 
illuso  alla  dolce  parvenza  : 


che  simile  in  tutto  alla  figlia  di  ('rono,  all'eccelsa  regina, 
50     l'aveano  plasmata,  fallacia,  specioso  supplìzio, 
le  palme  di  Giove. 
Così  per  mercede,  fu  Issìoue  legato  alla  ruota  quadruplice. 

Epodo  II. 

È  questo  il  suo  strazio.  Ed  avvinto 

nei  ceppi  infrangibili,  insegna 
55     agli  uomini  tale  sentenza.  — 

K  senza  le  (irazie,  la  Nuvola,  solo  essa  feconda,  gli  diede 

un  solo,  un  orrendo  rampollo, 

che  pregio  non  ha  presso  gli  uomini 

ne  presso  i  Celesti.  Lo  crebbe,  lo  disse  Centauro. 
GO     Ed  esso  alle  falde  del  Pelio  s'unì  con  puledre 

Magnesie  ;  e  una  turba  stranissima  nacque, 

che  simile  a  entrambi  i  parenti 

aveva  l'aspetto:  di  sopra 

al  padre,  di  sotto  alla  madre. 


Strofe  III. 

65     Esito  certo  prefìgge,  a  ciò  che  desidera,  il  Nume  ; 
il  Nume  che  coglie 

le  penne  dell'aquila  a  volo,  che  giunge  nel  mare  il  delfino, 
che  alcuno  prostrò  dei  superbi  mortali,  e  concesse 
ad  altri  ognor  florida  gloria.  Ma  io  dell'oltraggio 

70     il  morso  veemente  bandisco  : 

che  vidi,  sebbene  da  lunge,  sovente  il  maledico  Archiloco, 

che  imi)ingua  tra  l'odio  e  le  scede,  restar  di  miseria 

nei  lacci  irretito.  — 

Avere  ricchezza  e  saggezza,  è  bene  supremo  per  gli  uomini. 

Antistrofe  III. 

75     Senno  e  ricchezza  tu  hai  :  tu  cuor  liberale  a  mostrarla. 
Oh  Sire,  oh  Signore 


"^1  "'«■■••■iiBL^aWMIKfei; 
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(li  molte  città  cui  gli  i  ri  nudano  torri,  e  d'eserciti  molti, 
se  dice  taluu  che  uè  l'Eliade  altr'uouio,  fra  quanti 
or  vivou,  t'jivanza  per  beni,  per  fama  onorata, 
80     con  futile  mente  s'atfanna, 

con  vane  parole.   La  tua  virtù  celebrando,  io  discìolgo 
le  vele  per  prospero  corso.  Conviene  ai  gai-liardi 
garzoni  l'ardire 
di  zulie  terribili  ;  e  gloria  perenne  tu  pure  trovasti, 

Ki'ODo  HI. 


8; 


iì 


90 


95 


tra  furie  d'equestri  cimenti 

pugnando,  a/zutìandoti  a  i)iede. 

E  il  tuo  ben  maturo  consiglio, 

fa  sì  ch'io  lodare  ti  possa  con  voce  che  inganno  non  teme, 

per  ogni  argomento.  —  Salute! 

xVl  puri  di  merce  fenicia 

per  te  (piesto  canto  s'  invia  su  le  s])ume  <lcl   mare. 

E  tu,  di  buon  animo,  di  Castore  l'aria,  sposata 

ad  èole  corde  contempla:  tu  accoglila 

mercè  della  lira  settemplice.  — 

Conosci  te  stesso,  sii  tu. 

Ai  ]>argoli  sembra  vezzosa 


Strofk  IV. 

sempre  vezzosa,  la  scimmia!  Ma  in  fama  salì  Kadamanto 

perchè  di  saggezza 

si)iccò  r  imi)eccabile  tìore  ;  uè  Tanimo  allieta  alle  illecebre 
100     che  sempre  aderiscono  all'arti  di  chi  piaggia  e  moruìora. 

È  male  incurabile  calunnia  che  all'uno  ed  all'altro 

si   volga  :    è    volpina  saggezzji. 

E  a  cpieste  volpecole  furbe,  quale  utile  arreca  tale  arte  ! 

La  rete  gravata  dai  piombi,  profondasi  tutta 
105     nei  gorghi  del  mare  ; 

ed  io,  come  sughero,  illeso   galleggio   sul  tìore   dei  tlutti. 


ODE  riTlCA  li 
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A NTI .STROFE   IV. 

Mai  cittadin  frodolento  potrà  suggerir  fra  gli  onesti 

parola   ch'abbia  esito. 

Ma  pur,  verso  tutti  scodinzola,  intreccia  ogni  subdola  astuzia. 
110    Codesto  umor  suo  non  partecipo.  Amico  agli  amici  ; 

ma  contro  i  nemici  nemico,  a  guisa  di  lupo  m'avvento 

qua  e  là,  per  oblicpii  sentieri. 

E  l'uomo  che  ha  franca  parola  giovare  può  in  ogni  governo: 

e  nella  tirannide,  e  quando  la  rude  plebaglia 
115     dirige  lo  stato, 

e  quando  governano  i  saggi.  —  Col  Nume  lottar  non  conviene, 

P]PODO   IV. 

che  ora  solleva  la  sorte 

degli  uni,  ora  ad  altri  concede 

I)urissima  gloria.  Ma  (piesto 
120     pensiero  non  placa  degl'in  vidi  le  mentiscile  a  mèta  trop^u)  ardua 

volgendo  le  brame,  nel  seno 

s'iniìggono  piaga  d'angoscia, 

ben  i)ria  <l' ottenere  quanto  essi  vagheggiano  in  cuore. 

Val  meglio  T impostoci  giogo  con  animo  calmo 
V2o     portar:   contro  il  i)ungolo  vibrare  lo  zoccolo 

mi  par  sdruc(^iolevole  tramite. 

A  me  sia  concesso  trovarmi 

fra  i    buoni,  e  a   lor  sempre   esser  caro. 


L't'fljI'i'iWPif!! 
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anto  questa  quanto  1'  Olimpia  II  sono  ispirate  alla  medesima  vit- 
toria, e  comix)ste  nel  476.  Terone  era  allora  al  culmine  della  sua 
l)otenza.  Ma  la  diversità  di  tòno  fra  le  due  odi  rende  ovvia  la 
supposizione  che  siano  state  scritte  in  momenti  diversi.  La  Olimpia  II, 
tutta  ombrata  e  malinconica  nella  sua  divina  bellezza,  sembrerebbe  rie- 
chefjgiare  i  tristi  momenti  che  Terone  ebbe  a  passare  a  causa  di  Polizelo, 
di  Trasideo,  ed  anche  di  •  Capi  ed  Ippocrate,  suoi  stretti  parenti,  che 
fr\ì  si  erano  ribellati.  Prima  che  il  cielo  si  intorbidasse  sembrerebbe 
invece  composta  questa  Olimpia  III,  tutta  gaia  e  festevole. 

Essa  celebra  la  vittoria  olimpica  ;  ma  accompagna  insieme  una  festa 
celebrata  in  onore  dei  Dioscuri  e  di  Elena,  loro  sorella.  I  Greci  crede- 
vano che  in  certi  giorni  i  Numi  in  persona  scendessero  a  visitare  le 
loro  città:  e  preparavano  ad  essi  imbandigioni  solenni.  Xe  approfitta- 
vano specialmente,  come  s' intende,  i  sacerdoti  :  e  talvolta,  anche  la  po- 
vera gente  :  Aristofane  ci  scherza  su  {Fiuto  594)  : 

Ad  Ecate  il  quesito 
s'  ha  da  far  se  sta  meglio  chi  è  ricco  o  chi  digiuna  ! 
Che  una  cena  le  apprestano  ad  ogni  nuova  luna 
ricchi  e  abbienti  ;  ma  prima  che  pronti  siano  i  tavoli, 
sparecchiata  ogni  cosa  hanno  i  poveri  diavoli. 

Comunque,  Pindaro  asserisce  che  i  Dioscuri  proteggono  e  proteg- 
geranno sempre  Terone,  perchè  egli  è  più  che  ogni  altro  mortale  largo 
di  simili  imbandigioni  (40). 

Del  resto  Terone  era  stretto  da  certa  afiSnità  coi  Dioscuri,  fratelli 
dell'  argiva  Elena,  perchè  dal  lato  materno  discendeva  da  un  re  argivo, 
Adrasto.  E  infatti  i  Dioscuri  riscuotevano  culto  speciale  in  Agrigento. 
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Parlando  dei  Dioscuri,  Pindaro  aveva  buon  giuoco  a  parlare  d'Olim- 
pia. Eracle  allorché  ascese  alF  Olimpo  aveva  affidata  ai  Dioscuri  la  cura 
dei  giuochi  da  lui  fondati;  e  un  altare  dedicato  ad  essi  sorgtna  all'en- 
trata dell'  Ippodromo  d'  Olimpia.  Cosi  naturalmente  Pindaro  passa  da 
loro  a  un  mito  dei  primi  tempi  dei  giuochi,  col  quale  è  connesso  il  di- 
lettissimo Eracle. 

Eracle,  una  volta,  inseguendo,  per  ordine  d'Euristeo,  la  cerva  dalle 
corna  d'oro,  giunse  agli  Iperborei,  e  vide  l'oleastro,  ignoto  alla  (irecia. 
Quando  poi  ebbe  fondati  nell' Elide,  su  l'Alfeo,  i  giuochi  olimpi,  s'av- 
vide che  il  terreno  delle  gare  era  troppo  brullo  e  troppo  esposto  al  sole. 
Ripensò  all'oleastro,  tornò  agli  Iperborei,  e  li  persuase  a  donargli  quella 
pianta,  che  desse  ombre  alla  folla,  ghirlande  ai  vincitori.  Che  i  trionfa- 
tori d'Olimpia  si  coronavano  appunto  con  ulivo  selvaggio.  E  del  giudizio 
dei  giuochi  era  incaricato  un  uomo  d'Etolia  (11)  —  cioè  uno  degli  Elei 
che  IMndaio  chiama  Etoli  perchè  l'etolo  Oxilo  ebbe  l'Elide  in  dono  dagli 
Eraclidi. 

Pindaro  considera  questo  suo  canto  come  una  statua,  un  ricordo 
marmoreo  :  e  in  questo  senso  i)arla  di  innalzarlo.  —  Il  Dorio  calzare  (v.  5) 
è,  naturalmente,  il  ritmo,  e,  sia  [)ure,  il  ritmo  incarnato  in  note  :  e  in 
questa  forma  deve  entrare  la  materia  plastica,  la  voce.  La  metafora  è 
strana;  tuttavia  credo  che  con  piena  indipendenza  iUiautier  scrivesse  : 

Point  (lo  contraintes  fausscH  ! 
MaÌ8  (pie  pour   marcher  dioit 
tu  chauHseH, 
Muse,   un   cothurne   étroit. 

Frequenti  sono  le  personificazioni.  Le  corone  reclamano  un  de- 
bito (6)  :  Pisa  lancia  un  grido  (9):  i  canti  balzano  verso  i  vincitori  (14): 
il  giardino  è  sottoi»osto  (iM)  ai  raggi  del  sole. 

Preziosi  sono  i  versi  .">-<),  perchè  ci  dicono  es])licitamentc  come  erano 
istrumentatl  gli  epinici.  Voci  con  accompagnamento  di  cètere  e  di 
flauti. 

Notevole  è  poi  il  pensiero  che  conclude  Lode,  sulla  rispettiva  eccel- 
lenza dell'acqua,  deirino.  della  vittoria  agonale.   Lo  vedremo  subito  ri 
preso  e  ampliato  nel  principio  della  prima  ode  olimpica. 


PER   TFT^OXE   D^\nTìrGENTO 

NELLE  PESTE  OSPITALI  DEI  DIOSCUKl 

Strofe  I. 

^    I     oglio  piacere  ai  Tindàridi  amici  degli  ospiti,  e  ad  Elena 
%  '  fulgida  chioma, 

f        cantando  l' illustre  Agrigento, 
un  cantico,  fregio  ai  cavalli  che  vinsero  a  Olimpia,  levando  a 

Teroiie. 
Così  mi  stia  presso  la  Musa  :  che,  armonico  modo  trovato,  di 

nuovo  fulgore,  costringo 
5     la  voce,  eh'  ò  luce  alle  feste,  nei  lacci  di  dorio  calzare. 

Antistuofe  I. 

■     Già  le  corcme  costrette  sui  crini  reclaman  die  un  debito  sacro 

ai  Celesti 

io  sciolga,  ed  insieme  la  cetera 

tinnula   varia,   ed   il  grido    dei    flauti,   e    di    versi    compagini 

mescoli 
coi  modi  dell'arte,  ed  esalti  il  prode  figliu(d  d'  Enesìdamo.  E 

un  grido  a  me  Pisa  lanciò, 
10     (la  cui  verso  gli  uomini  lanciausi  i  cauti  largiti  dai  Numi  : 


.» 


I 


Epodo  I. 

verso  i  mortali  a  cui  1'  Ètolo,  veridico  giudice  per  gli  Èlleni, 

d'Èracle 

seguendo  l'antico  precetto,  componga 


i-i:^*fmmsmi 
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fra  i  crini,  gliirlaiida  sui  cigli  di  glauco  lucore,  l'ulivo  selvaggio: 
l'ulivo  selvaggio  che  Alcide   dall' oude  dall'ombre  de  1' Istro 

portò, 
15    che  fosse  alle  gare  d'Olimina  bellissimo  premio. 


Strofe  II. 

Degli   Iperborei  la  gente  devota  d'Apollo    gliel    dii'.    La    con- 
vinse ei,  parlando 
leale.  Pel  bosco  di  (Jiove 

un  albero  chiese    che    ombrie    porgesse    alle   turbe,   corone   a 

])rodezza. 
Che  a  Giove  eran  già  consacrati  gii  altari  :  la  Luna  gli  aveva 

dall'aureo  carro  vibrata, 
20     a  mezzo  del  mese,  la  sera,  già  colma   Tanlente  i>uj)illa: 

AXTISTROFE    li. 

già   dell'Alleo  su  le  rupi  santissime  aveva  Guidato  (h'i  ludi  il 


giudizio 


solenne,  e  il  l'estiv^o  (punquennio; 
ma  non  di  begli  alberi  il    suolo    tioria  ne  le    valli   di    Peloi)e 

Cronio. 
Ei  vide  che   l'esserne   spoglio  di    tropix)    rendeva   il    giardino 

soggetto  agii  sguardi  roventi 
25    del  ìSole.  Ed  il  cuore  lo  spinse  che  andasse  alle  terre  dell'  Istro, 

Epodo  II. 

dove  la  figlia  di  Lato  che  'sferza  i  cavalli  l'accolse  quel  giorno 

ch'ei  giunse  dai  culmini,  dai  sinuosi 

recessi  d'Arcadia.  Sospinto  l'avevano  il  fato  di  Giove, 

l'imperio 

d'Eurìstio,  a  cacciare  la  cerva  dall'  auree  corna,  che  un  dì 

Taigeta 
3()    offriva  ad  Artemide  Ortosia,  rendendola  sacra. 


} 


Strofe  III. 

Quella  inseguendo,  anche  vide  la  terra  che  stendesi  di  là  da- 
gli spiri 
del  gelido  Bova.  E  ristette 

agli  alberi  innanzi,  stupito.  E  tosto  lo  invase  dolcissima  brama 
di  quelli  piantare  d' intorno  la  mèta  che  in   dodici    si)ire    cir- 
condano i  cocchi.  —  xVlla  festa 
35     (jui  giunge  or,  beato,  coi  figli  gemelli  divini  di  Leda. 

ANTI STROFE    HI. 

Quando  egli  ascese  fra  i  Superi,  ad  essi  commise    dirigere    il 

fulgido  agone 
che  saggia  il  valore  degli  uomini 

e  il   volo  dei  carri  precipite.  —  Predico  a  Terone,  che  il  cuore 

mi  spinge, 
e  ai  figli  d'  Emraèno  alta  gloria.  Di  Tindaro  i  figli  dai  vaghi 

corsieri  la  porgono  ad  essi, 
40     perchè  piìi  d'ogni  altro  mortale  li  onoran  con  mense  ospitali, 

Epodo  ITI. 

e  dei  Beati  le  feste  osservan  devoti.  —  Se  il  pregio  dell'acqua 
va  sopra  ogni  cosa,  se  l'oro  vai  meglio 

che  ogni  altra  ricchezza,  Terone,  movendo  dal    suolo    natale, 

pervenne 
ai  limiti  estremi,  toccò  d'Alcide  i  pilastri.  Più  lungi,  non 

vanno 
45     nò  savi,  né  ignari.  Io  noi  tento.  Sarebbe  follia. 


ODE  OLIMPIA  I 
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IoTone  vinse  ad  Olimpia  tre  volte:  nel  470,  nel  472,  nel  408.  Gli  sco- 
liasti attribuiscono  questa  ode  al  470.  Gaspar  osserva  giustamente 
che  la  data  è  in  qualche  modo  confermata  dal  contenuto  dell'ode, 
dove  non  si  ricordano  ne  antecedenti  vittorie  olimpiche,  ne  i  due  fatti  più 
gloriosi  del  regno  di  lerone:  la  fondazione  d' Etna  (470)  e  la  battaglia  di 
Cuma  (474).  Ilecente  era  dunque  la  signoria  di  lerone.  E  il  tono  lieto 
dell'ode  sembra  indicare  che  fossero  ancora  lontani  i  malumori  col  fra- 
tello Polizelo.  Cominciava  intanto  il  periodo  più  fulgido  della  sua  si- 
gnoria ;  e  la  sua  corte  era  il  convegno  dei  più  eletti  ingegni  di  Grecia  : 
Epicarmo,  Formide,  Simonide,  Bacchilide,  Eschilo  :  e  v'era  giunto  oramai 
anche  Pindaro  (17). 

Lo  schema  dell'ode  è  il  seguente.  Come  l'acqua  è  il  primo  degli 
elementi,  e  l'oro  la  ])iù  preziosa  delle  ricchezze,  così  il  più  celebre  degli 
agoni  è  quello  d'  Olimpia.  Da  Olimpia  i  xìoeti  traggono  ispirazione  a 
cantar  Giove  nella  reggia  di  lerone,  re  di  Siracusa,  che  vinse  col  ca- 
vallo Ferenico,  la  cui  gloria  adesso  brilla  ne  la  stanza  del  lidio  Pelope 
—  cioè  01imi)ia  (1-20).  Così  il  poeta  s'apre  la  via  al  mito  di  Pelope,  la 
cui  narrazione  giunge  sino  al  verso  108.  L'ultima  parte  (109-128)  com- 
l»rende  le  solite  riflessioni  generiche.  lerone  è  il  più  possente  e  il  più 
virtuoso  dei  mortali.  I  Numi  mantengano  la  sua  fortuna  :  ne  egli  cerchi 
più  di  quanto  è  concesso  ai  mortali. 

Linea  semplicissima,  dunque  :  e  la  introduzione  e  la  conclusione 
sono  come  vivagni  brevi  all'arazzo  del  mito,  intessuto  con  arte  meravi- 
gliosa. Eccolo  nella  esposizione  elementare. 

Tantalo,  re  di  Lidia,  era  l'uomo  più  amato  dai  Numi.  Questi,  fra 
altro,  lo  invitarono  ad  un  banchetto  in  Olimpo,  e,  naturalmente,  gl'im- 
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bandirono  nettare  (m1  ambrosia  ;  oncrc^li  acquistò  ])or  sé  e  pei  suoi  di- 
scendenti, diritto  air  immortalità.  Tantalo  restituì  il  banchetto  :ii  Celesti, 
sul  monte  t^ipilo;  e  \)vv  non  rinìan<'re  indietro,  lece  fare  a  pezzi  il 
l>roprio  ti<iliu<)lo,  Pelope.  <^  con  U'  sue  carni  i'vrt'  ^ireparinc  un  manica- 
retto. I  Numi  (ebbero  liuto  line,  e  non  ne  jj^ustarono  :  s«»lo  Demetra, 
distratta  ed  atìlitta  i»er  il  latto  recente  della  ìi<jrliuola  l'ersefone,  tranjiu.uio 
una  spalla.  I  Nuiui,  appurata  la  cosa,  fecero  rimettere  insieme  tutti  i 
l>ezzi  da  lOrmete  :  e  la  spalla  mancante  tu  sostituita  da  una  s|»alla 
d'avorio.  I^^iinetc  tutìo  pai  il  corpo  rosi  ricomi>osto  iii  un  Icbcte  d'aecpia 
bollente;  e  ((uando  fu  al  punto  «giusto,  ('loto,  dea  del  destino,  lo  tiasse 
su  più  vivo  di  prima.  A  vederlo  così  rinno\ato  e  con  (pn-iromero  d"a\  o- 
rio,  l'osidcuie  se  tic  invajiliì,  e  Io  rapì  su  in  Olimpo;  dove,  il  fainiidlo, 
predecessole  «li   (laninuMlc.   mescè   nettare  ai    Numi. 

Tantalo  intanto  nv  faceva  una  |>iii  j^iossa  :  rendeva  ^li  uomini  ]»ai- 
tecipi  del  nettare  e  deiraml)rosia.  Omh;  i  Numi  jiT  i"'!'"^"^*^''"'*  '-'  notis- 
sinui  i>ena,  e  tolsero  il   privilejiio  delT  imm<utalità    a   lui  «-d  al   ti^iliiiolo. 

Così  l'elopc  torno  sulla  terra  ;  ed  el)be  sid)ilo  modo  di  se;^iialarsi. 
lOnomao,  re  d' lOlide,  av('\a  una  li;^lia  bellissima,  Ippodamia.  (lii  a>i>ira\a 
alla  siui  mano,  do\  fva  vincere  in  c«usa  Hnomao  :  st'  perdeva.  lìn(Muao 
lo  taceva  uccidere,  (lià  tredici  pretendenti  erano  stati  così  spacciati, 
(imindo  l'elope  ebbe  ancli'ej^li  desideri(>  del  cinìcnto.  Si  reco  di  notte 
sulla  spiaiiji'ia  del  mare,  irnoco  il  «lio  suo  protettole,  lU'  ricev»'  aiuto, 
trionfo,  iH)n  senza  tìode,  di  l'juuuao,  che  si  stiaccilo  nella  coisa,  s|»oso 
Ippodamia,  e  ne  ebbe  Atreo  e  Tieste.  oinle  origino  la  lìmesta  stiijx'  de«ili 
Atridi  (^>uando  l'elopc  tìi  nu)rto.  h»  sei>pellinHio  presso  l'Alfeo  :  e  qui  si 
mostrava  tuttora,  ai   tempi  di  l'indai«»,  e  riscuoteva  oiumc  il  suo  tumulo. 

(Questo  il  mito,  'l'aluiu  |Kirti<-olari  ch»^  a  noi  sembrano  risibili,  a  Pin- 
daro sembravano  irriverenti.  (>n«re,nli,  atìèrmando  la  massima  che  dei 
Numi  bisoiiiia  dire  soltanto  le  hidi,  àlteia  la  tradizione,  e  narra  che 
Posidon<'  ifivaj^hì  del  fanciullo  vedendolo  al  convivio,  tìa  i  banchettanti 
e  non  tìa  le  vivamle. 

Ad  o<»'ni  modo,  il  mito  di  Pelope  era  il  mito  olimpio  j)er  eccellenza.. 
Sul  frontone  occidentale  del  tempio  di  (ìiove  in  Olimpia  eia  apimnto 
rapiuesentata  la  <,^ara  tìa  Pelope  ed  Knomao.  Così  si  spie<;a  come  l*in- 
daro  l'abbia  scelto  per  solennizzare  la  vittoria  del  piìi  ììv.uì  siunoic  del 
tempo  suo;  e  come  a  loro  volta  i  jjframmatici  abbiano  dato  all'cxle  il 
])osto  d'onore  nella  raccolta  delle  poesie  pindariche.  Ond' e  che  il 
mondo  sa,  non  foss'altro,  che  il  ]miì  ^ran  lirico  del  momlo  proclamava 
essere  l'  acqua  ottima   tra  le   cose. 

Al  veiso  {I  l'inno,  o,me<^iio,  la  concezione  dell' inno,  è  imma<;inata  come 
alcunché  di   plastico  e  <uide<»'j;iante  (the  si  avvolge  intorno  (à^'^.^aÀ/sia'.) 
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alle  nienti  dei  poeti.  —  Le  virtù  (14)  sono  steli  fioriti,  di  cui  si  falciano  le 
cime.  —  La  fama  (yiy-i)  impone  una  cura  alla  mente  (20-21).  —  11  triplice 
cruccio  (0<))  è  la  fame,  la  sete,  la  rupe  ;  il  tormento  che  segue  a  questo 
triplice  cruccio  (Oò),  è  la  vita  perenne,  cioè  l'eternità  della  ])ena. 

Ter  il  procedimento  della  fantasia  e  dell'arte  di  Pindaro  è  da  no- 
tare che  il  princii)io  dell'ode  è  uno  svolgimento  mirabile  del  tèma  accen- 
nato già  nella  chiusa  dell'Olimpia  III  (41).  —  Il  mito  di  Tantalo  ha 
l)alese  atlìnità  con  (piello  di  Issione,  figurato  nella  seconda  Olimpia.  — 
E  tìnalmente  la  scena,  evidentissima  sebbene  abbozzata,  di  Pelope  che 
.scende  di  ìu)tte  in  riva  al  mare,  sarà  ripresa  e  svolta,  con  molto  maggior 
ricchezza,   nella  ()limi>ia   VI. 
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là  dove  piti  tanii 
salì  <»ainiHedp. 
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PER  lERONK  DA   SIHACTSA 

•  Vl^'ClTOKK  COL  CAVALLO  FEKENICO 

i.\  OLIMPIA 

Strofe  1. 

Ottima  è  l'acqua:  più  (l'()<i:iii  liceìiezza  inaili  a  ni  ma,  Toro 
rispleiide,  sì  come  di  notte  niià  tìaiiima  : 
mio  cuore,  e  se  brami 
cantare  <j:1ì  a«^oni, 
5     clic  cerclii  nell'etra  deserto 
un  astro  più  ardente  del  sole  ? 

che  cerchi  un  a^-one  i)iù  celebre  <li  <piello  d'Olimpia  ? 
Da  ()limi)ia  alle  menti  dei  vati 
avvol<i^esi  l'inno  che  vola  su  tutte  le  labbra, 
10     sì  ch'essi  il  tì^liuolo  di  Crono 
esaltino,  giunti  alla  reggia 
beata,  ospitai  di  ierone, 


Antistkofe  1. 

che  nella  pingue  di  greggi  Sicilia  ha  lo  scettro  di  re, 

che  falcia  le  cime  di  tutte  virtudi, 
15     che  pure  s'adorna 

del  fior  della  musica, 

por  cui  ci  stringiam,  noi  poeti, 

d' intorno  a  l'amabile  mensa.  — 

8ù,  dunque,  dal  chiovo  la  dorica  cetera  spicca, 
20     se  pure  di  Pisa  e  Ferenico 

la  fama  t'impose  dolcissima  cura  a  la  mente, 

quand'ei,  senza  sprone  lanciandosi 
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lunghesso  PAlfeo,  ne  la  duni 
vittoria  il  signore  mescè, 


25 


30 


35 


40 


il  sire  (l'Ortigin,  a  cui  sono  graditi   i  corsieri.  In   sua   gloria 

rifulge  hi  stanza  di  Pelope  lidio. 

Di  Pelope  onde  arse  amoroso  del  pelago  il   Nume  possente, 

poi  ch'ebbelo  doto  via  tratto  dal   puro  lehete, 

con  l'omero  candido  i)er  nitido  avorio.  — 

Son  molti  i  prodigi  ;  ma  pur  molte  tavole  adorne 

di  versicolori  menzogne^ 

il  labbro  degli  uomini  sviano  h)ntan  dalla  strada  del   vero. 


Strofe  li. 

Spesso  la  (irazia,  eh' è    tonte   per  gli  uomini  d'ogni   dolcezza, 

di  fregi  abbellendola,  fé  sì  che  menzogna 

credibile  fosse. 

Md  ì  giorni  futuri 

saggissimi  giudici  sono. 

L'uom  dica  dei  Numi  le  lodi 

soltanto:  e  la  colpa  minore.  Figliuolo  di  Tantalo, 

ora  io  narrerò,  contro  <pianti 

narrarono  })rima,  che  quando  tuo  padre  imbandì 

a  Sìpilo  Tagape  santa 

che  olì  ri  va  reciproca  ai  Sui»eri, 

il  Dio  del  corrusco  tridente 


Antistrofk  II. 

45     te  sovra  l'auree  cavalle  rapì,  vinto  il  seno  d'amore, 

che  primo  ascendessi  di  (iiove  alla  reggia, 

là  dove  pili  tardi 

salì  Ganimede, 

anch'esso  cop[)iere  dei  Xumi. 
50      Or,  come  nessun  pii'i  ti  scorse, 
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nessuno,  i)er  «juanto  cercasse,  t'addusse  a  tua  madre; 

di  furto,  (|ualcuno  degli  invidi 

vicini,  narrò  che  reciso  te  in  brani  col  ferro, 

nel  tìore  dell'acqua  bogliente 

sul  fuoco,  divise  e  ingollate 

avevano  a  mensa  tue  carni. 


FiPODO    II. 

Xon  io  dir  cannibale  un  Xume  sai)rei  :  da  me  lunge  il  pensiero! 
Chi  lingua  ha  maledica,  lo  coglie  sciagura. 
Se  mai  de  l'Olimpo  i  signori  j)regiarono  alcun  dei  mortali, 
fio      fu  Tantalo  quello  :  anzi,  furono  soverchi  i  suoi  beni  : 
ned  egli  vi  resse.  La  sua  tracotanza 
su  lui  trasse  Torrida  pena:  che  Giove  gli  appese 
sul  capo  un  immane  macigno  ; 
ond'ei,  paventan<lo  che  sopra  gii  cada.  Inaudito  è  da  pace. 


Strofe  III. 

05      Tale  e  la  grama  sua  vita  perenne:  tormento  che  seguo 

a  un  tri  [►lice  cruccio,  perch'egli,  rapita 

l'ambrosia  ed  il  nettare 

col  (piale  i  Celesti 

lui  resero  eterno,  ne  fece 
70      presente  agli  amici  mortali. 

Se  un  uoni  si  lusinga  d'eludere  i  Xumi,  ei  s'inganna. 

I*er  (piesto,  i  Celesti  di  nuovo 

a  eli  mera  vita  mortale  respinsero  il  tìglio. 

Fa\  ci,  })oi  che  gli  anni  fiorenti 
7Ò      di  negra  lanugine  il  mento 

gli  ombravan,  bramò  sua    consorte 


Antlstrofe  III. 

T])podamìa,  che  suo  padre  i)onea  guiderdone  a  un  certame. 
Soletto  nel  buio,  venuto  alla  spiaggia 
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del  mare  spumoso, 
m    il  dio  del  tridente 

dall'ululo  lungo  chiamò. 

Diuaiizi  gli  ai)i)arve.   Egli  disse: 

«Se  i  doni  di  ('ipride  lian  grazia  ai>po  le,  (rHiioniao 

la  cuspide  bronzea  s[)ezza, 
85     l'osìdone,  e  me  sovra  cocchio  fulmineo  spingi 

Dell'Elide,  sacrami  a  gloria. 

Già  tredici  eroi,  convenuti 

suoi  generi,  spense;  e  le  nozze 


Epodo  III. 

schivò.  Xon  seduce  un  eccelso  pericolo  l'anime  iinhclli, 
1)0    :\Ia  chi  sacro  è  a  morte,  perchè  la  vecchiaia, 

ignoto,  nel  buio  confitto,  vorrà   vanamente  durare, 
orbato  di  tutti  gli  onori  .'  Ben  io  questa  pr(»va 
adronto;  e  tu  i)rospero  concedi  l'evento. 
Così  favellò;  ne  i  suoi  voti  rimasero  vani. 
95     Onore  prestandogli,  il  Nume 

alati  corsieri  instancabili,  ed  aureo  cocchio  gli   porse. 


Strofe  IV. 

Vinse  Enomào,  fé'  sua  sposa  la  vergine.  Ed  essa  gli  diede 

sei  tìgli  guerrieri,  bramosi  di  gloria. 

Ed  ora  è  i)artecii)e 
100    dei  fulgidi  riti 

cruenti,  proteso  lunghesso 

l'Alfèo,  presso  l'ara  ospitale, 

nel  tumulo  celebre;  e  lunge  rifulge  la  gloria 

di  Pelope  re,  per  gli  agoni 
105    d'Olimpia,  ove  in  gara  si  prova  la  possa  dei  piedi 

e  il  valido  fior  de  la  forza. 

E  tutta  la  vita,  chi  vince, 

poi  gode  serena  dolcezza.  — 
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Antlstkofe  \\. 

Bene  supremo  per  gii  uomini  è  Sorto  che  duri  perenne. 
Ilo     Io  devo  a   ferone  ghirlande  intrecciare 

col  numero  equestre 

d'eolia  canzone. 

Ben  penso  che  mai  con  le  armoniche 

volute  degl'  inni   famosi 
115     ornare  un  altro  uomo  fra  quanti  ora  veggono  il  sole 

dovrò  più  possente,  più  sperto 

di  belle  virtudi.  —  Presiede,  oh  lerone,  a  tue  brame 

un  dio  tutelare,  e  le  compie: 

e  s'egli  non  muti  imju'ovviso, 
120     io  spero  più  fulgida  gloria 
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cantar  del  tuo  cocchio,  trovare  più  dolce  sentiero  di  carmi 

sul    i)oggio  di  Crono  baciato  dal  sole. 

Per   me  viilidissimo  strale   di    forza    la    ]\Iusa   nutrì  ; 

per  altre  virtudi   altri  è  grande;  la  vetta  i)ei  re  s'incorona 

non  volger  più  oltre  bramoso  lo  sguardo  ! 

Tu  possa  i  tuoi  giorni  trascorrere  in  loco  sublime: 

ed  io  favellar  con  chi   vince, 

e  andar  per  poetico  pregio  ne  l'Eliade  tutta  preclaro. 


ODE  OLIMPIA  II 


^^^:^0c^i^:^g2^^3Ois:^^^ 


fi- 
t 


Questa  ode  meravigliosa  fu  composta,  come  vedemmo,  nel  476,  dopo 
r  Olimpia  III,  quando  per  Teroue  il  cielo  cominciava  ad  intor- 
bidarsi per  l'intervento  che' dovè  prendere  in  favore  del  genero  suo 
Poli/A'lo  (v.  pag.  12).  Ad  intentìerne  gli  accenni,  conviene  rievocare  nella  loro 
successione  cronologica  le  avventure,  qui  ricordate,  delle  genti  cadmee. 

Cadmo,  il  fenicio  mitico  fondatore  di  Tebe,  ebbe  quattro  figlie  e  due 
figliuoli.  Tutti  incontrarono  tragica  sorte;  qui  basta  ricordare  Semele, 
Iiu>,  Polidoro. 

La  prima  era  amata  da  Giove,  che  si  recava  da  lei  in  sembianze 
umane.  Giunone,  gelosa,  la  indusse  a  chiedere  all'amante  celeste  di  mo- 
strarsi in  tutto  il  suo  fulgore.  Giove  la  esaudì;  ma  il  vampo  della  folgore 
celeste  da  lui  brandita  ridusse  in  cenere  la  giovine.  Il  Nume  sottrasse 
vivo,  dal  morto  alvo  materno,  il  bimbo  da  lei  concepito,  che  fu  poi 
Dioniso,  il  dio  cinto  duellerà  del  vino  e  dell'ebbrezza.  Semele  fu  assunta 
anch'essa  in  Olimpo. 

Ino,  poi  che  il  suo  sposo  Atamante  le  ebbe  ucciso  il  figlio  Learco, 
prese  l'altro  figlio,  Melicerte,  e  si  precipitò  seco  in  mare.  Ambedue 
divennero  divinità  del  pelago  benevole  ai  nocchieri. 

Da  Polidoro  nacque  Labdaco,  da  cui  discesero  Labdo,  e  il  fatale 
Edipo.  I  due  figli  d' Edipo,  Eteocle  e  Polinice,  si  uccisero  in  duello 
reciprocamente  ;  ma  sopravvisse,  a  continuar  la  stirpe,  Tersandro,  figlio 
di  Polinice  e  di  Argia,  figlia  d'Adrasto  re  d'Argo.  I  discendenti  di  Ter- 
sandro passarono  a  Rodi,  e  di  qui  in  Sicilia,  dove  fondarono  Gela;  e 
da  Gela,  finalmente,  mossero  a  fondare  Agrigento.  La  stirpe  di  Terone 
risaliva  dunque,  dal  lato  paterno,  sino  a  Cadmo,  dal  materno  sino  al 
re  d'Argo  Adrasto.  Onde  i  suoi  antenati  sono  chiamati  da  Pindaro 
Adrastidi  (v.  55). 
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Ed  ecco  il  piano  dell'ode. 

Pindaro  dice  (die  per  (piesta  vittoria,  riportata  in  01iini>ia,  devt*  can 
tari':  (xiove,  protettore  di   Pisa,  eioè   dell'Elide,  cioè  d' ()linii)ia;  Eracle 
che  fondò  i  jjiuochi  olinipiei  ;  Tcrone  che  in  (juesti  ^inochi  ha  trionfato 
con  la  qua<lrij;a. 

Terone  è  san<;ne  depili  illustri  discendenti  di  Cadmo,  (die  dopo  lun(i:hi 
travagii  giunsero  in  Sicilia  ed  ebbero  finalmente  fortuna  :  l'abbiano  an- 
che i  loro  nipoti  ! 

Qui  il  poeta  introduce  ratfcrmazionc  che  la  sorte  degli  Adrastidi 
fu  mista  di  sciagure  e  di  foitune.  11  (concetto  nella  sua  forma  esplicita 
è  es{)Osto  al  v.  4.S-ir»  :  ed  r  preparato  e  seguito  da  riflessioni  concomi- 
tanti ed  esemi»litìcjizioni  mitiche.  Nulla  ]>uò  far  sì  che  le  sciagure  sof- 
ferte siano  non  sofferte  ;  ma  il  bene  che  so[uaggiunge  le  fa  dimenti- 
care. Così  avvenne  i)er  Semele  e  per  Ino.  La  sorte  degli  uomini  è  insta- 
bile ;  e  instabile  fìi  per  gli  antenati  di  Terone,  da  quando  Edipo  uccise 
Laio  suo  padu'  :  onde  fìi  l'orrido  scempio  reciproco  di  l<]teocle  e  Polinice. 
iMa  con  Tersandro  risorge  la  casa;  e  dopo  varia  fluttuazione  di  beni  e 
di  mali,  Terone  ha  raggiunto  adesso  il  vertice  della  felicità  umana  :  ha 
vinto  il  supremo  lìa  gli  agoni  d'  Eliade. 

Segue  la  solita  affermazione  che  la  massima  felicità  consiste  nel 
vincere  le  gare  e  nell'essere  ricco.  Ed  esjiltando  la  ricchezza  di  Terone, 
s'apre  la  via  alla  parte  [)iu  bella  deirode.  AflernKi  clic  la  ricchezza  è 
vera  luce  per  l'uonu)  solo  «piando  esso  sia  pio,  cioc  quando  conosca  la 
legge  etica  che  regge  le  sorti  del  mon<lo  ;  e  si  ;ij)re  così  la  via  a  descri- 
vere la  vita  ultramondana  degli  eletti.  Conclude  infine  asseverando  che 
l'erone  si  trova  appunto  in  tale  condizione,  e  però,  ad  onta  delle  mene 
degl' invidi,  va  famoso  per  giusta  piodigalità.  A  <juest' ultima  atfcrma- 
zione  giunge  attraverso  immagini  che  converrà  chiarire. 

Metafora  comunissinui  in  Piiularo  è  immaginare  che  il  poeta  sia  un 
arciere,  i  suoi  canti  frecce,  mèta  la  ])ersona  o  la  cosa  esaltata  nel  canto. 
Or  (pii  asserisce  d'aver  frecce  a  gran  dovizia  :  chiede  i)oi  a  sé  stesso, 
e<l  è  domanda  retorica,  rieidieggiante  con  effetto  musicale  la  domanda 
che  apre  l'epinicio,  chi  debba  coljure  ;  e  afferma  che  deve  colpire  Agri- 
gento e  Terone:  Terone  che  largì  alle  genti  tanti  benefici  quante  ai'ciic 
ha  il  mare.  Così  termina  l'od»'. 

(Questa  linea,  semplice  in  complesso  e  nitida,  si  iFisinua  (\n:\  e  là 
in  digressi(»ni.  Talune  ovvie  e  inerenti  airandameuto  generale,  come  la 
pittura  dei  lieati.  Altre  j)iìi  capricciose  e  remote.  Così  «piando  parla  dei 
personaggi  che  si  trovano  nell'isole  dei  lieati,  giunto  ad  Achille,  ricorda 
i  suoi  cimenti  con  lOttore,  con  Cigno  e  «on  Mènnone  —  e  suìtito,  <*on 
atteggiamento  consueto,   interromj)e,    j>er    tornare    al   suo    argomento.   — 
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L'altra  digressione,  più  lunga,  e  di  meno  agevole   intelligenza,  è  il  ce- 
lebre apotìegma  : 

Saggio  è  chi  molto  sa  per  natura  ; 

lua  quanti  appresero 

alla  rinfusa,  garruli  corvi,  gracchiano  invano 

contro  l'augello  di  Zeus  divino. 

In  genere  s'intende  che  sia  un'allusione  ai  poeti  suoi  rivali  Simonide 
«'  liacchili<le.  Come  c'entri  nel  contesto,  si  vede  poco  ;  ma  d'altra  parte 
non  sarcbÌH'  «luesta  l'unica  volta  che  Pindar»)  parla  in  un  epinicio  <li 
sue  (piestioni  personali,  con  allusioni  che  oramai  è  imi)ossibile  intendere 
sicuramente. 

Interessanti  sono  poi  gli  accenni  intorno  alla  vita  futura.  Ridurli  a 
sisleuia  organico  è  tutt'altro  che  fà<'ile  ;  tuttavia  sembra  che  la  dottrina 
esi>osta  da  Pindaro  sia  la  seguente. 

Ci  sono  due  esistenze  :  una  sulla  terra,  dei  vivi  ;  l'altra  fuori  della 
terra,  forse  sotterranea,  dei  defunti.  Fra  l'Una  e  l'altra  è  un  perenne 
iiansito  di  anime.  E  le  anime  che  riescono  a  vivere  tre  volte  in  ciascuna 
di  esse,  mantenendosi  immuni  d'ogni  colpa,  godono  eterna  serenità  nel- 
r  isole  dei  Beati.  Chi  invece  commette  in  una  delle  due  esistenze  una 
colpa,  la  purga  iiell'altia  :  i  vivi  sotterra,  i  defunti  sopra  la  terra.  Pin- 
«laro  descrive  i)oi,  oltre  alla  felicità  dell'isole  dei  Beati,  un  altro  stato 
(li  beatitudine  (Strofe  IV),  che  sembra  quello  concesso  nell'esistenza  sot- 
t«'rranea  a  chi  visse  piamente  soi)ra  la  terra  :  e  bisognerà  bene  integrar 
la  sua  d«»ttiina  imuuiginaiulo  che  anche  sulla  terra  sia  un  luogo  —  forse 
gli  IperlMU'ei  (vedi  la  Pitia  X)  —  dove  conducono  vita  beata  quanti 
inamente  vissero  nel  regno  sotterraneo. 

(Questa  dottiina  è  senza  dubbio  la  medesima  che  si  insegnava  nei 
mistèri  eleusini,  e  che  non  i>otè  essere  se  non  una  derivazione  delle  dot- 
trine orfìco-i)itagoriche.    Pindaro  ne  parla  in  un  lìammento  (l.'iT  Clirist) 

in   t<UM>  solenne  : 

lìeato  chi  scende  sotterra 

dopo  veduti  i  misteri. 

11  fui  della  vita  ei  conosce, 

conosce  il  principio  sancito  dai  Numi. 

Altri  frammenti  i)in<larici  svolgono  altri  i)articolari  della  dottrina  ; 
ma  troi)i>o  lungo  sarebbe  occujjarsene,  e  implicherebbe  controversie  e  di- 
scussioni di  vario  geneie.  (iiova  però  riferire  la  mirabile  pittura  della 
vita  che  conducono  sotterra  quelli  che  vissero  santamente  sulla  terra 
'fiam.  11^9  Christ)  : 

Quando  «•  qui   notte,  laggiù  scintilla  per  essi  la  vanipa  «lei  sole. 

K  nel   pomerio,  prati  di  rose  i)urpuree, 
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ed  aurei  pomi  tittissiini,  vd  oiulnc  d"  incensi. 

E  (luetìti  con  finnici  ludi  e  «orsieri  ;  con  dadi, 

con  celere  quelli  s'allegrano  ; 

e  il   fior  d%><j;ni   bene  Ira  loro  è  in   rigoglio. 

E  aniabil  fragranza  s'elìonde  per  tutta  la  terra. 

dai  mille  su  Pare  dei  Numi  commisti  profumi; 

e  sfolgora  lunge  la  lìanima. 

Due  altri  versi,  duo,  ma  di  inirabii»'  potenza,  riraaiigoiio,  o,  meglio, 
si  ricostruiscono  da  una  prosastica  i>arat'rasi  di  Plutarco  (J>e  occulte  \  i\ .  7): 

Donde  V  illiniite  buio  vomiscono 

della  notte  di   tenebre  i  lividi  limai.  — 

Sebbene  sia  inclusa  fra  ^11  epinici,  questa  ode  non  ])uo  dirsi  vero 
canto  trionfale.  Dalla  vittoria  ]»rende  ai)i)ena  il  pretesto  ;  ed  e  j>oi  tutta 
una  balenante  rievocazione,  una  saggia  trama  di  esortazioni,  una  specu- 
lazione mistica.  Thrénos,  meglio  che  epinicio. 


i:wAjf^=M:^fm:wM:m;^ju^^:^^^^m 


Questa,  ode  come  la  Pitia  VI,  la  più  antica  delle  siciliane,  è  com- 
posta per  una  vittoria  di  Senocrate  ;  ma  dopo  la  morte  di  lui  ; 
ed  è  anch'essa  indirizzata  all'amico  diletto  Trasibulo. 

Dal  contenuto  parrebbe  probabile  che  fosse  morto  anche  Terone, 
e  che  le  ultime  tenebre  si  addensassero  oramai  sulle  case  degli  Emme- 
nidi.  Ai  tempi  dell'opulenza  erano  state  aperte  a  tutti,  le  mense  sem- 
pre imì)andite,  e  i  poeti  gareggiavano  nell'esaltare  i  signori.  Adesso  si 
sono  tutti  allontanati.  Non  si  allontana  Pindaro;  ma  sulla  tomba  del- 
ramico  defunto  scioglie  un  afiettuoso  epicedio,  che  non  è  fra  le  più  belle 
cose  del  poeta,  ma  fra  le  più  commoventi,  e  che  più  dicono  la  nobiltà  del 
Pan  imo  suo. 

«  Un  tem]>o  —  dice  Pindaro  —  i  poeti  cantavano  l'elogio  ai  giovi- 
netti per  la  loro  bellezza,  per  i  loro  meriti:  adesso  invece  si  canta  per 
chi  ha  quattrini.  Sei  savio  e  intendi  me'  ch'io  non  ragiono  (1-13). 

Ma  io  canterò  l'ultima  vittoria  che  tuo  padre  Senocrate  riportò  sul- 
r  Istmo.  L'ultima,  non  l'unica.  Aveva  anche  vinto  nei  giuochi  di  Crisa. 
e  in  Aten«',  dove  non  ebbe  a  lagnarsi  dell'auriga  Nicomaco,  e  ad  Olimpia, 
dove  salutarono  festosi  la  sua  vittoria  gli  araldi  Elei,  che  erano  stati 
largamente  ospitati  da  lui  ad  Agrigento.  E  in  Olimpia  i  figli  di  Enesi- 
damo,  cioè  Terone  e  Senocrate,  conseguirono  vittorie  la  cui  fama  non 
morrà  (1.3-30). 

Ma  tu  conosci  meglio  di  chicchessia,  oh  Trasibulo,  le  vittorie,  l'ospi- 
talità, le  feste  della  tua  casa.  Ora  la  grandezza  antica  è  caduta.  Ora  ci 
sono  ostacoli  a  cantar  di  voi.  Ma  non  ci  sono  ostacoli  a  chi  vuole.  Io 
eanto  (.'51-30). 

E  potessi  con  la  mia  parola  tanto  superar  gli  altri  poeti  quanto  Se- 
nocrate superava  tutti  gli  altri  uomini  !  (37-40). 


LjÉ^ 
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Elopfio  (li  Senocrate  (40-4.5). 

Ora  ^'l'invidiosi  vorrebbero  clic  si   tacesse  «li  lui.   Ma  tu  la"  suonare 
alto  il  suo  nome,  ed  il  cauto  in  cui  io  lo  esalto  (4;)-4<;). 

Kivol|?en(losi  intìno  ad  un  certo  Nicasippo,   il   poeta  ^li  olire  il  canto 
l)eichè  lo  rechi  a  Trasibulo.  E  così,  termina  Tode.  — 

1  poeti  sal^'ono  il  cocchio  delle  .Alnse  —  così  vediamo,  in  antiche  ra})- 
presi'utazioni,  l'eroe  stare  sul  carro  accanto  alla  Dea  che  lo  ju-ote^^^e  (1  so.). 
—  Le  canzoni  moderne  si  vendono  a  ]>rezzo,  come  le  cortigiane:  han  voce 
lusinghiera,  e  viso  tutto  adorno  di  gioidlid).   —   Kra  lamosissinja  fra   i 
(ireci  la  massima:   l'uomo   è  denaro,   attribuita    ad   un    Aristodemo   che 
qualcuno  includeva  tìa  i  sette   sapienti.    La    massima,    al    solito,    è   pei- 
sonilicata  :  dun(iue    ha  anche    piedi,    <■    pu..    «aniiiiiiiaif  :    sicché   Pindaro 
dice  che  miu)ve  presso  ai  sentieri  di   verità  (9-10).  —   I!  •  Saggio  tu  sei, 
tu  m'intendi  '  si   riferisce  a   quante,  e  detto  sopra:  alluda  o  non  alluda  a 
t5Ìmoni<le;  ma  poi   nel  testo  è  riferito,  assai  i)iù  strettamente,  a  (pianto 
segue.   E  strano  zeugma,   non    unico  m   Pindaro;    e  di   .misto  discutibile 
(13).  —(ili   Araldi  delle  Ore  sono  gli  araldi   l^:iei  che  al  cominciar  delle 
feste  olimpiche  annunciavano  la    tregua  sacra;  ed  erano  stati,  come  ho 
detto,  largamente  ospitati  ad   Agrigento  da  Terone  e  Senocrate  (24).  — 
La    Dea  \'ittoria    accoglie  il   vincitore:  qui   si  dice  che  questi    le  cadde 
sulle  ginocchia  (27).  —  Come  altrove  a<l  un  arciere,  qui  il  poeta  è  i»arago- 
nato  a   wn  <liscobolo  :   il  canto  sarà  qui  disco,  come  lì  saetta  (37).  —  l*iìi 
strana    è  la    meta  foia  <die    segue.  La    mensa    è  una    nave.    Se   il    vento 
(dell'ospitalità)  sodia  nelle  vele,  gli   ospiti  scialan..  :  si  trovano   male  se 
il   vento  cade  e  le  vele  si  sgontìano.  Alln   m.  ii-^m  di  Senocrate  non  manco 
mai   vento:  e  andò  d'estate  sino  al  Fasi,  a  ^'ord,  dove  c'è  fresco:    d'in- 
verno sino  al  Nilo,  in  clima  temperato.  Fa  un  po'  ridere,  nni  è  immaginoso. 
Quel  che  dice  dei  pro])ri  versi,  che  non  li    ha  scritti  perdio  rimanessero 
lì  fermi,  bensì  i)erchè  girassero   il   mondo,  è  languida  eco  della  immagine 
mirabilmente   svolta   quahdie  anno  prima  nel  preludio  della   Nemea  V\ 
E  NicasipiM),  intine,  è  la  persona  a  cui  é  aflìdata  l'ode   i)erchè   la    porti 
a  chi  la  deve  ricevere,  e  forse  perchè  ne  diriga,  in  assenza  del  poeta,  l'ese- 
cuzione. Un  collega,  dunque,  dell'Enea  di  cui  si  parla  nella  Olimpia  VI. 
Quest'ode,  come  ho  già  accennato,  non  è  un  epinicio,  bensì  una  epi- 
stola consolatoria.  E  non  ha  mito. 


(1)  Credo  che  l'  àpy'Jpwf^sìaai  npiuaìKO.  significhi  :  col  volto  adornato  di  gio- 
ielli d'argento  (forse  di  monete,  come  le  alinòe  ?)  Cfr.  N.  X.  43,  ed  Aristofane, 
Uccelli  670. 


deiral»ilìs«4ini:i  destra  che  h  tt^iiipu  Nicòmaco  tese, 
salvo  spin:jr<'ndo  il  ?»uo  cocchio. 
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A  TKASIIU  LO  D'AGRIGENTO 

JN  MEMOKIA  D'UNA   VITTOKIA    I.'l  POKTA TA  JJA  JSLC)  TADIU: 
COL  CAlMtO  NEI  GIUOCHI  ISTRICI 


Strofe  I. 

r^  ■  ^   rasihiilo,  uìi  iioiiiini  [irisclii  die  il  carro  saliaii  de  le  Muse 
I        d'oro  velate,  trattando  la  cetera  insieme, 
M        «•riiiiii,  saette  soavi,  spontanei  lanciavano  ai  «giovani 
(pianti  eran   va<ilii  e  toccavano  la  tlorida  età 
;,     L'ile  d'Afrodite  dal  trono  vezzoso  snade  la  cura. 

A  N  TI  STROFE    1. 

("Ile  allora  venale  non  era  la  IMnsa,  ne  a  prezzo  locavasi, 
in''  le  inellillue  canzoni  solean  di  Tersicore 
dolce  canora,  d'argento  la  l'accia  adornarsi,  a  far  lucro. 
Ora  la  massima  è  forza  seguir  dell'Ar<»ivo  ; 
K)     ch'essa  ben  prossimo  il  x>i^de  muove  ai  sentieri  del  vero. 


El'OIK)    I. 

'  L'uomo  è  demiro,  è  denaro,  quei  disse,  vedendo  sj)arire 
<'oi    beni   <»li  amici.  — 

Saggio  tu  sei,  tu  m'intendi.  —  Xè  ignori  l'equestre 
istmia  vittoria  ch'io  canto: 
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15    la  concedette  a  Senòcrate  Posìdone  ;  e  il  serto 
d'apio  dorico,  a  lui 
mandò,  che  al  suo  crin  lo  stringesse. 


Strofe  IT. 

e  Fnoino  di  coccliì  maestro,  fulgor  d'Agrigento,  onorò. 
Anche  lo  vide,  e  gli  diede  nei  giuochi  di  Crisa 
20     B'ebo  vittoria  ;  e  in  Atene  fulgente,  ])artecij)e  ai  premi 
degli  Erettìdi  famosi,  non  ebbe  a  lagnarsi 
dell'abilissima  destra  che  a  tempo  Nicomaco  tese, 

Antistrofe  II. 

salvo  spingendo  il  suo  cocchio,  tutte  allentando  le  briglie. 
Luì  ben  conobber  gli  Araldi  dell'Ore,  ministri  di  (Jiove 
25    Cronio,  gli   Elleni,  che  un  giorno  di  lui  furono  ospiti.  E  dolci 
a  salutarlo  levarono  le  voci,  quand'egli 
su  le  ginocchia  di  Nice,  diva  aurea,  cadde, 

Kl'OIX)    fi. 

nella  lor  terra,  che  detta  dagli  uomini  è  bosco  di  (iiove: 
qui  stretti  ad  onore 
'^'>    che  non  morrà,  d'  Enesìdamo  furono  i  tigli.    - 
Ma  sconosciuti  alle  case 

vostre,  non  sqno,  oh  Trasìbulo,  uè  i  lieti   banchetti 
risi  da  grazia,  ne  gì'  inni 
che  suonai!  pifi  dolci  del  miele.  — 


Sthoke  111. 

t 

'>•"»    Nò  rupe  né  impervio  sentiero  trattiene  chi  brama  l'elogio 
dell'  Elicòuidi  addurre  agli  uomini  chiari. 
Oh,  se  potessi,  vibrandolo,  sì  lunge  scagliare  il  mio  disco 
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quanto  ne  l'impeto  nobile  Senòcrate  tutti 

gli  altri  mortali  vinceva!  Pregiato  dai  suoi  cittadini, 

Antlstrofe  III. 

40     volgea  la  sua  mente  ai  corsieri,  qual  patrio  costume  è  degli 

Èlleni  : 
tutte  onorava  dei  Superi  le  mense  :  né  mai 
su  la  sua  mensa  ospitale  piegar  senza  vento  le  vele  ; 
ma  sino  al  Fasi  spingevasi  nei  giorni  d'Estate; 
ma  navigava  l' Inverno  iìu  presso  alle  spiagge  del  Nilo. 

Epodo  III. 

45     Or,  poi  che  l' invide  spemi  circondan  le  menti  degli  uomini, 

or  tu  non  nascondere 

nò  la  virtù  di  tuo  padre,  nò  questi  miei  canti. 

Non  già  i)erchò  immoti  restassero 

io  li  composi  in  tua  lode.  —  Sii  via,  Nicasippo, 
50    recati  all'ospite  mio 

diletto,  e  quest'  inno  gli  porgi. 
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VVAÌ  TKIiONE  D'AGRIGENTO 

VINCITORE    COL   CARRO 

IN  OLIMPIA 


Strofe  I. 

Inni,  che  legge  date  alla  cetera, 
quale  dei  Numi,  qual  degli  Eroi,  qual  dei  mortali  celebreremo  ! 
Pisa  è  di  Giove:  le  olimpie  gare 
fondava  Alcide 
.">     con  le  primizie 

di  guerra:  ed  ora  per  la  quadriga  vittoriosa  cantar  conviene 

Terone  il  giusto  :  ch'egli  è  delizia  degli  stranieri, 

è  d'Agrigento 

colonna,  savio  dator  di  leggi,  fior  d'avi  illustri. 


II 


SjHOFK    II. 

lo    che  dopo  lunghi  gravi  travagli 

giunsero  a  questa  sede  fluviale,  della  Sicilia  furon  pupilla; 
e  venne  il  tempo  sacro  al  Destino, 
e  aggiunse  all'insite 
virtù  fortuna. 

Su  via,  Oronìde  di  Rea  figliuolo,  tu  che  proteggi  d'Olimpo  i 

vertici, 
dei  giuochi  il  fiore,  de  l'Alfeo  l'onde,  t'allegra  ai  cantici, 
e  con  benevolo  cuore,  ai  nepoti  trasmetti  ognora  la  terra  avita.  — 
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EpoiM»   I, 

Neppure  il  Tempo,  padre  del  tutto, 
fiir  sì   potrebbe  che  non  compiuto  l'esito  t'osse 
20   d'opra  compiuta,  giusta  od  ingiusta,  ]Ma  con  la  sorte 
prospera,  nasce  l'oblivione.  Sottesso  il  bene, 
sottesso  il  gaudio,  giace  domato,  per  (puinto  incalzi 
si  spenge  il  duolo, 


Stuoth  li. 

quando  pel  cenno  del  Dio,  la  Parca 
l»r»    tragga  la  sorte  d'eccelso  bene.  S'attaglia  quanto  dico  alle  liglie 

di  C'admo.  Molto  sotìrir;  ma  il  duolo 

dinanzi  ai  beni 

più  grandi  cadde. 

Semèle,  chioma  tiorita,  spenta  giacque  alla  romba 
30   <lella  saetta;  ma  tra  gli  Olimpi  vive  ora  eterna, 

e  l'ama  Pàllade, 

l'amano  Giove  padre,  ed  il  tìglio  d'ellera  cinto. 

A  NT  I  STROFE    II. 

1)'  Ino,  raccontano  che  giù  nel  pelago, 

tra  le  marine  tìglie  di  Nereo,  le  tu  perenne  vita  concessji, 
.'^5   pel  tempo  eterno.   —  Ninno  degli  uomini 

sa  di  sua  morte 

securo  il  i)unto, 

né  (piando  un  giorno,  figlio  del  sole,  trascorreremo 

godendo  un  bene  scevro  di  cure.  Sovressi  gli  uomini 
40   or  (pieste,  or  (juelle 

di  contentezze,  di  pene,  volgonsi  correnti  alterne. 

Epodo  TI. 

Così  la  Parca,  che  il  tato  avito 

felice  regge  di  questi  prenci,  con  la  fortuna 
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data  dai  Numi,  pur  di  rovesci  talor  li  oppresse, 
45    da  quando  il  figlio  fatai,  scontrato  suo  padre  Laio, 
l'uccise;  ed  esito  s'ebbe  l'oracelo  che  in  dì  remoti 
mosse  da  Pito. 


Strofe  TU. 

Erinni,  aguzza  pupilla,  vide, 

e  con  reciproca  strage  gli  spense   la    prode   schiatta  ;    ma    su 

Polinice 
50    piombato  al  suolo,  restò  Tersaudro, 

che  fra  certami, 

fra  guerre  e  zuffe, 

riscosse  onore.  Da  tal  rampollo  quindi  risursero 

degli  Adrastìdi    e  case;  ond'ebbe  sua  stirpe  il  figlio 

55    d'Enesidàmo. 

Giusto  è  che  cantici  d'encomio,  e  suoni  di  lira  ei  goda, 

Anttstrofe  III. 

poi  ch'egli  stesso  vinse  in  Olimpia  ; 

e  a  Pito,  e  sovra  l'Istmo,  le   Cariti  al  suo  germano,  ch'ebbe 

qui  simile 
sorte,  concessero  fiori  e  ghirlande, 

()0    premio  pei  dodici 

rapidi  giri 

della  quadriga.  —  Vincer  le  gare,  dai  crucci  libera. 

Ricchezza,  quando  di  virtù  s'orna,  copia  opportuna 

porge  di  molte 
G5    bell'opre;  e  lungo  tien  l'incalzante  profonda  cura; 


Epodo  III. 

ricchezza,  stella  fulgente,  luce 

per  l'uom  verissima,  quand'egli,  insieme  quella  godendo,  sap- 
pia il  futuro  : 
che  de  gli  spenti  l'anime  tristi  quaggiù  le  colpe 
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piirji;ano  ;  e  i  falli  coiniuessi  iii  (jiiesto  rej^no  di  Giove, 
70     giudica  alcuno  sotterra,  dando,  per  fatai  iiornia, 
sentenza  ostile. 


Stu(>fi<]  IV. 

Ma  nella  notte  sempre,  nel  giorno 

sempre,  il  fulgore  del   sol    mirando,    godono    i    l)uoni  la  vita 

immune 

d'ogni  fatica;  nò  con  le  mani 
75     scalzando  il  suolo, 

uè  il  mar  solcando 

dietro  ad  un  misero  sostentamento.  Ma  i>resso  i  Numi 

più  venerandi,  (pianti  mantennero  lor  sacri  giuri, 

senza  mai  lacrime 
80     vivono  :  gli  altri  reggono  il  peso  d'orrida  pena. 
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Antìstrofe  IV. 

Quanti  poi  valsero  so[)ra  la  terra, 

sotto  la  terra,  tre  volte  vivere  con  l'alma  scevra  d'ogni  nequizia, 

di  Zeus  pel  tramite,  giungon  di  ('rono 

presso  alla  torre. 

Qui  dei  Beati 

l'isole  cingono  l'aure  marine:  qui  fiori  tlagrano 

d'oro,  dagli  alberi  fulgidi,  sovra  la  terra;  ed  altri 

l'acqua  ne  nutre; 

essi  ne  fauno  serti,  ne  avvolgono  le  braccia  e  il  capo. 


Epodo  IV. 

\H)    sotto  le  leggi  di  Radamanto 

giusto,  che  siede  presso  allo  sposo  di  Rea,  tìgliuolo 
di  Gea,  regina  sul  trono  eccelso  dell'universo. 
Tra  quei  beati  Cadmo  con  Pèleo  dimora.  E  Tètide, 
poi  ch'ebbe  indotta  con  le  sue  preci  Fahua  di  (iiove, 

ir»     v'addusse  Achille: 
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Strofe  V. 

Achille,  ch'Ettore  spense,  incrollabile 

l)ilastro  invitto  di  Troia,  e  Cigno  diede  alla  morte   col   figlio 

Etìope 
d'Aurora.  —  Molti  son  dardi  pronti 
nella  faretra 
100   sotto  il  mio  cubito, 

che  a  chi  comprende  favcllan  chiaro  ;  ma  per  le  turbe 
non  hanno  interprete,  z^aggio  è  chi  molto  sa  per  natura  ; 
ma  quanti  api)resero 
alla  rinfusa,  gracchiano  invano,  garruli  corvi 

Antistkofe  A\ 

105   contro  l'augello  di  Zeus  divino.  — 

Ora  alla  mèta  rivolgi  l'arco  :  su  via,  mio  cuore,  chi  mai,  lan- 
ciando 

pure  una  volta  le  frecce  fulgide 

dal  i)en siero  agile, 

saetteremo  ? 
Ilo  Ad  Agrigento  volgi  la  mira.  Con  cuor  veridico 

pronuncio  un  giuro  :  che  da  cent'anni  questa  città 

non  diede  a  luce 

noni  più  benevolo  più  liberale  verso  gli  amici.  — 

Epodo  V. 

Mii  suole  a  laudi  seguir  Fastidio, 
115  che  con  Giustizia  non  s'accompagna,  bensì  coi  tristi 
soffocar  tenta  plauso  che  innalzisi  per  le  belle  opere 
dei  buoni.  —  E  dimmi,  chi  numerare  potrà  le  arene  ? 
I  benetìzi  che  da  Terone  sugli  altri  caddero, 
chi  mai  dirà  ? 


A      bbiaino  visto  il  nome  di  Cromie  mescolato  a  tutti  gli  avvenimenti 
%     di  questo  periodo,    e    specialmente  alle  vicende  dei  Dinomènidi. 
-*-  ~&    Ancora  ^aovanissimo,  prese  parte  alla  battaglia  dell' Eioro.  Sposò 
la  sorella  di  Gelone.  Combattè  a  fianco  di  Gelone  nella  battaglia  d'Imera. 
leronc  lo  mandò  a  trattare  con  Anassilao  di  Koggio.  Fu  alla  battaglia 
di  Clima.  leronc  lo  nominò,  infine,  governatore  della  nuova  città  di  Etna. 
A  qiiest'  ultimo  periodo  gli  scoliasti  attribuiscono  l'ode  ;  e  le  osser- 
vazioni, pure  acute,  del  Gaspar,  non  mi  convincerebbero  a  mutare  opi- 
nione. Il  mito  d'Eracle  giovinetto  certo  potrebbe  convenire  al  principio 
della  carriera  di  Cromio;  ma  può,  non  meno   bene,  riferirsi   alla    nuova 
città  d'Etna,  insidiata  da   tanti  nemici,  e  pur  così  gagliarda  da  softò- 
carli  tutti. 

I/ode,  che,  dojio  una  breve  introduzione,  è  tutta  dedicata  al  mito 
d*  Eraclr,  è  chiarissima.  C'è  solo  da  illustrar  qualche  particolare.  Ortigia, 
la  isoletta  congiunta  alla  più  grande  isola  mediante  una  costruzione,  è 
cf)iiie  un  rametto  innestato  su  un  tronco  :  però  è  detta  ramoscello  di  Si- 
racusa (v.  ;jj:  e  requie  d'Alfeo,  i)erchè  in  essa,  secondo  il  mito  notissimo, 
Alfeo  avrebbe  raggiunta  l'amata  Aretusa  :  e  talamo  d'Artemide  perchè 
la  dea  aveva  qui  un  santuario;  e  sorella  di  Belo  perchè  Delo,  culla  d'Ar- 
temide, era  l'isola  sacra  per  eccellenza  alla  dea  saettatrice.  —  La  vittoria 
olimiàca  e  l'elogio  sono  come  due  corsieri:  si  può,  e  Pindaro  vuole  aggio- 
garli (v.  8-9).  —  Artemide  e  Giove,  invocati  al  principio  del  canto,  stanno 
al  canto  come  le  fondamenta  alla  costruzione,  il  plinto  alla  colonna  : 
son  dunque  fulcro  del  canto  (v.  10).  —  Il  carme  elogiativo  è  un  fregio: 
bcgio  di  erba  vivace,  che  cresce  da  un  germe:  Pindaro  lo  semina 
fv.  1")),  —  La  oloria  è  un  edifìcio:  ha  dunque  un  fastigio:  al  lume 
delia    fortuna  questo  fastigio    risplende   come  il  vertice  d'un  palagio  al 
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sole  (v.  11>).  —  Chi  cerisuni  i  bnoiii,  fa  come  chi  gitta  acqua  nel  fumo:  il 
fumo  cresce  (v.  2\l).  —  hv  virtù  dei  padri  sono  come  una  catena  di  monti: 
se  tu  attinofi  le  vette  supreme,  trovi  le  gesta  di  Krach'  v.  4L').  —  Le 
ardite  e  pittoresche  immagini  che  seguono  si  devono  intendere  alla  prima, 
e  non  profanarle  con  supertlue  esegesi. 

Abbiamo  qui  poi,  in  una  delle  sue  mirabili  applicazioni,  un  motivo 
prediletto  a  Pindaro.  Mentre  si  svolge  una  scena,  un  personaggio  arriva, 
e,  coltala  nel  suo  complesso,  si  ferma  sìugottito  a  mirarla.  Qui  è  Anfi- 
trione, altrove  altri,  anche  quando  non  è  giustificato  tanto  stupore  da 
produrre  l'immobilità  (IK  II  Foscoh)  derivò  da  Pindaro  (piesto  atteggia- 
mento.  Nel  suo  Aiace  vediamo  l'eroe: 

Fra  le  thiidanie  faci  arso  e  s])leii(leiitii 
8ca«^liar  rotta  la  spada,  e  trarsi  rehiu», 
e  fiiliiiinai»-  iiiuiiohile  col   •guardo 
Klloie,  che  perplesso  ivi  si  tenue. 


(l)  Vedi  il   mio  Pindaro,  pag.  42  e   19. 


Alcide 
compiè  quella  prima  sua  kutta 
le  strozze  jrhermendo  ai  due  draghi. 
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n:ii  (yROMio  da  si  ha  ci  sa 

^l^(  rroin:  nkli.a  coiìsa   dei   cavalli 

A  X  e:\ie A 


Stuofi:   I. 

Oh  filli- i<ln  miuie  (rAìieo, 
oli  (li  Siracusa     . 
vermena  tu  llorida,  ()i'ti<iia, 
(l'Artèniidc  talamo,  dì   Delo  .sorella, 
5    da  te  l' inno  armonico  lanciasi, 

per  laudi  comi)orre  ai  corsieri  dal  })iè  di  temi)esta,  mercè 
di  (iiovo,  si<;nore  dell'Etna; 

e  il  carro  di  Cromio  e  Xemea  mi  spinoon^  che  a  belle  vittorie 
Tencomio  dei  cantici  agt^ioi^lii. 


Antistiioki:   I. 


Hi    T  Xumi  son  fui  ero  airelof!:io 


L 


cir  io  levo  'a\  valore 

divino  di  Cromio.  Di  gloria 

il  vertice  in  pr()si)era  sorte  risplende  ; 

e  grato  è  alla  Musa  il  ricordo 

di  luospera  sorte.  Ora  semina  un  fregio  per  l'isola  cui 

(tonava  a   Persc^'tbne  Giove, 

sigiìore  d'Olimjx)  ;  e  scuotendo  le  chiome,  assentì  che  la  pingue 

Sicilia,  ferace  |)iii  d'ogni 


El'OlK»    I. 


contrada,  anche  insigne  per  fiore  supremo  d'acropoli  fosse. 
-'*    E  gente  le  diede  il  Cronìde  maestra  di  bronzee  mischie, 
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di  lìeri  cavalli,  e  nartocipc  dei  serti  d'  ulivo  in  01iiìij)ia. 

Di  molte  prodezze  il  ricordo 

toccai,  uè  a  nieiizo<;na  m'attenni.  — 


Sthofe  II. 

Io  stetti  su  Patrio  e  la  soglia 
25    deir  uomo  ospitale, 

levando  canzoni  soavi, 

là  dove  11  me  ricca  s'apijresta  la  mensa. 

Ne  chi  peregiino  (pii  giunca 

resjHiioon   le  case.  Chi   i^itta  censure  sui   buoni,  la  come 
:in     chi   rac<pia   roNcscia  sul    l'umo. 

Son   \arie  «le^li   uomini   l'arti.  ('on\i(.'nc  per  tramili  retti 

[)unuare  con   V  insita   lorza. 


A NTI STROFE    II. 

La  [)ossa  si   mostra  nei   latti; 

il  senno,  se  all'  uomo 
;55     Natura  lo  die,  nei  c<uisioIi, 

s'ei   scorda   il    l'utui-o.    l''i<;Iiu(>l   (TAn-esìdamo, 

tu  <pu*sto,  tu   (piella   possiedi. 

-Non  jùacemi,  no,  gran  ricchezz(^  nascondere  in  casa   e    tener- 
mele; 

bensì,  (lei    mi<'i    beni    godendo, 
40     partecipi    tarn<'  gli  amici,  e   udirne   la  lode:  che  spemi 

comuni  han  gii  ()[>pressi  mortali. 


Epodo  II. 

Or  io,  ri<lestan(l<>  un   racccuilo  sui   \  ertici   sommi  d'avite 
l)rodezze,  con   tutto  il   mio  cu<u-e   mi   laccif»   \  icino  ad    Alcitie 
com'egli,   progenie  <li   (Jiove,  dal  grembo  (h>glioso   materno 
45     usci   col  germano  genndlo; 
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Strofe  HI. 

e  come  entro  l'asce  di  croco 
fu  avvolto  ;  ne  ad   Era 
rimase  nascosto.  Tratitta 
nell'anima,  sùbito  mandò  due  drag(un. 
50    Dischiuse  eran  tutte  le  porte; 

e  (pudli,  diritti,  ai  recessi  del  talamo  andaron,  bramosi 
di  ciìigere  ai   parg(di  attorno 

le  ing(U'de  mascelle.   Fa\  Alcide,  levando  su  erta  la  testa, 
compiè  quella  prima  sua  zuM'a, 


pif 

Oo 


x\XTJ STROFE    III. 


le  sti-ozze  ghermendo  ai  <lue  draghi 
con  ambe  le  inani  ;  uè  (juelli 
slìiggiron   la  stretta;  e  breve  ora 
sjKizzò  le  loro  aninu'  dall'oiTide  nuMììbra. 
Sjtavento  terribii   }»ercosse 
60    le  tennuine,  «piante  a  custodia   lì  stavan  dei  letti  d'Alcmena. 
Ed  essa  la  madre,  balzata 

in  juè  dal  giaciglio,  discinta  c(. m'era  dai   pepli,  tentava 
schermire  dai  mostri  i  tanciuUi. 


Epodo  HI. 

1*:  a    furia  c(u-revano  in    folla   i  <luci   tebajii,  con   l'armi 
65     <li   bronzo.   E  Antitrìoiie,  scotemlo  ignuda  nel  i)ugno  la  spa<la, 
moveva,  ferito  d'acuto  travaglio:  che  il  duolo  domestico 
ci  schiaccia:  pei  danni  degli  altri 
ben  ])resto  serenasi  il  cuore.  — 


Strofe   IV. 

E  stette,  sospeso  tra  gaudio 
70     e  immenso  stui)ore  ; 

che  vide  l'ardire  incredibile 


S(» 
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(lei   lì<;lio,  e  la  possa.  Così   oF  Iimiiortali 
;;Ii  dicdcr  sentenza  contraria 
75     (la  «jnella  dei  messi.   VA  ei  leci;  venire  il   vicino  Tiresia, 
solenne,   verace   j)rol'ela 

di  (Jiove  possente.   |]  alle  turbe  (pici  dis.se  lìa  quante  Neni ine 
il   pargolo  avvolto  sarebbe, 


Anti strofi:  W  . 

e  a  (piante  darebì»e  la   inort(^ 
SO     crndissiine  belve 

l)er  terra,  ed  a  (piante  nel   judaiio: 

e  disse  clie  alcuno  de;;li   uomini,  awv/./À 

a  oblicpia  \iolen/.a,  da  lui 

verrebbe;  anche  spento;  e  so<4,i;innse    che    (|uan(h)    i    (ii-^anti, 

nel   piano 
H'i     tlegrèo  [meneranno  coi    Numi, 

sottessa  la   furia  dei  dardi  «PAIcide,   le   luluidc  chiome 

dovranno  insozzar  nella  i»olvere. 
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K  ch'(?i,  nelle;  case   beate,   uodendo  una   pace   pei'enne, 
un   placido  eterno  riposo,  compenso  ai   su<>i  duri   tra\ai;li 
IH»     unitosi  ad    lObe  tiorente,  con   lei  celebrate  le  nozze, 
vicino  al  Cronìde,  Telonio 
dirà  delle  sante  sue  le«;i;i. 


^^^^^^^^^^m:^^^^s:^^[m 


Senza  nessuna  ragione  fiuest'ode  fu  dai  jj^raiiiniatici  eoinpresa  fra  le 
Neniee.   Fu  scritta  per    una    vittoria    riportata  nei  giuoclii  di  Si- 
eione,  fondati  da  Adrasto  in  onore   di    Febo   e   della   sorella   sua 
Artemide  (y.  5  e  12),  sùbito  dopo  la   fondazione   d'Etna   (47(5-5).  Non  è 
conijjosta  in  .sistemi,  bensì  in  strofe. 

Alle  solite  lodi  al  vincitore  (  v.  1-14)  segue  il  mito  di  Adrasto.  I  figli  di 
Talao  (v.  19)  cioè  Adrasto  ed  i  suoi  fratelli,  antichi  re  d'Argo,  fiaccati  in 
lotta  civile  da  Antìarao,  avevano  dovuto  abbandonare  la  patria.  Adrasto, 
venuto  a  Sicione,  ed  eletto  signore  della  città^,  le  die  vita  novella  con 
feste  e  con  gare  ;  e  fondo  i  giuochi  sacri  ad  Apollo.  Poi  si  rappattumò 
anche  con  Anfiarao,  dandogli  sposa  la  sorella  Eritìhi  ;  ed  insieme  pre- 
sero parte  alla  impresa  condotta  da  Polinice,  il  fatale  tìglio  d'Edipo, 
contro  Tebe.  La  spedizione,  incominciata  con  tristi  auspici,  fallì.  Lo  stesso 
Aidiarao,  colto  da  pànico,  si  diede  alla  fuga;  e  Periclimeno  lo  avrebbe 
trafitto  alle  si)aHe,  se  (liove,  scagliando  una  folgore,  non  gli  avesse  ri- 
sparmiata Tonta,  .sprofondandogli  sotto  i  piedi  la  terra  (v.  15-39).  Qui  il 
jjoeta  prega  (liove  che  tenga  lontano  dalla  nuova  città  un  pericolo  di 
feroce  mischia,  e  le  dia  pace  e  prosperità  durevole,  perchè  gli  Etnei,  oltre 
a  tante  altre  belle  doti,  sono  insigni  per  disinteresse  (v.  39-4G).  Prova  ne 
è  Cromio,  che  si  condusse  come  tutti  .sanno  nelle  tante  guerre  aflrontate. 
L'elogio  si  steiule  fino  al  verso  (}(».  La  conclusione  è  un  brindisi  in  onore 
del  vincitore.  — 

Conu'  nella  1  '  Olimpia,  il  mito  non  ha  rapporto  diretto  col  vincitore, 
beii.sì  con  la  gara  in  cui  esso  vinse.  Del  resto  è  innegabile  che  senza 
stiracchiare  si  possono  trovare  corrispondenze  tra  mito  e  avvenimenti 
])olitici.  Polizelo  era  fuggito  come  Anfiarao,  e  aveva  trovato  asilo  ad 
Agrigento;  e  poi  s'era  conclusa  la  pace,  e  lerone  aveva  sposato  la  ni- 
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potè  di  Terone.  Si  potrebbe  trovare  anche  un  altro  sistema  di  aHusioui; 
ma  è  terreno  assai  sdrucciolevole. 

Dal  versi  5  sg.  sembra  si  possa  indurre  v\w  Cromio  facesse  il  suo 
ingresso  in  Etna  sul  carro,  trionfalmente.  11  '  cimento  feroce  di  lance  san- 
guinee '  (v.  40)  è  ambiguo.  Forse  è  la  lotta  civile  che  era  stata  li  lì  per 
iscoppiare,  e  che  do[)0  la  morte  di  Terone  scoppiò,  e  fu  davvero  sangui- 
nosissima. Veramente  la  i)arola  che  io  traduco  sanguineo  ('^JO'.v.xóaioXoc) 
è  da  altri  intesa  i)er  :  fenicio,  cartaginese  ;  ma  la  minaccia  cartaginese 
«•ontro  Etna  la  intendo  poco.  Dai  versi  71  sg.  si  ricava  che  premio  delk; 
gare  sicionie  erano  coi)pe  d'argento:  il  che  sappiamo  anche  dalTode 
nemea  X,  antistrofe  111. 

Pel  movimento  fantastico,  è  da  notare  che  hi  immagine  della  morte 
di  Antìarao  e  dei  sette  roghi  divampanti  innanzi  a  Tebe  è  ripresa  con 
maggior  larghezza  nella  ode  olimpia  VI. 
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TEU  CKOMIO  1)  ETNA 

VINCITORE  COL  CAinm 

A  LICIONE 

Stiiofi:  I. 

Musa,  reclnani  da  Sidone,  da  Febo  la  poinfìu  ed  i  cantici 
d'  Etna  alle  mura  novelle  rechiamo,  e  alla  casa  felice 
di  Cromio,  là  dove  le  porte 
s'aproiM)  agii  os}Mti,  vinte.  Di  versi  melliflui  s'intrecci 
.">     l'inno  :  clic  il  eoccliio  dai  saldi  corsieri  egli  ascese,  e  a  Latona 
e  ai  gemini  ligii,  di  Tito 
receelsa  concordi  custodi,  il  canto  annunziò  trionfale. 

Sti:(»fk   II, 

\  ige  tal  detto  fra  gli  uomini  :  che  mai  non  si  dee  col  silenzio 
l'opere  buone  sotterra  nascondere:  e  il  suono  divino 
10     (lei   versi,  ai  gran  fatti  s'addice. 

Sii,  con  tinniti  di  cetere,  con  voci  di  flauti,  si  esalti 
l'alto  fastigio  dell'  ippico  certame  che  Adrasto  per  Febo 
fondò  su  le  rive  de  l'Asopo. 
Ben  io  lo  rammento  ;  e  lo  adorno  con  inclite  lodi  l'eroe. 


Srifori:   III. 

I'»     Argo  ei  fuggendo  e  la  furia  civile,  fuggendo  il  superbo 
Anfìarào,  da  la  casa  paterna  qui  giunse;  ed  eletto 
sovrano,  con  feste  e  con  gare 
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d' uomini  saldi  e  di  cocelii  ])oliti,  die'  lustro  a  Sicione  : 
poi  che  prostrati  da  lotta  civile,  i  ligliuoli  di  Tàlao 
'2U     non  più  re^no  avevano  in   Ar<;<): 

clic  spesso  il  signor  più  i><)sscnto  pon  line  all'antico  diritto. 


Sthoff  IV 


25 


AnfYarao  sN'hbe  sposa  di  poi  la   vezzosa   Kri l'ile, 

suora  (PAdrasto  :  fu  ])eti'n<>  di   i)a<*e.  K  allor  t'unui  sut»renii 

signori  dei    Danai   biondi. 

E  contro  Tebe  settemplice  l'esercito  mossero  un  giorno, 

senza  favore  d'auspici.   Ne  (liove  scagliando  la   folgore 

(pumdo  essi   furenti  lasciarono 

la  patria,  incorava   1'  iniiucsa,  bensì  da  la  \  ia  li  distolse. 


Strofe  V. 

Verso  palese  sciagura   così   s';ilìì»'tla\aii   le  x'iiicre 
30     (•(>n  i  corsieri  <mI   i  cocchi,  con   l'arme  di   br(Hizo  ;  e  sui   livi 

d'  IsnuMio,  mentre  essi  anela\ano 

il   dolce  ritorno,  coi  c(Upi   il  candido  fumo   fcr  |>ingue. 

Sette  bruciavano  roghi  le  giovani   membra:  il  Cronìde 

ad   Anfìarao  sotto  i   piedi 
35     la  terra  sprofonda  col   folgore,  e  lui  coi  cavalli   inabissa, 


Strofe  VI. 


prima   che  a   tergo  colpemlolo  con  l'asta,  l'onor  suo  guerresco 
potesse  nuu'chiar   l*ericlìmeno.   (Mie  (piando  nei  cuori   tenore 
intbndono  i   Numi,  anche  i   tìgli 

fuggon  dei  Numi.      -  Cnuììde,  stia  lunge,  se  laido  i  miei  voti 
40     ])ossoiio,  (pu'sto  cimento  feroce  alla  vita  e  alla  morte 
di   lance  sanguinee  :  c<uicedi, 
ti  prego,  durexole  sorte,  durcNoli  leggi  agli   l^tnèi. 
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Strofe  VII. 

Giove,  e  di  feste  magnifiche  pjirtecipe  il  popolo  sia: 

che  di  corsieri  son  vaghi  qui  gli  uomini  ;  e  l'alme  dispregiano 

ricchezze.  Incredibile  cosa! 

Vhò  sogliono  onore  e  buon  nome  sparir,  sott'ocati  dal  lucro. 

Ma  se  tra  fanti  e  cavalli,  tra  zutf'e  di  mare,  pugnato 

a  lato  di  Cromio  tu  avessi, 

avresti  ben  dato  giudizio  se  rigido  tosse  il  suo  cuore: 


Strofe  Vili. 

r»0     che  solo  Onor  nelle  pugne  i'u  il  Xume  che  il  i)etto  gli  armava, 
si  che  le  lance  e<l  il  lutto  d'Enìalo  tenesse  lontani, 
lien  pochi  la  nube  di  strage 

presso  a  i)iombar,  sanno  i>rovvidi  stornar  su  le  file  nemiche 
con  opra  di  senno  e  di  mano.  Kaccontan  che  ad  Ettore  gloria 

55     tìorì  di  Scamandro  su  l'acque  : 

e  presso  le  rive  scoscese  rupestri  d'p]lòro, 


Strofe  IX. 

dove  le  genti  designano  il  i)asso  di  Marte,  la  gloria 
volse  al  fìgliuol  d'Agesìdamo,  agli  anni  suoi  primi,  già  gli  occhi. 
K  (pianto  fra  polve  di  cami)i, 
60    e  sui  tiuitimi  tini  ti  negli  anni  seguenti  compieva 

io  cautelò.  Dei  travjìgli  che  onesti  1'  uom  giovine  compie 

si  allegrano  gli  anni  cadenti. 

('(mosci  che  diedero  i  Numi  a  te  felicissima  sorte: 


Strofe  X. 

ch('  (piando  un  uomo  consegue  con  grande  opulenza  alta  gloria, 
65    lecito  a  lui,  sacro  a  morte,  non  ('  muovere  oltre,  iH)ggiare 
le  piante  su  vetta  i)iù  eccelsa.  — 
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Ama  il  simposio  la  pace.  E  il  fior  di  vittorie  novelle 
levasi  al  morbido  suono  dei  cantici.  Accpiista  baldanza 
la  voce  vicino  ni  cratere, 
70    profeta  soave  ai  convivi.   Di  vino  ora  alcuno  lo  infonda, 


SmoKH  XI. 

e  de  la  vite  il  ga<j^liard<)  (igliuol   ne  le  cojjpc  «Fnnionto 
mesca,  che  un  dì  le  cavalle  vincevano  a  Cromio  ;  ed    insieme 
coi  serti  intrecciati  ad  Aj)oll() 
nella  divina  Sidone  a  lui  li  recaron.  —  Concedi, 
75    (Jiove,  che  insiem  con  le  Cariti  io  celebri  tanta  prodezza, 
la  gloria  di  tante  vitt<)ri<'; 
e  possa,  lanciando  i  miei  «lardi,  la  mèta  colpir  de  le  Muse. 


ODE  PITIA  r. 


^^^^^.à^^^L^^3:mMJM^Ajf^^^:^'^m 


11  11  C()ini)osta  intorno  al  470,  per  una  vittoria  col  carro  nei  giuochi 
^  (li  Pilo;  ma  più  che  altro  è  ispirata  alla  proclamazione  di  Di- 
nomene,  tìglio  di  leroue,  a  signore  d'Etna.  Ed  è  insieme  canto 
auffurale  per  la  nuova  città,  pervaso  tutto  dalla  gloriosa  memoria  delle 
]»attaji]ic  di  Imera  e  di  Cuma. 

Incomincia  con  una  esaltazione  della  cètera,  cioè  della  musica,  arte 
non  ignota  a  lerone  (v.  Olimpia  1-  v.  15-10)  ;  e  conclude  che  essa  spiace 
solo  a  quanti  sono  in  odio  a  Giove  :  tra  gli  altri  a  Tifone,  l'orrendo 
mostro  seppellito  da  Giove  sotto  l'Etna  {1-39). 

Il  nome  d'Etna,  della  nuova  città,  suonò  ora  nei  ludi  pitici,  grazie 
a  lerone,  clic  volle  tarsi  i)roclamare  etneo  e  non  siracusano.  Dal  buon 
principio  si  può  arguire  il  sèguito:  nuovi  triontì  aspettano  certo  Etna: 
oli   Febo,  la  tu  che  così  sia  (42-55). 

Auguri  ])er  lerone.  Tossa  ogni  giorno  recargli  l'oblio  delle  pene 
])asRatc,  e  il  ricordo  delle  gloriose  gesta  compiute:  d' Imera,  innanzi 
tutto,  e  poi  della  recente  impresa  di  Cuma,  per  la  quale  taluno  che  faceva 
il  superbo  dovè,  come  un  cagnolino,  scodinzolargli  dinanzi,  chiedendo  il 
suo  aiuto.  Sì  che  egli  andò  a  questa  guerra  come  a  Troia  Filottete.  I 
«•oini)agni  di  Filottete,  muovendo  a  Troia,  l'avevano  abbandonato,  perchè 
malato  d'una  fetida  piaga  causatagli  dalla  puntura  di  un  serpe,  nella 
deserta  isola  di  Lemno.  Ma  poi,  se  vollero  prendere  Troia,  doverono  an- 
darlo a  ricercare,  a  i)regare;  e  solo  quando  egli,  malato,  andò,  la  rocca 
U\  presa.  Così  andò  a  Cuma  lerone,  pregato  e  malato.  E  vinse.  Anche 
per  l'avvenire  il  Dio  gli  sia  propizio  (.59-75). 

Auguri  per  Dinomene  e  per  Etna.  Pindaro  esalta  la  vittoria  del  padre 
anche  i>el  figlio,  re  d'Etna,  che  n'  è  partecipe.  Il  padre  costruì  per  lui 
questa  città,  che,  popolata   di  elementi  dorici,  vuol  vivere  sotto  le  leggi 
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(li  Kgiiiiio  e  (li  Ilio,  (lue  deoli  Kraclidi.  cìoh  doi  Dori.  I  quali  Dori  mos- 
sero dal  Pindo,  e  vennero  ad  abitare  Aiiiiela,  alle  falde  del  Tai;:eto,  ;ie- 
canto  a  Sparta,  do\e  aveviino  dimora  (astore  e  l'olluee.  Oli  (;io\c.  possa 
fiorir  sempre  (piesta  eittà,  retta  da  un  sianole  ouidato  da  savio  i»adie 
ispirato  da  te.  10  i  Fenici  e  «eli  Ktrusehi  rimaii<iaru»  d'ora  iuuan/.i  a  casa 
loro,  vedendo  la  stra^^c  di  Cuma,  pvv  cui  il  morulo  ellenieo  fu  lilierato 
dalla  nnnaecia  barbarica.  Del  resto  «ria  la  l)atta<,dia  d'inieia  aiida\a 
messa  accanto  a  (pielle  di   Salamina  e  di    Platea   Cr»  !(>:.). 

Ho  raccolto  —  jjarla  sempre  Pindaro  —  (|uesti  ricordi  al  momento 
opportuno  ed  m  breve,  per  non  inl'aslidir  tropp(»  la  ^eiit".  a  cui  secca 
sentir  cautare  le  lodi  de^^li  altri.  Certo  i  successi  di  questi  sionori  su- 
sciterainu)  invidie.   Ma  è  meglio  essere  invi<liati    «he  compianti   (Hir>-ll). 

Consi^^li  a  lerone  u)  a  Dinomene.  Sii  j^iu>to.  Sii  xcritiero-  eh»' o<'rii 
tua  parola  e  jx-sata,  e  lutti  jili  ocelli  ti  scum  addosso.  Sii  liberale. 
Non  lasciarti  abbindolare  dai  furbi.  Pensa  solo  alla  lode  clic  >e-ue  la 
morte:   a  <|uesta   badano  i   ])oeti  e  ^li  storici.  — 

Il  j)i;ino  e  dunque  chiaro  ed  organico.  Solo  mi  sembra  un  po'  am 
bi<j:uo  il  passaji'^io  dal  verso  02  al  .m.  Ksso  eomdude  certo  il  precedente 
augurio  di  felicità  per  Ktiui,  (;on  l'asseverare  che  uli  uoiiuui  debbono  ai 
Numi  tutto  quanto  posse^j;ono  :  forza,  sa«;<iez/.a.  facondia.  Ma  alla  atfer- 
niazione  ^^caeralc,  e  in  specie  albi  facondia,  sembra  si  connetta  l'augu- 
rio che  subito  dopo  il  i)oeta  ri  voi  p' a  sé  stesso,  di  mantenersi  pari  all'ai 
tezza  del   tema  (die  deve  trattare. 

È  notevole  che  in  tutti  e  tre  <ili  epinici  più  importanti  composti 
l)er  lerone  (la  Pitia  IH,  come  vedremo,  va  considerata  sotto  luce 
«peciale)  ricorre  il  mito  di  una  creatin-a  ribelle  in  qualche  mo<lo  alla 
lejj^'e  di  (Jiove  e  punita:  Issione  —  Tantalo  —  Tilbne.  Anche  Tifone 
deve  (pii  simbole-ioiare  (pialcuno.  Al  solito,  non  e"  in^^'olfercmo  in  ui.a 
insolubile  (luistionc.  Ne  dalP  i-iuorare  particolari  i)reeisi  liesce  menomata 
la  divina  bellezza  di  ((uesta  celeberrima  introduzion»' :  bellezza  tale,  (die 
.uitta  ombra  sul  resto.  Ma  anche  il  resto  fa  impressione  «irandiosa,  se  si 
riesce  ad  afferrare  i  piani  principali,  un  po'  nascosti  sotto  un  trojìj.o 
lussure«f«;i;,nte  frastaglio.  Non  eredo,  per  esempio,  che  sia  in  -vnere  os- 
servata l'et!i(!acia  del  trai)asso  v.  ;i9-40,  che,  (hq.o  tanto  frast'iom,,  cui 
soave  modulazione,  trasporta  dal  mondo  della  fantasia  a  quello  della 
realtà. 

(»>ualche  osservazione  s[)oradiea.  11  jiasso  ode,  ha  orecchie  Tv.  :\).  Ti- 
fone ('  ('(uicepito  prima  .sdraiato  da  Clima  alPKtna  v  24-20),  j.oi  steso 
dalla  cima  alle  falde  del  monte  (v.  •M-liS),  L'Ktna  <>  la  parte  più  alta, 
dunque  la  fronte,  della  Sicilia  (v.   Di. 

La  città  dT<:tua  non    fu  arrisa   dalia    soite  c(une   Pindaro  auiiiirava. 


Nel  4(51  essa  fu  restituita  ai  suoi  antichi  abitanti.  A  sua  memoria  ri- 
mase, oltre  che  (j uesta  ode  prodi jjiosa,  un  bellissimo  tetradramma 
(Par^icnto,  coniato  in  quest'epoca  d).  Da  una  parte  è  una  testa  di  Sileno, 
calvo  e  barbuto,  con  .sotto  uno  dei  famosi  S(iarabei  dell'Etna;  dall'altra 
(ìiove  Ktneo,  su  un  trono,  col  folgore  in  pugno,  poggiato  a  un  ceppo 
di  vite;  n(d  (;ampo  libero,  un'aiiuila  poggia  sulla  vetta  d'un  pino.  Il 
(laspar  opina  i>oi,  ed  è  ipotesi  ben  fondata  e  suggestiva,  che  sia  stato 
scolpito  a  commemorare  appunto  questa  vittoria  il  famosissimo  auriga 
di   Delti. 


(Il   Hi:ai).    /ìistntid  Xiimonim.   pag.   114-lla. 
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PER  lERONE  D'ETNA 

VINCITORE  COL  CAKRO 

A  riTo 


Strofe  I.     . 

Celerà  d\>ro,  comune  dovizia  (rA}K)lliiie 
e  de  le  Muse,  clic  mani  mole 
han  su  le  chiome,  te  ascoltano  i  passi,  spiccandosi  a  danza, 
e  se^uon  tuoi  cenni  i  cantori,  * 

ó     (juando  con  musiche  si)ire 
svolai  i  preludi  dei  l)a]li. 

Tu  de  la  liamma  perenne  spen<»i  la  folgore  acuta. 
Sovra  lo  scettro  di  Giove  sopita  sta  l'aquila  :  da  entrambi  i 

suoi  lìanchi 
le  penne  veloci  abbandona 

Antistkofk  I. 

in     pendule,  il  re  de<;-li  augelli  :  che  al  capo  grifagno 

tu  negro  nuvolo  avvolgi, 

dolce  serrame  a  le  i)alj)ebre  :  vinto  da  l'imi)eto  tuo 

canoro,  sopiscesi  ;  e  il  dorso 

agile  un  palpito  corre. 
I'">     Ares  il  crudo,  egli  pure 

lascia  dell'asta  la  cusi)ide  aspra,  ed  il  cuore  nel  sonno 

placa  :  che  i  suoni  vibrati  da  te,  grazie  al  figlio  di  Ljtto  e 

alle  iVIuse, 

molciscono  l'alma  anche  ai  dèmoni.  — 


II 
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Kil'OlK)     I. 

Quanti   poi  (iiovo  non  niiui,  snonicntano  udendo  la  voce 

(le  le   Pìeridi,  sopra  la  terra  e  !' ind<»mito  mare  ; 

sooiiienta  il  nemico  dei   Numi,  clie  «iiace  nel  Tartaro, 

Tifone  dai  cento  cerèhri.    In  dì  Fospitava 

Tantro  famoso  Cilicio  : 

ora  le  spia^ye  di   ('uma,  ciràn   siepe  di   tlutti,  e  Sicilia, 

^••li   premono  il   jx'tto   villoso:   lo  scliiaccia,  colonna   del  cielo, 

Etna  nevosa,  nutrice  perenne  di  ful<;ida  neve, 


Sthof'K   II. 

dalle  cui  làtèbre  ru^iT^liiano  fonti  juirissime 
d'orrido  fuoco.   Di  giorno, 

tiumi  travolgono  tlutti  di   fumi  e  faville:  nel  buio 
r>(J     purpurea  vampa  giù  rotola, 
rocce  {)ortando  con  lungo 
strepito  al  ponto  profondo. 

Tali  d'Averno  terril)ili   thitti  su  avventa  t\nv\  drago: 
miro  spettacolo,  a  scorgerlo   da  presso:   chi    l'och^nar 

35     lo  videro,  ancli'egli  stupisce, 


rare   da 
(pianti 


Antistijokk  II 


come  de  l'Etna  sui  vertici  lu'gri  di  boschi 
giiì  sino  al  piano,  legato 

stendesi,  e  il  crudo  giaciglio  tutto  aspro  gli  lacera  il  dorso.  — 
Dell,  possa,  deli,  possa  io  piacerti, 
I»     Giove  che  guardi  (piest'alpe, 
fronte  del  suolo  ferace  ! 

Su  la  città  che  le  sorge  press(»,  che  i)ren(le  il  su<>  nome, 
piovere   gloria  le'  il  celebre  signor  che  l'estrusse:  ch('  a' Pilo 

l'araldo 
insieme  fé'  d'Etna  e  lerone 
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Epodo  II. 

4r>     per  la  \  itloria  del  cocchio,  suonare  i  due  nomi.   -    Ai  nocchieri 
])rin)a   fortuna  T'  che  s'alzi  un  prospero  Ncnto,  presagio 
(rancora  j>ii'i  fausto  ritorno,  (^)sì   la  ragione 
da  (piesta  fortuna  trae  fede  che  pur  nel  futuro 
IO  tua  per  serti  e  cjivalli 

.■>o     celebre,  e  molto  evocata  sarà   in'i   conviti   sonori. 

Oh    Febo,  di   Licia  e  di    Delo  re,  ch'ami  la  fonte  castalia, 
tu  (]uesti  eventi  abbi  a  cuore,  tu  (juesta  città  di  gagliardi. 


Strofe  III. 


5i» 


(>0 


Dono  dei  Numi  son  tutte  degli  uomini  l'arti: 

(pianti  bau  sagg(»zza,  o  di   mani 

possa,  o  tìorita  loquela.  Or  ch'io  mi  sobbarco  a  esaltare 

tant'uomo,  non  essere  m'auguro 

come  colui  che  rotando 

bronzeo  dardo,  lo  vibra 

fuor  dall'agone;  ma  lunge  i)iii  che  i  rivali  scagliarlo.  — 

Possa  ogni  giorno  donargli  successi  felici,  gran  coj)ia  di  beni  ; 

oblio  delle  i>ene  gli  arrechi  ; 


Antistrofe  III, 


e  gli  rammenti  che  prove  di  guerra  ei  sostenne, 

animo  intrepido,  quando 

s'ebber  dai  Superi  onore  qual  mai  niun  fra  gii  uomini  d'Eliade 
(m     falci(>,  degno  serto  a  ricchezza. 

Ora  dov('  careggiarlo, 

scodinzolargli  dinanzi, 

tal  ch'era  già  tracotante:  ch'egli  emul(^  Filottete 

partecipando  l'agone.  Kaccontan    che  un   giorno   gii    Eroi   Se- 

niinumi 
70     l'arciero  fìgliuol  di  Peante 
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d'ulconi  iminane  consunto  cercarono;  ed  (\nli  di    Priamo 
strusse  la  rocca,  ed  a   line  condusse  il  tra\a<ilio  dei    hAnai, 
pure  egre  movendo  le  nienilira  :  clu'  ciuello  era  il   lato.  — 
Oli,  il   Dio  nel   futuro  a   lerone  sia  fausto,  e  mal  mi 
75     l'ora  0[)portun{i  a  sue  brame. 

Musa!   Ed  ancora  ti  inaccia  cantare  a   Dinòmene  il  premio 
pel  eocclno  <Iai  (puittro  cjnalli:  n<»n  è  la  vittoria  del  padre 
gaudio  straniero:  su,  Tinno  troviamo  ciresalti  il  re  d'Etna. 


EiH>i)o  IV. 

(juanto  ]>atiron  fiaccati  dal  duce  dei  Siracusani 
clic  da  le  navi  veloci  nei  tlutti  la  lor  gioventù 
sommerse,  che  1'  Eliade  trasse  dal  grave  servaggio. 
1(H)    La  gloria  dirò  che  ad  Atene  recò  Salamina: 
la  pugna  di  Sparta  dinanzi 

al  Citerone,  ove  il  ]Medo  dall'arco  ricurvo  fé'  domo; 
e  j)resso  la  bella  corrente  d'Imera  cantar  di  Dinòmene 
i  ligli  conviene  :  che  degni  ne  son,  pei  nemici  sconfìtti. 
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Strofe  IV. 

(Questa  città  costruiva    lerone  i)er  esso, 

libera,  cara  ai  Celesti, 

ligia  alle  norme  e  alle  regole  d'Ilio:  che  sempre  osservare 

le  doriche  leggi  d'  l*]gimio 

bnimano  (piei  che  son  sangue 

d' Ph-acle  e   Panlìlo,  e  ch'ebbero 

stanza  sottesso   il   1'aiget<».  Scesi  <lairaljH'  «li    l'indo 

essi  abitavano  Amichi,  vicino  ai  'findaiidi  <lai  bianchi  caxalli, 

onde  alta  è  la  fama  ^ruerriera. 


Strofe  V. 

105    Se  molte  fila  giungendo  nell'ora  opportuna 

breve  tu  parli,  minore 

segue  degli  uomini  il  biasimo:  poiché  le  veloci  speranze 

sfiorisce  il  molesto  fastidio. 

Pubblica  lode  al  successo 
110   d'altri,  amareggia  i  cuor'  torvi. 

Prima  però  che  il  compianto,  scegli  l'invidia.  Persevera 

nel  bene  o]>erare.  Conduci  le  genti  con  retto  timone:  su  incudine 

veridica  tempra  la  lingua; 


Antisti;(»fe  IV. 

(Jiove,  che  i   voti  com])iscì,  su   PacipK"  d'Amòna 
ai  cittadini  e  al  sovrano 
00     semiu'e  tal  sorte  la   fama  decreti  ;  e  sia   fama   jierenne. 
E  a  te  bene  accetto,   lerone 
guidi   il  suo  lìglio,  e  al  suo  pojiolo 
dia  la  concordia  serena. 

Ora  annuisci  al  mio  voto,  Cronide,  che  liinge  si   tVeiii 
l'urlo  tirreno  e   il    fenicio,   veggoudo  lo  scenqno  di   navi 
neirac(pie  di  Cuma,  veggendo 


o:) 


Antisthofe  V. 

che  se  uscirà  dal  tuo  labbro,  i)ur  essa  una  inezia 
115    grande  parrà.  Sei  di  molte 

genti  ministro;  e  sovr'esse,  su  te,  molti  tengon  lo  sguardo. 

Se  cara  hai  la  fama,  tenace 

ti  mostra  nei  nobili  imjudsi  ; 

ne  ti  disj)iaccia  esser  prodigo: 
Pio    couie  nocchiere  le  vele  lascia  dischiuse  alla  brezza. 

^'è  con  le  blande  menzogne,  diletto,  in  inganno  te   traggano 

i  furbi.  — 

Sol   vanto  che  a  morte  conscirua 
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indica  ai  vati  e  alla  storia  la  vita  di  chi  più  non  e. 

Non  e  distratta  «li  Creso  ancor  hi   Ixnità,  la   \irlndc; 
125     ">a   Fàlari,  cnorc  feroce,  clic  ardeva   le   «>eìiti 

nel  tanro  di   bronzo,  lo  avvolge  la  lama  odiosa: 

ne  i'viì  le  mense  le  cetere 

nelle  canzoni  dei  giovani   raccol<»-ono.  —   11   j>rini(»  dei   l>eni 

è  compier  belTopre  :  secondo  aver  binma  faina.  Se  un   nomo 
1;ìO    ambe  conse«;ue  e  possiede,  toceò  la  suprema  ^^liirlanda. 


O  D  E  O  L  t  M  P  I  A  V  1 . 
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gesia  era  amico  e  indovino  di  lerone,  ed  anche  suo  generale,  come 
si  vede  dal  confronto  istituito  in  quest'ode  fra  lui  ed  Anfiarao 
Jl.  _m  (v.  12  s«:j.)-  Apparteneva  alla  famiglia  degli  lamidi,  che  avevano 
ereditaria  la  gestione  d'un  oracolo  in  Olimpia,  e  che  dal  lato  materno  di- 
scendevano da  signori  del  monte  Cillene,  in  Arcadia.  Lo  scoliaste  dice  che 
s' ignora  hi  data  di  quest'ode  ;  ma  dalhi  riflessione  che  è  un  bene  per  Agesia 
avere  due  patrie,  Siracusa  e  Arcadia  (v.  98  sg.),  si  può  indurre  che  i  tempi 
non  fossero  sereni.  Agesia  fu  ucciso  nei  tumulti  che  seguirono  la  morte 
di  lerone  (v.  pag.  13)  :  è  ovvia  l' idea  che  l'ode  fosse  composta  poco 
prima,  dunque  nella  olimpiade  78,  468  a.  C.  —  Eccone  il  i)iano. 

'  Voglio  incominciare  con  un  esordio  solenne.  Agesia  ha  vinto  in 
Olimpia:  è  ministro,  in  Olimpia  stessa,  dell'ara  di  Giove:  è  figlio  di  Si- 
racusa (v.  1-9). 

Gli  uomini  rammentano  che  compiè  opere  insigni.  E  ad  Agesia  si 
addice  la  lode  che  fece  Adrasto  allo  spento  Anfiarao  :  ottimo  profeta  ed 
ottimo  guerriero  (v.  9-21). 

Ora  conviene  risalire  sino  alla  stirpe  originaria  di  Agesia,  cioè  de- 
gli lamidi  :  è  lungo  viaggio  :  occorre  un  cocchio  :  ben  possono  servire 
le  mule  che  vinsero  nella  gara:  e  Flntide,  l'auriga,  le  aggioghi  (v.  22-28). 

Ed  ecco  la  origine  degli  lamidi.  Posidone,  dio  del  mare,  amò  Pitane, 
ninfa  che  dimorava  nella  terra  che  prese  poi  il  suo  nome,  accanto  al 
liunic  Eurota.  Dal  connubio  nacque  una  fanciullina,  Evadne,  che  la  ma- 
dre mandò  ad  allevare  al  re  d'Arcadia  Apito.  Evadne,  cresciuta,  fu 
amata  da  Apollo,  generò  Vìamo,  e  lo  abbandonò  sotto  una  macchia. 
A]>ito,  che  intanto  era  andato  a  Delfo  a  consultare  l'oracolo,  tornò  con 
In  notizia  che  il  pargolo  era  figlio  d'Apollo.  Ma  il  pargolo  non  c'era  piìi. 
Lo  cercarono,  e  lo  trovarono  sotto  una  macchia,  dove  da  cinque  giorni  lo 
mantenevano  miracolosamente  due  dragoni.  Lo  coprivano  viole:  e  da 
esse  derivò  il  suo  nome.  Quando  fu  cresciuto,  Viamo  ebbe  dall'avolo  Po- 
sidone e  dal  padre  Apollo  un  duplice  dono  attinente  all'arte  profetica  : 
di  udir  subito  il  futuro  da  una  voce  veritiera  ;  e  il  diritto,  quando  Era- 
clc  avesse  foiulato  i  giuochi  in  Olimpia,  di  stabilire  qui  un  oracolo.  Da 
([uesto  Viamo  discesero  gli  lamidi,  famosi  in  tutta  l'Eliade  (v.  29-70). 
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Lodi  ed  jui^nirì  ix-r  oli  liimidi.  —  Kssi  hanno  trionfato  nel  cimento. 
qnin<li  si  sono  attirate  molte  invidie.  Ma  li  i»rote«i«.«.\  a  Krmete,  si^rioiv 
d'Arcadia,  al  qnale  sul  monte  (Mllene  i  loro  avi  materni  fecero  tanti 
saeritiei.  Anelie  Metopa,  avola  di  Pindaro,  era  nata  a  Stìntalo,  sotto  il 
monte  Cilleiie  (v.  74-.S(;). 

Esortazioni  ad  Enea  (il  corifeo f),  che  inviti  i  coreuti  a  sl)n<iiardare 
col  canto  il  vecchio  vituperio  che  si  rivol^^^^va  ai  lieoti  dVssere  stuj^idi, 
e  a  cantare  Kra  i>artenia,  Orti-ia  e  lerone.  K  Terone  accolga  di  buon 
animo  (juest'inm)  (v.  sr,-<)7),  che  ^iun-e  ad  A-esia  dalla  sua  vecchia  pa- 
tria, l'Arcadia,  alla  nuova,  Siracusa.  P>ene  che  in  tempi  burrascosi  ne 
al)bia  due. 

Invocrazione  a  rosi(h)nc  'v.   102- 104). 

Come  nella  pitia  VI   (v.   ir»  ad  un  tesoro  che    mostra   al  sole  la  sua 
facciata,    cosi    qui    l'inno  è  paragonato  ad  una  reii^ia  :  il  suo  |)rincipio 
è  come  l'online  di  colonne  che  sta  sul  davanti  iv.   1-4).  —  Come  noi  di- 
ciamo: trovarsi  in  questi  i)anni,  i  Greci  dicevano:  avere  il  piede  in  <iue- 
sto  calzare.  —  L'idea  di  lanciarsi  con  le  mule  per  attraversare,  oltre  che  lo 
s[»azio,  anche  il  tempo  (v.  22  s^r.)  ^  strana:  <li  tr„sto  discutibile  scegliere 
|)er  tale  via^'f,no  le  mule  che  hanno  vinto;  e  <isservo  (piesto  perchè  d  let- 
tore moderno  sappia  che  Pindaro  pensò  e  disse  i)roprio  cosi.  —  Pitane, 
al    solito,  è  tanto  la    Ninfa  (luaiito   la   località  che  ella  prote<r«v.   Natu- 
ralmente, questa  diede  ori-ine  a  (piella  ;  ma  la  le^^^re„da  antica  narrava 
il  contrario.  —  La  famosa  imma^nne  della  cote  e  della  lingua  (v.  S2)  è  i>iii 
chiara  che  non  sembri   forse  ai  (commentatori.  Come  nella  Pitia  1^  (v.  112) 
la  lin^nia  si  deve  battei-  su  l'incudine,  sì  che  ne    riesca    ben    temijrata, 
al  pari  di   un  brando,  così  cpii   essa  è  stìorata   da    una    <-ote,    sì   che   ne 
riesce,  come  una  spada,  bene  atììlata.  -  Chi  sia  l'Enea  (hd  verso  s;  si 
caiHSce  poco;  e  tralascio  un   indovinello  connesso   ad  un  epiteto  dato  a 
questo    Enea:    la    mia  traduzione  dice  senz'altro   a    (nielli    del    mestiere 
come   io  intendo.  ^    A  si-nitìcare  la  j^^rossezza  dei    Beoti,   i   (Jreci  di.-e 
vano  spicci    spieci:    Beozia    ponra  !    (v.  SS).    —  Il   tempo    lìiiuro   scivola 
contro  il  presente  —  non  (juesto  si  i)ei(le  in  qu(dlo.    — 

Osserviamo  ancora  che  qui  Pindaro  riprende  ma«?niticamente  i  due 
motivi  jri.v  svolti  altrove,  degli  eroi  dinanzi  a  Teì)e,  e  della  invocazione 
notturna  d'un  eroe  su  l'acque. 

A  nessuno  passi  poi  i)er  la  mente  (die  il  colorito  tutto  moderno 
della  scena  di  Viamo  nel  bosco  dipenda  in  parte  dalla  mia  versi(me. 
Ecca  il  testo  : 

OLA  A      £V 


I  t     T      I  * 


Giova  ricordare  una  i)ittura  simile  dello  Shelley: 

Aiid  OH  ilie  stitaiìi  whose  incoiistaiit  bosoni 
Was  prankcd  under  bouglis  of  eiiib<>weriii<j:  blossoin, 
Wliitìi  uoldeii  and  ^reeii  light  slantiii;;'  tlinmgh 
Tlieir  heaveii  of  niany  a  tangled  luie, 
,  Broad  water-lilies  lay  tremulously,  etc. 

Né  c'è  bisogno  di  pensare  che  il  cuor  dei  cuori,  ad   onta  della  sua 
grandissima  conoscenza  di  poeti  gn^'i,  derivasse  (pii  da  Pindaro. 
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ADAGESIA   FI     [In   \)T  SOSTRATO 

VINCITORE  COL  CARRO  GUIDATO  DA  MULE 

IN   OLIMPIA 


Strofe  L 

osU^gno  al  saldo  atrio  del  talamo,  confitte  voglio  auree 

colonne, 
sì  come  i)er  fulgida  reggia  : 
da  lungi  visibile  dev'essere  il  fronte 

dell'opera  impresa.  —  Se  un  uomo  vincesse  le  gare  in  Olimpia; 
5    se  in  Pisa  dell'ara  di  Giove  fatidica  fosse  ministro; 
se  lui  Siracusa  la  illustre  dicesse  suo  figlio  :  che  lode, 
che  inno  dei  suoi  cittadini  potrebbe  tal  uomo  evitare  ? 


Antisthofe  I. 

Or  sai)pia  il  figliuolo  di  Sostrato  che  cinto  è  il  suo  piede  beato 
da  tale  calzare.  —  Né  in   terra 
10   né  in  curvi  navigli  pregio  hanno  virtudi, 

se  immuni  da  rischi;  ma  tutti  rammentan  gl'insigni  travagli. 
Agesia,  e  a  te  addicesi  il  motto,  la  giusta  sentenza,  che  Adrasto 
per  Anfiarào,  pel  profeta  figliuolo  d' Idèo,  pronunciava 
(piel  giorno  che  lui  con  le  fulgide  cavalle  la  terra  inghiottì. 


Epodo  I. 

!«'>    Sette  fumavano  roghi  di  spenti  guerrieri  ;  ed  Adrasto 
disse,  al  cospetto  di  Tebe  :  «  Dei  miei  guerrìer  la  pupilla 
piango  io  :  ben  verace  profeta,  ben  valida  lancia  di  guerra  », 
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E  questo  conviene  rii)etere  per  l'uomo  cli'è  re  del  mio  carme. 
Di  tanto  sono  io  testimone.  Non  io  va^o  s{)no  di  liti, 
20     non  ì)ramo  contese  ;  ma  pure  di  ciò  ])resto  ^iuro  solenne, 
l)alese;  ed  a  me  lo  concedono  le  ^luse  cb'àn  miele  sui  labbri.  — 


Stimu'i:  II. 

Oh  Fìntìde,  in  fretta  ora  a<2^<4Ì()^a  la  forza  per  lue  delle  mule, 
sì  eh'  io,  sovra  tra ui ite  sgombro 
spingemlo  il  mio  cocchio,  pervenga  alla  stirpe 
25    remota  d'Agesia.  IMii  ch'altre  sanno  esse  varcar  quella  via, 
poiché  guadagnarono  i  serti    d'Olimpia.    Dischiudere   ad   esse 
le  porte  si  devim  degl'  inni  :  che  presso  Pitàne,  lunghesse 
le  rive  d' Eurota,  quest'oggi  conviene  si  giunga  per  teuipo. 


Antisthoi'h  II. 

Pitàne,  che,  narrano,  amata  dal  (-ronio  siguore  del    pelago, 

:M)    dio  a  luce  la  parvola  Evadne 

dai  riccioli  azzurri.  —  La  doglia  materna 

nel  peplo  ascondeva  ;  e  venuto  il  mese  fatale,  spedi 

per  man  de  le  ancelle  il  tìgliu(>lo  ad  Apito,  tìglio  d'  Elàto, 

degli   Arcadi  re,  che  abitava  Fesaua,  lunghesso  l'Alfeo. 

35     (J>ui  crebbe;  e  per  oiu'a  d'Apollo  [)ria  seppe  l'incanto  d'amore. 


Ei'OiH)  TI. 

Ne  sino  all'ultimo  eluse  ad  Apito  il  germe  divino. 
Egli,  premendo  nel  cuore  furore  indicibile,  punto 
da  cruccio  acutissimo,  andò  a  Pito,  per  chiedere  al  Nume 
consiglio  nell'onta  insoffribile.  —   Evadne,  deposta  la  zona 
40    di  porpora  e  d'oro,  e  la  càlpide  argentea,  sotto   una  macchia 
cerulea,  die'  a  luce    un   fanciullo   di   mente   divina   —   ad  as- 
sisterla 
il   Dio  chioma  d'oro  le  Moire  e  Ilizia  benigna  inviò. 


Ì4 
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Stuoie  III. 

Dal  grembo  doglioso  d'amore  d'un  subito  Vìamo  a  luce 
appare.  La  madre  straziata 
45    a  terra  lo  lascia.  Ma  grazie  ai  Celesti 

due  draghi  di  glauca  pupilla  gli  stettero  a  guardia,  gli  diedero 
ristoro  col  suco  de  l'api  purissimo.  —  E  quando  il  monarca 
da  Pito  rupestre  alla  reggia  sul  cocchio  tornò,  chiese  a  tutti 
del  ])argolo  nato  da  Evadne.  Dicea  ch'era  germe  d'Apollo; 

A.NTISTllOFE   III. 

dicea  che  sarebbe  fra  gli  uomini  fonioso  su  tutti  i  profeti  ; 

né  mai  la  sua  stirpe  morrebbe. 

Diceva  così  :  rispondevano  quelli  : 

ne  udito  ne  visto  l'avevano;  e  cinque  eran  giorni  trascorsi.  — 

Clio  il  pargolo  ascoso  giaceva  fra  giunchi,  fra  impervi  cespugli, 

infuso  le  tenere  membra  dai  raggi  che  porpora  e  gialli 

])iovean  le  viole.  Onde  a  lui  provenne  il  suo  nome  immortale.  — 

Epodo  IIL 

Or  (piando  Vìjimo  il  frutto  spiccò  d'Ebe,  amabile  diva 
ch'il  d'oro  il  serto,  disceso  di  notte,  fulgendo  le  stelle, 
in  mezzo  all'Alfeo,  l'avo  suo  Posìdone  e  il  vigile  arciero 
(>0    di  Deh)  divina  invocò,  chiedendo  per  se  tale  onore 

che  fosse  al  suo  popol  profìcuo.  Di  contro  suonò  la  parola 
del  padre  veridica,  e  disse  :  «  Sii,  figlio,  incamminati  dietro 
al  suon  di  mia  voce,  a  una  terra  famosa  per  pubblici    ludi  ». 


ili) 


Stkope  IV. 

All'arduo  pervennero  eccelso  dirupo  del  Crouìo,  dove 
(Ì5    di  scienza  i)rofetica  un  duplice 
tesoro  gli  diede  :  di  sùbito  udire 
ignara  del  falso  una  voce;  e  quando  fosse  Parade  giunto. 
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l'iiiidiice  (liviii  (le^li  Alcìdi  rampollo,  a  fondare  la  fe8ta 
di  popol  tVeciuciitc,  e  la  norma  solenne  dei  ludi,  gì' impose 
70    che  presso  l'altare  sublime  del  i)adre  iVmdassc  un  onieolo. 

AnTI  STROFE    IV. 

Però  gU  [amidi  famosi  ne  l'Eliade  sono.  E  Fortuna 
li  segue,  mentre  essi,  onorando 
virtù,  sopra  tramite  di  luce  procedono.  — 
Giudizio  a  ciascuno  è  il  cimento;  ])ur  biasimo  gittano  gl'invidi 
7.*>    su  chi  primo  il  cocchio  sospinse  nei  <lodici  giri,  e  le  (jJrazie 
su  lui  di  be^ezza  i)rotusero  fulgor.  ^la  se  gli  avoli  tuoi 
materni,  che  furono,  oh  Agesia,  signori  delPalpe  ciUenia, 

Epodo  TV. 


spesso  dì  preci  e  di  vittime  copiose  con  animo  pio 
gratitìcarono  Ermete,  araldo  dei  Numi,  che  regge 
So    dei  ludi  le  sorti,  e  gli  agoni,  e  Arcadia  la  prode  protegge: 
Ermete  ed  il  padre  che  tuona  profondo,  tua  ju'ospera   sorte, 
di  Sostrato  oh  tiglio,  tutelano.  —  Mi  par  che  una  cote  sonora 
la  lingua  m'atlili,  e  mi  s[»inga  con  gli  aliti  dolci  del  canto. 
A  StìnfiUo  pur  l'ava  mia  nascea,   la  tìorente  Metòpa, 


STUori:  V. 


ts: 


che  a  luce  die'  Tebe  l'erpu'stre,  dov'  io  Taccpie  limpide  bevo 

pei  prodi  intrecciando  la  varia 

corona  degl'  inni.  --  Su,  sprona  i  compagni, 

oh  liinea,   che    pria  cantino  d'Era   Partenia,   e  poi   tentili    la 

prova 
se  noi  con  verace  parola  l'adagio  vetusto  d' ingiuria, 
la  scrofa  Beozia  schivare  possiamo:  che  araldo  sincero 
;m>  sei  tu  delle  ^Fuse,  cratere  soave  (rarmonici  canti. 
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Ortigia  di'  pur  che  ricordino,  di'  pur  Siracusa.  Eo  scettro 

qui  tiene  incorrotto  lerone, 

che  alberga  nel  cuore  pensier'  di  giustizia, 

e  onora  Demetra  dal  sandalo  roggio,  e  la  tiglia  dai  bianchi 

corsieri,  e  la  forza  di  Giove  signore  dell'  Etna.  Lui  sanno 

le  lire  soavi  ed  i  canti.  Il  tempo  futuro  che  repe 

non  franga  il  suo  bene;  e  con  animo  cortese  egli  accolga 

quest'inno 


Epodo  V. 

clie  p("r  Egesia,  lasciata  l'Arcadia  ferace  di  greggi, 
vici)  dalle  mura  di  Stìntalo,  vien  da  una  patria  a  una  }>atria  : 
10()     *'  bene,  se  infuria  notturna   burrasca,  gittjìr  dal  naviglio 

due  ancore.  A  questi  ed  a  quelli    dia  prospera  sorte  un  Ce- 
leste. — 
Del  ])elago  re,  d'Anfitrite  dall'aurea  rocca   consorte, 
Signore,  una  rotta  sicura,  lontana  da  tutti  i  ])erigli 
m'arrida  :  e  dei  cantici  miei  l'amabile  pianta  iìorisca. 
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^\     uesta  ode  non  ha  carattere  d'epinicio:  agli  agoni  c'è  nn  brevis- 

I  Simo  accenno  al  v.  80-81,  e  poi  si  parla  di  tutt'altro.  È  una  poesia 
Xl,  molto  solenne  e  ispirata,  per  augurare  la  guarigione  di  lerone  ma- 
lato. Non  si  può  dire  con  precisione  a  quale  epoca  appartenga.  Certo  dopo 
die  lerone  aveva  assunto  il  titolo  di  re:  certo,  ad  onta  delle  osservazioni 
del  Gaspar,  dopo  la  fondazione  d'Etua,  poiché  lerone  è  chiamato  ospite 
etneo.  È  inutile,  al  solito,  accanirsi  troppo  quando  mancano  elementi 
di  fatto  per  giungere  a  conclusioni  inoppugnabili.  Certo  nella  complessa 
armonia  delle  odi  siciliane,  questa  trova  il  suo  giusto  punto  nell'ultima 
parte.  Accorata  e  fosca  quaPè,  nella  ineffabile  sua  bellezza,  sembra  ri- 
tiettere  il  tramonto,  pur  luminoso,  di  quella  giornata  fulgidissima  e  breve. 

II  piano  è  di  semplicità  e  purezza  immacolate. 

Vorrei,  dice  Pindaro,  che  vivesse  tuttora  il  Centauro  Chirone,  il 
semidio  benevolo  agli  uomini  :  egli  era  maestro  anche  di  medicina,  e, 
tra  altri,  educò  Asclepio,  Esculapio  (v.  1-8). 

Mito  d'Asclepio.  —  Coronide,  figlia  di  Flegias,  signore  di  Laceria, 
presso  la  palude  Bebiade,  in  Tessaglia,  fu  amata  da  Apollo,  e  concepì 
Asclepio.  Ma  prima  che  il  pargoletto  venisse  a  luce,  s' innamorò  d' Ische, 
figlio  d' Elato,  giunto  dall'Arcadia  in  casa  di  suo  padre  ;  e  gli  si  diede. 
Apolline  si  trovava  lontano,  in  Pito.  Ma  niente  sfugge  ad  Apollo;  e 
mandò  a  far  le  sue  vendette  la  sorella  Artemide.  Questa  si  recò  a  Lace- 
ria, e  saettò  la  fanciulla,  che  fu  spenta  di  morte  contagiosa,  onde  fu  poi 
sterminata  molta  altra  gente.  I  genitori  la  posero  sul  rogo  ;  ma  prima 
che  il  cadavere  fosse  distrutto,  Apollo  rapì  dal  morto  alvo  materno  il 
bambino,  e  lo  affidò  a  Chirone,  che  lo  rendesse  sperto  nell'arte  medica. 
E  Asclepio  divenne  il  più  grande  dei  medici.  Ma  una  volta,  lusingato 
dal  lucro,  resuscitò  un  cadavere.  Onde  Giove,  non  soffrendo  che  fossero 
violate  le  leggi  di  natura,  incenerì  col  fulmine  lui  e  il  resuscitato:  am- 
monimento agli  uomini  che  si  tengano  nei  limiti  a  loro  segnati  (v.  9-68). 
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A  questo  punto,  con  effetto  muBicule  ì)ellÌRSimo,  Pindaro  rijnendo 
il  tèma  iniziale.  *  Se  fosse  tuttora  vivo  durone,  io  lo  i)regberei  di 
mandare  a  me  o  il  tìglio  d'Apollo,  Asclepio,  o  il  figlio  di  Giove,  Apolline 
stesso.  Che  se  io  potessi  giungere  a  Siracusa  recando  a  lerone  la  salute 
e  l'epinicio  per  Ferenico,  gli  sembrerei  più  luminoso  d'un  astro  del  cielo. 
Ad  ogni  modo  pregherò  la  madre  Rea  che  ha  il  santuario  di  Tebe,  vicino 
alla  mia  casa'  (v.  09-87). 

Consolazioni  a  lerone.  —  (Hi  antichi  dissero  che  i  Numi  conccd<mo  un 
bene  vicino  a  due  mali.  I  buoni  badano  solo  al  bene,  lerone  ha  molte 
felicità:  abbia  ]>azienza,  se  la  salute  non  l'assiste.  Anche  Peleo  e 
Cadmo,  che  passano  per  i  i)iìi  felici  degli  uomini,  trascorsero  la  vita  tra 
un  fluttuare  di  beni  e  di  mali.  Sposarono  due  dive:  quello  Tetide,  que- 
sto Armonia;  e  furono  ospitati  in  Olimpo.  Ma  Cadiìio  vide  pioml)are  in 
tragicissime  sciagure  tre  delle  sue  tiglie.  Ino,  Agave,  Semele.  Però  (jue- 
st'ultima  fu  amata  da  Giove,  —  e  ((uesto  fu  come  un  risarcimento  (1): 
Peleo  vide  morire  Achille.  La  sente  dei  mortali  è  variaì>ilc  (v.  87-1 1(>). 

Se  Pindaro  avesse  ricchezze,  saprebbe  usarle  in  modo  da  rimanere 
famoso.  Famosi  rimangon  gli  uomini  quando  sono  cantati  da  sommi  poeti; 
ma  pochi  son  degni  dei  canti  di  sommi  poeti  (v.   ll()-120i.  — 

Anche  nei  particolari  ((uesta  bellissima  ode  è  molto  chiara,  e  c^è 
poco  da  commentare.  Al  v.  .58,  inv<'ce  di  dire  che  Artemide  uccise  la 
fanciulla,  dice  che  il  suo  dènu^ne  infesto  la  spinse  nel  male.  —  Lucro  e 
Saggezza  sono  due  persone:  quello  avvilupi)a  questa  nei  suoi  lacci.  Non 
convien  credere  che  queste  personificazioni  si  librassero  solo  alla  mente 
di  Pindaro,  e  non  si  riflettessero  in  (piella  degli  ascoltatori.  In  una  pit- 
tura vascolare  vediamo  Dike,  (iiustizia,  che  ha  ghermito  pel  collo  e 
strangola  bravanu^ite  Arf/Am,  la  ingiustizia  (2).  Al  solito,  una  volta 
[>ersonitìcato,  l'Oro  fa  tutto  quello  che  la  una  persona,  ed  è  lui  che  offre 
la  mercede  (v.  59  sgg.). 

Molti  degli  Italiani  dovrebbero  poi  meditare  la  massima,  di  sag- 
gezza sempre  attuale,  esposta  nei  versi  23-2.")  : 

Poiché  c'è  fra  gli  uomini  «erta  stoltissima  razza,  clic  scliifa 
le  patrie  cose,  e  all'estrauie  rivolge  Itraitioso  lo  sguardo, 
con  irrita  speme  sviandosi  dietro  fantasinu-  vane. 


(1)  Qui  v'è  una  piccola  illogicità.  La  sciagura  di  Scniclc  fu  po>lcriorc  al- 
ramore  con  Giove.  Ma  naturalmente  Pindaro  p<'nsa  che  {toi  Sèniele  tu  assunta 
in  Olimpo  (vedi  Olimpia  II,  v.  3°). 

(2)  Nuove  Memorie  delV Istituto  areheoìof/ìeo,  IT.  tnv.  4.  4. 
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VINCITOKE  COL  CAVALLO  DA  COKSA 

A  PITO 


o 


Strofe  T. 

/    orrei  che  di  Fìlira  il  tìglio, 

Cliiroiie,  se  può  dal  mio  labbro  tal  pubblico  voto  levarsi, 

vivesse,  ei  eh'  è  spento,  il  signore 
]K>sseiite,  tìgliuolo  di  Crono;  vorrei 

che  ancor  negli  anfratti  del  Pelio  regnasse,  Centauro  silvestre 
dal  cuore  benigno  ai  mortali.  Tale  era  ;  ed  un  giorno  educò 
Asclepio,  benevolo  fabbro  di  salda  salute, 
eroe  domatore  di  tutte  lo  specie  dei  morbi. 


Strofe  IT. 

La  figlia  di  Flegia  l'equestre 
U)    concetto  lo  aveva  ;  ma  prima  che  Ilizia  sciogliesse  il  suo  grembo, 

fiaccata  dagli  aurei"  strali 

d'Artemide,  scese  nei  regni  dell'Ade, 

per  opra  d'Apollo  :  che  vano  lo  sdegno  non  è  dei  tìgliuoli 

di  (iiove.  Pure,  essa  spregiarlo  potè,  per  ambage  di  mente; 
L5    e  un  talamo  nuovo  a  lei  piacque  —  nò  il  padre  lo  seppe — : 

a  lei,  che  con  Febo  chiomato  già  stretta  d'amore, 


Epodo  1. 

in  grembo  recava  del  Xume  i)urissimo  un  germe. 
Attender  non  seppe  il  convivio 
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(li  nozze,  uè  il  vario  concento  degl'inni  d'Imene, 
iiO     cni  <i;odon  le  verdini  amiche 

levare,  con  molle  Hlandizie,  nel  vespero; 

ma  il  cuore  sviò  dietro  cose  remote:  elie  a  molti   pur  seano. 

Poiché  c'è  fra  ^ii  uomini  certa  stoltissima  razza,  che  schifa 

le  patrie  cose,  e  all'estrauie  riv()l<i('  hramoso  lo  souardo, 
25     con  irrita  speme  sviandosi  dietro  fantasinie  vane. 


30 


Strofe  11. 

Sì  ^rave  sciagura   punì 

randace  (Coronide  peplo  le<iKÌJ»'Ji'*>-  "  1^''"'  <'^1''^*'  giunti» 

d'Arcadia  essa  il  talamo  ascese. 

Né  all'occhio  del  Nume  sfu^Vi.  SooM-ioniava 

in   rito  opulenta  di   vittinu'  il   Dio  dauli  aml)i<'ui  resp<Misi, 

e  n'ebbe  contezza:  olii^l  disse,  ben   tido  ministro,  il  suo  cuore 

che  tutto  conosce,  e   menzo<ina   noi   tan«;e,  né  in,uanno 

può  tender«;li   Nume  né  uomo,  né  in  detti,  né  in  opere. 


AntistkiH'K  II. 

E  d'Ische,  del  tiglio  d'Hlàto 
35     saputo  l'adultero  talamo  e  l'empia   tYode,  mandò 

Artemide,  ardente  d'indomito 

furore,  a  Laceria  :  che  (pii,  su  le  ripe 

Bebìadi,  aveva  sua  stanza  la  femmina.  Or  (piesta,  sospinta 

nel  male  dal  dèmone  infesto,  fu  siuMita  :  e  il  suo  morbo  s'apprese 
40     il  molti  vicini,  t^  perirono,  ('osi  sopra  un'alpe 

incende  ^nm  selva  la  tìamma  sprizzata  da  un  germe. 


45 


El'OIH)    II. 

Ma  poi  che  i  parenti   sul  mucehio  di   h\una  (b'posero 

la  liglia,  ed  intorno  ««uizzava 

la  vampa  rapace  d'Efesto,  ecco  Apolline  disse: 

«  Non  mai  i»atirò  che  il  mio  cernie 

soccomba  pel  misero  destin  de  la  madre  ». 
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Parlò;  d'un  sol  passo  li  giunse;  rapì  dal  morto  alvo  il  fanciullo; 

e  il  rogo  dinanzi  al  Signore  dischiuse  le  tìamme.  —  E  lo  addusse, 

Io  diede  a  Chirone,  al  magnesio  Centauro,  che  sperto  il  rendesse 

50    i  morbi  a  sanare  che  ambasciano  con  vario  tormento  i  mortali. 


Strofe  111. 

E  quanti  giungevano  afflitti 

d'ingenite  piaghe,  o  tralìtti  da  lucido  bronzo  le  membra, 
o  dall'avventar  di  macigni, 
o  sfatti  dall'alido  estivo,  o  dal  gelo, 
55    mandava  disciolti  dai  vari  travagli,  di  blandi  scongiuri 
cingendo  talun,  beverato  quell'altro  di  miti  pozioni, 
o  tutte  di  farmachi  succhi  fasciando  le  membra  ; 
ed  altri  rimisene  in  piedi  con  abili  tagli. 

Antistrofe  III. 


Ma  cade  nei  lacci  di  Lucro 
00    tìnanche  Saggezza;  ma  l'oro  che  in  man  luccicava,  suase 

Asclepio,  con  lauta  mercede, 

che  suraer  facesse  da  morte  nn  defunto. 

Fra  entrambi  scagliando  una  folgore,  il  solilo  dal  seno  il  Cronìde 

gli  tolse:  e  l'ardente  saetta  infisse  su  loro  la  morte.  — 
C5    Ai  Superi  l)rame  discrete  levare  conviene, 

pensando  il  i)resente  ed  i  limiti  segnati  ai  mortali. 


Epodo  III. 

Non  chiedere,  oh  cuore  diletto,  la  vita  perenne, 
ma  esercita  l'oi)ra  concessa.  — 
Or  dico,  se  il  saggio  Chirone  tuttora  abitasse 
70    lo  speco,  e  i  miei  canti  di  miele 

in  cuor  gli  versassero  un  filtro,  saprei 

indurlo  che  un  medico  ai  buoni  spedisse,  a  sanarli  dai  morbi 

cocenti,  spedisse  il  figlinolo  d'Apollo,  o  il  figlinolo  di  Giove. 
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E  il  peìa«»'o  ionio  sopra  agile  naviglio  solcando,  venuto 
75     al  fonte  sarei  (rAretnsa,  in  easa   dell'ospite  etneo, 


«0 


Strofe  IV. 

che  regge,  egli  re,  Siracusa, 

benigno  pei  suoi  cittadini,  non  invido  ai  buoni,  agli  estranei 

amabile  [>adre.  Che  s'io 

giungessi  recandogli   un  du[>lice  dono, 

hi  cara  salute,  ed  il  canto  ciré  luce  pei  serti  di   Pito 

che  ottenne  Ferènico  un  giorno,  vincenih)  nei  giuochi  di  Cirra, 

io  credo  che  sopra  gli  abissi  del  mare  prot\>ndi 

a  lui  giungerei  più  fulgente  d'un  astro  del  cielo. 


ANTI STROFE   IV. 

Ben  io  pregar  voglio  la  Madre 
85     cui  presso  al  vestibolo  della  mia  casa  le  vergini  a  notte 

invocano.  Dea  veneran<la, 

insieme  con  Pane.  ^  Se  bene  tu  intendi 

il  tìore  dei  detti,  oh   Ferone,  appreso  hai  tu  ciò  dagli  antichi  : 

due  mali  vicino  ad  un  bene  partiscono  i  Superi  agli  uomini.  — 
ÌM)     e  questo  non  sanno  gli  stolidi   in  pace  soffrire  ; 

ma  il  soffrono  i  buoni;  e  in  rilievo  sol  pongono  il  bene. 


Epodo  IV. 

Un  fato  di  beatitudine  te  segue.  Tn  sire, 

tu  duce.  Su  te  i)ose  il  gmirdo 

se  mai  sovra  alcun  dei  mortali,  sublime  destino. 
95    Ma  incolume  vita  non  ebbe 

uè  d'  Eaco  il  tìglio,  nò  (badino  divino. 

che  pure  sortirono,  dicesi,  fra  gli  uomini  eccelsa  fortuna. 

Che  (luando  sposarono,  un  d'essi  la  diva  occhiazzurra  Armonia, 

e  Tetide  l'altro,  la  tìglia  di  Nereo  saggissimo,  udirono 
](K)    a  ^Pebe  e  su  l'Ida  cantare  le  Muse  dagli  aurei  serti, 
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Strofe  V. 

e  i  Numi  ospitarono  a  mensa, 

e  videro  i  regi,  tigiiuoli  di  Crono,  negli  aurei  troni, 

e  n'ebbero  doni  ;  e  per  grazia 

di  (tìovc,  mutati  gli  antichi  travagli, 

il  cuore  t(U'narono  in  pace,  E  poi,  nuovo  tempo  trascorso, 

a  Cadmo  rai)iron  tre  tìglie,  piombate  in  orrende  sciagure, 

gran  parte  del  viver  beato  —  ma  (Jiove  nel  letto 

amabile  ascese  di  Sèmele  dall'omero  bianco  —  ; 


ANT1ST150FE    V. 

e  il  tiglio  dell'altro,  che  in  Ftia 
110    a  luce  diede  unico  Tètide,  tratitto  dagli  archi  in  battaglia, 

\o  spirto  esalato,  sfacendosi 

sul  rogo,  alto  l'ululo  dei  Danai  eccitò.  — 

Se  alcuno  ricetta  ne  l'animo  del  vero  la  via,  quando  i  Dèmoni 

gli  porgono  un  bene,  lo  gode.  —  Or  qua,  or  là  spirano  gli  aliti 
115     dei  venti  precipiti.  A  lungo  non  dura  fortuna 

l)er  gli  uomini,  (puindo  soverchia  sovra  essi  s'abbatte. 

Epodo  V. 

Sarò  negli  eventi  modesti  modesto  :  solenne 

sarò  nei  solenni,  onorando 

il  Nume  che  il  sen  mi  precinge  con  l'arte  ch'io  so. 
l'-M)     Se  un  Dio  mi  largisse  gran  beni 

trovare  alta  gloria  saprei  pel  futuro. 

Le  gesta  del   Licio  Sari)èdone,  le  gesta  di  Nestore,  eroi 

famosi  fra  gli  uomini,  note  ci  sono  pei  carmi  sonori 

che  artefici  sommi  composero.  A  lungo  prodezza  (iorisce 
125    nei  celebri  canti  ;  ma  pochi  di  celebri  canti  son  degni. 
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1  scritta  per  un  trionfatore  d' Imera,  verso  il  470  ;  probabilmente 
^  .  (ioi)o  che,  sconfìtto  da  lerone  il  cattivo  signore  Trasideo,  Imera 
'  aveva  recuperata,  grazie  al  magnanimo  vincitore,  libertà  e  indi- 
jx'udenza  (v.  pag.  13). 

L'  Ergetele  qui  celebrato,  non  era  però  nativo  d' Imera,  bensì  di 
Cnosso,  iu  Creta,  donde  era  stato  scacciato  in  una  lotta  civile  j  e  Pin- 
daro dice  che  fu  felice  evento,  perchè  Ergotele  ne  ebbe  il  primo  impulso 
a  cimentarsi  negli  agoni. 

Oltre  a  questa  Ergotele  riportò  altre  cinque  vittorie  :  e  Pausania 
vide  la  sua  statua  ad  Olimpia. 

L'ode  è  brevissima  e  chiarissima.  Per  la  solita  personificazione,  1 
responsi  (v.  9)  vengono  immaginati  occhiuti,  e  quindi  possono  essere 
anche  ciechi.  Più  strano  è  il  vigore  dei  piedi  paragonato  ad  una  pianta  : 
sì  che  può  gittar  le  froudi  (v.  13  sg.)  :  e  sùbito  poi  diventa  un  gallo  da 
zuffe,  che  non  può  mettere  in  mostra  la  sua  valentia  finché  riman  ser- 
rato in  casa. 
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AD  EKGOTELE  li  i  MERA 

VINCITORE  NELLA  CORSA  LUNGA 
AD   OLIMPIA 


Strofk  I. 

Figlia  di  Giove  eleuterio,  Fortuna  che  dai  la  salvezza, 
tieni  lo  sguardo,  t'imploro,  su  Imera  gagliarda. 
Tu  dei  veloci  navigli  nel  pelago  reggi  le  sorti; 
tu  de  le  pugne  sanguinee  sui  campi  :  se  il  popol  si  aduna, 
tu  nei  consigli.  Ma  vanno  travolte  le  spemi  degli  uomini, 
or  alto,  ora  basso,  solcando  di  varia  fallacia  i  marosi. 


10 


Antistrofp:  I. 

Niun  dei  mortali  terrigeni  potè  de  Peveuto  futuro 

certo  presagio  trovare  da  parte  dei  Numi: 

tutti  i  responsi  di  cose  venture  hanno  cieche  pupille. 

Molti  si  avverano  casi  contrari  alla  speme.  Uno  attende 

giubilo,  e  giunge  dolore:  da  orrenda  procella  è  travolto 

un  altro;  e  breve  ora  il  cordoglio  in  bene  supremo  tramuta. 


ITi 


EroDo. 

Vedi,  figliuol  di  Filànore!  Ignoto  il  vigor  dei  tuoi  rapidi 
piedi,  perdeva  le  frondi  vicino  a  la  cenere 
del  focolare  paterno, 
simile  a  gallo  pugnace 
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che  in  casa  è  costretto,  se  furia  civile 

te  non  privava  di  Cnosso,  che  a  luce  ti  diede. 

Or,  ghirlandato  in  Olimpia, 

e  a  rito  due  volte,  e  su  T  Istmo, 

sul  suolo  tuo  patrio  movendo,  t'è  gaudio 

lodar  delle  Ninfe  i  lavacri. 


OLIMPIA  IV. 


^^^M^jim^i^i^^^M::srjim^:iS3i^^ 
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Questa  odicina  è  del  452  ;  il  fasto  delle  corti  siciliane  che  aveva 
abbagliata  la  fantasia  di  Pindaro  è  tramontato  da  un  pezzo. 
Abbiamo  già  accennato  alla  sorte  di  Oamarina.  Conquistata 
dai  Siracusani  nel  552,  e  ripopolata  da  Ippocrate,  era  stata  nuovamente 
distrutta  da  Gelone  nel  484,  per  essere  poi  rioccupata  e  riedificata  dai 
(U'ioi  nel  461-60. 

Pindaro  aveva  settantanni  :  e  ben  maturo  sembra  fosse  anche  il 
vincitore,  se  a  consolarlo  Pindaro  ricorda  il  mito  di  Ergino  figlio  di  Gli - 
meno.  Il  quale  Ergine  era  uno  degli  Argonauti,  e  sembra  non  fosse 
tanto  giovine,  e  aveva  i  capelli  bianchi.  Quando  nel  ritorno  dalla  fa- 
mosa spedizione,  prese  parte  alle  gare  di  Lemno  (cfr.  P.  IV),  le  fem- 
mine lemnie,  nel  vederlo  così  brizzolato,  lo  beffarono  un  po'.  Ma  Ergino 
vinse,  e,  andando  a  riscuotere  il  premio,  si  vendicò  dando  alla  regina 
Issi[)ile  una  pungente  risi>osta. 

(Questa  ode  senile,  garbata,  ma  incolore  e  non  molto  armonica,  chiude 
assai  tristamente  il  luminoso  ciclo  delle  odi  siciliane.  La  Olimpia  V%  che 
segue,  non  sembra  autentica. 


OLIMPIA   IV 
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A  PSA  UMIDE  J)A  CAM  A  RINA 

VINCITORE  COL  CAKKO  TIRATO  DA   MULE 

JN  OLIMPIA 


t  , 


i     I 

I    1 


Strofe  I. 

Oli  supremo  Signor  de  la  folgore  dal  pie  non  mai  stanco, 
oh  Zeus,  l'Ore  tue 
die  danzano  al  tinnulo  sònito 
di  cètere,  me  testimone 
5      mandar  dagli  altissimi  agoni. 

Se  gli  ospiti  compion  belle  opere,  esultano  subito  i  buoni 
pel  fausto  annunzio. 
Sii,  figlio  di  Crono,  che  domini  l'Etna, 
la  mora  ventosa  dell'orrido 
\{\    Ti  fon  centocipite, 

accogli,  mercè  de  le  Cariti, 
l'olimpia  canzon  trionfale 

Antistkofe  I. 


elle  perpetua  luce  diffonde  su  somme  virtudi. 
(Jiunge  essa  dai  cocchi 
ì'ì    di  Psaumi,  che  in  Pisa,  precinto 
d'ulivo,  di  gloria  procaccia 
coprir  Camarina.  Benevolo 

agli   altri    suoi  voti  si  mostra  il  Nume:   che   molto   —  io  lo 

affermo, 
ei  vale  a  domar  corridori. 


R   f 
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20    e  prodigo  è  agli  ospiti  tutti,  e  cordiale, 
e  vòlto  ha  l'onesto  pensiero 
a  Pace,  eli' è  bene  alla  patria. 
Non  macchio  il  mio  dir  di  menzogna  : 
che  prova  ai  mortali  e  il  cimento  ; 

« 

Epodo. 

25    che  un  dì  da  lo  spregio 

salvò  tra  le  femmine  lemnio 

il  figlio  di  Clìmeno. 

Coperto  de  l'arme  di  bronzo,  vinse  egli  nel  corso. 

E  disse  ad  Ipsìpile,  quafTdo  moveva  a  recingere  il  serto: 
30     «  Così  son  veloci  i  miei  piedi  ; 

son  pari  le  mani  ed  il  cuore. 

Sovente,  anche  ai  giovani  crescono 

in  tempo  non  debito  canuti  capelli  ». 


ODE  Oi/IMPIA  V. 


li  ' 


^  ■M^i!^  i^m^^^fm.  WM.v^2^^s:^^:m 


lif 


È 


7^  per  lo  stesso  vincitore  e  la  stessa  vittoria  a  cui  è  dedicata 
111'  olimpia  IV.  Secondo  lo  scoliaste  non  figurava  fra  i  componi- 
-•  menti  originali  ;  e  quasi  certamente  è  d'un  imitatore  di  Pindaro. 
È  certo  più  pindarica  delle  pindariche  quanto  ai  particolari,  mentre  pre- 
senta un  andamento  asmatico  che  non  trova  riscontri  nelle  altre  odi. 
È  ad  ogni  modo  poca  cosa. 
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A^rSAlTMTDE  DA  CAM  \l! INA 

VINCITORE  COL  CARRO  TIRATO  DA  MULE 

IX  OLIMPIA 


Stkokk   L 

Delle  sublimi  virtudi,  delle  corone  d'Olimpia, 
oh  Camarilla,  figlinola  d'Ocèano,  accogli 
il  fiore  con  placido  cuore, 
e  dei  cocchi  dal  piò  non  mai  stanco 
5    il  premio  che  Psaumide  vinse. 


AN'JISTUOI  K    I. 

Te,  Camarina,  di  genti  madre,  d'onore  coperse  ; 
ed  i  sei  gemini  altari,  nei  riti  dei  Numi, 
per  molti  giovenchi  immolati 
rese  adorni,  e  coi  premi,  cui  dierono 
jo    cinque  dì  nelle  gare  consunti, 


i  ^ 


li 


Epodo  1. 

con  i  cavalli,  coi  muli,  nel  singolo  corso. 
E  vinse;  ed  onore 
a  te  procacciando,  e  a  suo  padre 
Acrone,  fé'  celebre  la  patria  risorta.   - 


10 
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ODE   OLIMPIA   T 


u: 


Strofe  II. 

15    Palla,  che  l'arte  proteggi,  or  da  le  belle  di  Pelope 
sedi,  e  d'Eiiòinao  giunto,  nel  cauto  egli  celebra 
il  bosco  divino  a  te  sacro, 
ed  il  corso  d'Oàni,  e  la  patria 
palude,  ed  i  sacri  canali, 

Antistijofk  11. 

L>0    onde  le  roride  linfe  ripi)aii  ellondtt  a  le  genti. 
I^]d  in  brev'ora  di  talami  ben  saldi   una  selva 
dai  rami  sublimi  compagina, 
dalle  tt^nebre  a  luce  traendo 
quanti  abitan  questa  città. 


che  gli  anni  più  tardi  t'adducano 
verso  prospero  fin,  con  la  mente 
rivolta  ai  corsier'  di  Posidone, 

Epodo  III. 

cinto  dai  figli.  Che  quando  coltiva  un  mortale 
40    fortuna  e  salute, 

ed  ha  quanta  basti  ricchezza 

e  fama,  non  tenti  d'ascender  l'Olimpo. 


Epodo  II. 

l*r>    Sempre,  anelando  la  gloria,  dispendio  e  fatica 
s'azzuffali,  i)er  l'opera 
avvolta  dal  rischio.  Ma  chi 
trionfa,  sapiente  sembra  anche  ai   vicini. 


Stiiokf  III. 

Giove  che  siedi  fra  i  nembi,  ch'abiti  il  clivo  di  Crono, 
.SO    che  de  l'Alfeo  le  correnti  copiose  proteggi, 
e  l'antro  divino  dell'Ida, 
a  te  supplice  io  vengo,  intonando 
melodi  di  Hauti  lidi. 

A  NT  I  STROFE    III. 

E  ti  dimando  che  adorni  (jnesta  città  di  belle  opere. 
t'J»    Psaumide,  e  te  che  in  Olimpo  vincesti,  fo  voto 


Ki'.j!X.2SS£i..^^ 


ODI  PER  LOCliT  EI^IZEFFRIA 


fi 


»  i 


1 


T 


^^oai^^^  m^^WM  ^x^^^  mm  )ao^^ 


h   ! 
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anto  questa  quanto  la  olimpia  X  che  seppie  furon  composte  per 
una  vittoria  riportata  nella  gara  pugile  tra  giovinetti  da  Agesidamo 
figlio  d' Archestrato,  di  Locri  epizefirìa,  nelPanno  476,  il  medesimo 
in  cui  vinsero  lerone  e  Terone,  quello  col  cavallo  da  sella,  questo  con  la 
quadriga.  La  olimpia  X  fu  composta  con  un  ritardo  di  cui  il  poeta, 
come  vedremo,  si  scusa.  Questa  fu  invece  improvvisata  :  ed  è  sempli- 
cissima. Il  poeta  dice  che  le  varie  cose  hanno  vari  bisogni  :  le  navi  del 
vento  :  la  terra  arida  delle  pioggie  :  le  vittorie  olimpiche  del  canto.  Chi 
vince  in  Olimpia,  è  superiore  alP  invidia.  Archestrato  ha  vinto,  e  Pin- 
daro lo  canterà.  Canterà  anche  i  Locresi  :  prode  gente  perchè  buon 
sangue  non  mente. 


*  i» 
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VINCITORE  NEL  PUGILATO  TRA  FANCIULLI 

IN  OLIMPIA 


Stuofe. 

Spesso  utilissimi  sono  per  gli  uomini  i  venti; 
spesso  le  pluvie  Ninfe  del  cielo, 
figlie  di  nuvole  ; 
ma  se  talun  con  travaglio  compie  opere  egregie,  conviene 
5     cliMnni  risuouino  melliflui,  principio 

dei  posteri  vanti,  e  segnacoli  fedeli  dell'alte  virtudi. 


Antistiìoie. 

Oltre  ogni  invidia  fruisce  chi  vinse  in  Olimpia 
tale  compenso;  e  lo  vuole  il  mio  labbro 
cupido  pascere. 
10     Dono  è  del  Nume,  se  un  uomo  fiorisce  per  savio  consiglio. 
Sappilo,  oh  figlio  d'Archèstrato,  adesso 
mercè  del  trionfo  che  avesti  nel  pugile  giuoco,  oh  Agesìdamo, 


Epoih). 

celebrerò  nel  mio  canto  soave 
l'aureo  fregio  d'olivo, 
15     volta  la  mente  ai  Locresi 

d'Epizefiria.  Qui,  Muse,  a  banchetto 
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i  i 

i 

1       • 
4 

1 

! 

J  4' 

venite:  ben  io  v'assicuro: 
gente  nò  d'ospiti  ignara 

né  dì  finezze,  ma  saggia,  ma  prode  alla  guerra 
20    qui  troverete:  che  l'indole  innata 
mutare,  ne  fulvida  volpe 
potrà,  né  ruggliiaute  leone. 


I 

5 


o  di:  oli  \]  VI  A  X. 


I 
i 


\P^.^^^:z^^z^Lm^i^CW^::m?^JU^=::::^^JS^n 
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^  u  dunque  scritta,  e  con   ritardo,    i)er   celebrare  la  vittoria  ripor 
À    tata  da  Agesidamo,  figlio  d'Arclièstrato,  il  476,  nella  gara  pugile 


gilè 
fra  giovinetti.  Ecco  il  piano  : 

«  Ho  tardato  a  sciogliere  la  mia  promessa  :  ma  pagherò  adesso  con 
fili  frutto  che  Agesidamo  abbia  a  lodarsi  di  me  (v.  1-14).  Nella  gara  in 
cui  pur  vinse,  Agesidamo  da  principio  ebbe  la  peggio,  e  si  fece  indietro, 
come,  del  resto,  avvenne  una  volta  anche  ad  Eracle,  quando  ebbe  ad 
azzuffarsi  con  Cigno.  Ma  poi  il  suo  maestro  Ila  lo  esortò  e  spronò,  sì 
ch'egli  tornò  al  cimento,  e  vinse.  Ad  Ila  dev'essere  perciò  riconoscente 
come  Patroclo  ad  Achille,  che  gli  die  le  proprie  armi  e  lo  incorò  alla 
pugna.  Del  resto  Ila  ebbe  buon  giuoco,  perchè  Agesidamo  era  di  buona 
razza  (v.  15-24). 

Mito  :  la  fondazione  dei  giuochi  olimpici.  Eracle  aveva  compinta  per 
Augeu,  re  degli  Epei,  la  notissima  fatica  di  nettargli  le  stalle.  Quando 
andò  a  chiedere  la  mercede,  Augea  oppose  un  rifiuto.  Eracle  gli  mosse 
contro  con  un  esercito  ;  ma  Cteato  ed  Eurito,  i  figli  di  Molione,  tesagli 
una  imboscata  nell'  Elide,  lo  sconfissero.  Ben  presto  Eracle  tornò  alla 
riscossa  ;  e  uccisili  sotto  Oleona,  prese  e  distrusse  la  città  d'Augea  :  il 
quale  non  sopravvisse  alla  rovina  della  patria,  ma  uscì  di  senno  e 
morì.  Eracle  spinse  allora  Pesercito  nell'  Elide,  e  qui,  in  Pisa,  fondò  i 
giuochi  olimpi  (v.  25-59). 

Al  primo  agone  olimpico  assistevano  le  Parche  e  il  Tempo  :  e  Pin- 
daro ricorda  i  nomi  dei  vincitori  nei  singoli  certami  (v.  10-89). 

Pindaro  canterà  la  gioia  della  vittoria,  che  chi  compie  opere  belle 
e  non  trova  un  poeta  che  lo  canti,  è  come  chi  abbia  accumulate  ric- 
chezze, e  non  abbia  un  figliuolo  a  cui  lasciarle.  Ma  tale  pericolo  non 
corre  Agesidamo.  Lo  canta  Pindaro,  che  1'  ha  veduto  coi  propri  occhi 
trionfare  in  Olimpia  (v.  90-120). 

Poche  ed  agevoli  sono  le  arditezze  metaforiche  di  questa  ode,  che 
con  la  breve,  ma  efficace  evocazione  delle  gare,  quasi  unica  nell'opera 
di  Pindaro,  ci  aiuta  a  ricostruire  un  po'  quell'aureola,  oramai  priva  di 
raggi,  che  agli  occhi  degli  antichi  circondava  la  suprema  festività  olimpica. 


:ì 


] 


rotaiKio  la  mano,  scagliò 
Nici'a  la  i^ran  piotra. 


OT)K    OLIMPIA    X 


IGl 


Al)  AOKSIDAMO  DI   ÌA)VAll  EIMZHFIHIA 

\  INCITOIti:  NKLLA  (iARA   PL'GILE  FRA  GIOVINETTI 

AI)  ()LIMJ*IA 

Stijoff:  I. 

(Iditatemi  il  fìllio  d'Archèstrato 
elio  vinse  in  (Jliinpia,  in  qnal  punto 
scritto  e  di  mia  niente:  cli^  un  canto  soave  j(li  delibo, 

ed  oblio 

men  colse.  Sii,  Musa,  e  tu,  figlia 
5    di  Zeus,  Verità,  con  la  onusta 
tua  mano  tien  lungi  l'accusa 
ch'io  sia  frodolento  con  gli  ospiti. 

ANTr>;TT^OFE    I. 

Da  lontano  giungevano  i  giorni 
futuri,  e  crescean  la  vergogna 
10    del  debito  grande.  Ma  il  frutto  può   sciogliere  il  biasmo,  pur 

grave. 
Xon  vedi  tu  come  l'ondare 
«lei  tlutti  trascina  i  lapilli? 
Così  i)agheremo  la  lode, 
in  guisa  die  grato  ei  ci  resti.  — 

Epodo  I. 

15    Lealtà  t>a  le  mura  dei  Locri  Zetìri  dimora.  A  Calliope 
si  volgono  pure,  ed  a  Marte 
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precinto  di  bronzo.  —  La  possa  di  Ci<i:no 
fé'  volger  le  piante  perfino  ad  Alcide  saldissimo. 
Se  vinse  in  Olimpia  Agesìdamo 
20     fra  i  pngili,  ad  Ila 
sia  grato,  sì  come 
Patroclo  ad  Achille. 
Chi  tempera  l'nomo  d'innata  virtù, 
potrà,  con  l'aiuto  del  Nume,  sospingerlo  a  gloria  infinita. 


Stkofi-:  li. 

Senza  stenti,  ben  pochi  conseguono 
la  gloria,  eh'  è  luce  suprema 

del  viver.  Di  (iiovemi  s[)in.sero  le  Xorme  a  cantare  l'altissimo 
agone,  cui  ])ress()  alla  tomba 
vetusta  di   I*el()i>e,  Alcide 
30     fondò  con  sei  are,  (piand'i'bbe 
ucciso  il  tigli uol  di  Posìdone, 

A  NT  I  STROFE    li. 

rimi)eccabile  Ctcato,  ed   lenito, 
l)er  torre  ad  Augèa  reluttante, 
a  forza  il  dovuto  salario.  Sottessa  Cleona,  li  attese 
,'jr»     fra  macchie  imboscato,  e  li  uccise, 
(/he  quelli,  i  superbi   Molìoni, 
già  pria,  nei  recessi  a{)piattati 
dell'Elide,  aveano  sconfitto 

KlMllH)    II. 

le  tirinzie  sue  schiere:  ne  corse  gran  tempo,  che  il  re  degli  Epèi, 
40     Augèa,  frodatore  degli  ospiti, 

la  i)atria  opulenta  sua  rocca  mirò 

tra  furia  di   tìamme,  tra  co^ii  di   ferro,  piombare 

in  tramite  cupo  di  strage. 


45 


r»o 
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Lottar  coi  più  forti 

possibile  cosa 

non  è.  Poi  che  vide, 

])el  poco  suo  senno,  distrutta  la  patria, 

soccoml)ere  anch'  ei  dove,  l'ultimo,  all'orrido  fato  di  morte. 


Strofe  HI. 

E  il  figliuolo  gagliardo  di  Giove, 

in  Pisa  l'esercito  tutto 

sospinto,  e  le  prede,  a  suo  padre  fé'  sacro  quel  bosco.  De  l'Alti 

il  nitido  giro  segnò 

eoi  limiti  infìssi  ;  e  nel  mezzo 

il  luogo  per  r epule  pose, 

d'Alfeo  le  finenti  onorando 


AN  ti  STROFE    in. 

con  i  dodici  Numi  sovrani. 

E  Cronio  quel  colle  chiamò. 

Che  già  senza  nome,  mentre  era  sovrano  Enomào,  da  tormente 

di  neve  coperto  sempre  era. 

E  a  ({uesto  [U'imissimo  rito 

le  Parche  assisterono,  e  il  Tempo, 

eh'  è  giudice  solo  del  vero. 

Epodo  III. 

E  col  temi)o,  ben  chiaro  si  vide  qnal  dono  fu  il  suo,  dei  trofei 

di  guerra,  che  offerse  su  l'are, 

scegliendone  il  fiore  :  qnal  gaudio  di  festa 

fondò  (piinquennale,  insiem  con  la  prima  olimpiade, 

coi  jiremì  dei  ginnici  ludi. 

Chi  primo  ebbe  dunque 

il  sùbito  serto, 


1G4 
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70    per  forza  di  mani, 

di  piedi,  di  eocclii  ì  Chi  primo  la  lode 

potè  del  trionfo,  e  la  fama,  eon  l'opra,  rapir  uegli  agoni? 


Sthofe  IV. 

Triol)f(^  ne  lo  stadio,  lanciandosi 
a  forso   diritto,  il   ligliuolo 
7."»     l^òn  di   Lieimnio,   venuto  coi  suoi  da  ^lidi-a.   Xe  la  lotta 
lù'lièmo,  e  fé'  onor(5  a  Tegèa. 
Del  pugile  gioco  la  meta 
Dorielo  corinzio  toccò. 
1"]  Samo,  tigiiuol  (rAliro/i<», 

Antistkofk  IV. 

80    da  Mantìnea,  con  (piattro  cavalle. 

Al  segno  })ervenne  di    {''ràstorc 

il  dardo.   K  rotando  la  mano,  scagliò  [»iù  lontano  di  tutti 

Nicèa  la  gran   [uetra  :  gii  amici 

levarono  altissime  grida. 
So    Calava  la  sera  ;  e  la  luna 

raggiò  la  sua  placida  luce. 


lOiMUH»   l\. 

E  suonò  tutto  il  sacro  recinto  di  canti,  di  feste  gioconde, 

di   riti  d'encomio;  (mI  jinelie  (ua, 

seguendo  rcu'igine  prisca,  diremo 
*>o    la  gioia  deir  inclita  vittoria;  diremo  il   fragore 

del  tuono,  ed  il  dardo   \  ibralo 

da  liammea  mano, 

il  rutilo  folgore 

ronìbante  «li  (iiove, 
<>•''   elle  con  hi  sua  forza  soggioga  ogni  forza  : 

e  al  suiuio  irarmonici  calami  si  mescano  i  cantici  molli 
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8TKUFE    V. 

che  già  presso  all'acque  di  Dirce 
suonarono.  —  Or,  come  un  fìg:liuolo 

legittimo  è  caro  al  mortale  che  va  per  la  via  che  dilungasi 
UH>  dagli  anni  più  giovani,  e  il  seno 
gF  infiamma  d'amor:  che   odiosa 
all'uom  presso  a  morte  è  ricchezza 
che  spetti  ad  erede  straniero, 

AXTTSTnOFE  V. 

così  ])ure,  chi  compie,  oh  Agesìdamo, 
10.">   bell'opere,  e  all'.Vde  giù  scende 

ignoto  a  le  Muse,  con  vano  travaglio  concesse  a  sue  pene 

efìmero  gaudio.  Te  il  flauto 

soave  e  l'armonica  lira 

cospergo!!  di  gi'azia.  Le  Pièridi 
Ilo  per  te  niitron  celebre  gloria. 

KroDò  V. 

Di  lor  zelo  partecipe  anch'io,  la  nobile  gente  dei  Locri 

cantai,  cospargendo  di  miele 

la  loro  cittade,  che  albergo  è  di  ju'odi. 

L'amabile  figlio  d'Archestrato  lodai  :  che  lo  vidi 
1  L'i   con  valida  man  trionfare 

vicino  all'altura 

d'Olimpia  in  quel  giorno. 

Bello  era  d'aspetto: 

ed  era  negli  anni  che  già  Ganimede 
11*0   schermìan,  col  favor  della  diva  di  Cipro,  dal  fato  di  morte. 


ODI  VEìl  CIRENE 


I 

I 


1 


Ta  storia  di    Cirene    non   è  molto   nota:    delle   sue  leggende   son 
fonte  precipua,  oltre  al  notissimo  luogo  del  quarto  libro  di  Ero- 
■d  doto,  le  tre  odi  cirenaiche  di  Pindaro  e  le  note  degli  scoliasti  a 
quest'ode.  Ecco,  in  pochissime  parole,  quanto  ne  ricaviamo. 

La  parte  settentrionale  dell'Africa,  apparteneva  alla  ninfa  Libia, 
dalla  quale  prendeva  il  nome.  Ora  Apollo,  invaghitosi  di  Cirene,  figlia 
del  re  tessalo  Isseo,  la  rapisce,  e  la  trascina  in  Libia,  dove  la  ninfa 
eponima  le  concede  un  territorio.  Qui  vennero  anche  a  stabilirsi  alcuni 
dei  Troiani  scampati  all'eccidio  del  loro  paese.  In  seguito  giungono  gli 
isolani  di  Tera  guidati  da  Batto,  esortato  a  questa  impresa  da  un 
oracolo  d'Apollo.  Gli  Antenoridi  fanno  buone  accoglienze  ai  sopravve- 
nuti ;  non  così  gì'  indigeni,  che  resistono,  ma  devono  poi  fuggire  sbigot- 
titi. Così  comincia  il  regno  dei  Battiadi. 

Tali  le  leggende,  che  rispecchiano  certo  vari  tentativi  sporadici  di 
colonizzazione,  sino  a  quella  di  Batto,  che  attecchisce  e  dura.  Della  di- 
nastia dei  Battiadi  ricordiamo  otto  re,  quattro  Batti,  e  quattro  Arcesilai, 
alternati.  Di  Arcesilao  I,  figlio  di  Batto,  non  sappiamo  nulla  ;  Battoli, 
detto  il  felice,  invitò  un  gran  numero  di  nuovi  coloni,  specialmente  dal 
Peloponneso  e  da  Creta,  e  sconfisse  in  una  gran  battaglia  il  re  d'Egitto 
Aprie  che  era  accorso  a  soccorrere  i  Libi  indigeni,  danneggiati  dalla 
nuova  invasione  di  Greci.  Arcesilao  II,  detto  l' oppressore  (/aXercó?) 
aveva  tendenze  tiranniche  ;  donde  lotte  coi  fratelli,  da  uno  dei  quali,  sem- 
bra, fu  ucciso.  Batto  III  era  zoppo  e  deforme  ;  e  un  po'  per  questo,  un 
po',  certo,  per  sue  deficienze  intellettuali,  i  Cirenesi  invitarono  uno  stra- 
niero, Demonace,  a  riordinare  la  costituzione,  lasciando  al  re  solo 
pochi  privilegi.  Arcesilao  III,  procacciatisi  aiuti  in  Samo,   tornò  a  Ci- 
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rene,  e  recuperò  i  privilegi  regali,  vendicandosi  crude! mente  dei  kuoì 
nemici:  onde  anch' egli  tini  di  morte  violenta.  Di  Batto  IV  sappiamo 
solo  che  fu  detto  //  bello.  E  giungiamo  così  ad  Arccsilao  IV,  quello 
cantato  da  Pindaro,  del  quale  capitiamo  poco  più  di  quanto  si  ])U(>  ri- 
cavare dal  poeta.  Vediamo  che  anche  sotto  il  suo  regno,  se  non  da  lui 
direttamente,  si  mandava  gente  in  esilio  :  ne  doverono  mancare  torbidi 
e  congiure. 

E  tutto  insieme  questi  liattìadi,  come  non  furono  personalmente 
troppo  favoriti  dai  Numi  uno  era  halbuziente,  uno  zo])po),  così  non 
appaiono  troppo  degni  degli  elogi  clic  largisee  ad  essi  Pindaro.  Sem- 
brano piuttosto  avventurieri  cupidi  e  non  trojqio  vaghi  della  (ìiustizia 
tanto  esaltata  dal  i)oeta  di  Tebe.  Ma  imlubbiamente  il  loro  regno  ebbe 
periodi  di  grandissima  tloridità,  grazie  alle  terre  con([UÌstate,  la  cui 
ubertà  viene  concordemente  magnitìcata  dagli  scrittori  antichi,  e  grazie 
al  commercio  che  allacciarono  tìa  i   jtaesi  interni   dell' Africa  e  le  coste. 

Forse  a  questa  fioridità  si  deve  P  is|»irazione  die  sostenne  Pindaro 
nel  cantaro  i  loro  elogi.  AFa  comun([ue  sia  di  ciò,  dopo  il  gruppo  delle 
siciliane,  questo  delle  cirenaiche  è  certo  il  più  mirabile.  1-:  la  IV  pitica 
è  forse  il  cai>olavoro  del  j)oeta  di  Tebe. 


ODE  PITIA  IX. 


In  (juesta  ode,  che  è  la  più  antica  delle  tre  cirenaiche  (fu  composta 
nel  474),  si  espongono  i  miti  più  remoti  di  quella  terra.  Il  primo  di 
essi  riguarda  la  primissima  origine  di  Cirene. 

In  Tessaglia,  il  fiero  paese  dalle  eccelse  montagne,  una  Xaiade,  Creusa, 
è  amata  dal  fiume  Penèo,  e  genera  Issèo,  re  dei  Lapiti,  i  prodi  e  feroci 
antichissimi  abitatori  della  Tessaglia.  Da  Issèo  nasce  la  fanciulla  Cirene, 
che  spregia  le  opere  femminili,  e  trascorre  la  vita  cacciando  fiere. 
A})olIo  ne  invaghisce,  scende  sul  Pelio,  e,  sorpresala  mentre  lotta  sen- 
z'  arme  con  un  leone,  la  rapisce  e  la  reca,  su  un  cocchio  d'  oro,  nella 
costa  settentrionale  dell'Africa,  sacra  alla  ninfa  Libia.  Afrodite  accoglie 
i  due  amanti,  e  Libia  dona  a  Cirene  una  parte  del  suolo  ferace  di  alberi 
e  di  fiere  (un'  oasi»,  che  rimanga  per  sempre  suo  retaggio.  Da  Cirene 
nasce  un  figlio  bellissimo,  Aristèo,  che  viene  adorato  come  Nume.  E 
Kumi  tutelari  della  città  rimangono  sempre  egli  e  sua  madre  Cirene. 
Col  tem])o  arrivano  poi  gV  isolani  di  Tera,  guidati  da  Batto,  e  si  ragù- 
nano  sopra  un  colle  circondato  da  i)iani.  E  comincia  il  glorioso  periodo 
dei   IJattidi,  che,  mentre  Pindaro  cantava,  toccava  il  suo  fiore. 

Un'altra  leggenda  riguarda  la  stirpe  di  Telesìcrate.  Un  signore  di 
Li]»ia,  Anteo,  re  di  Nomadi,  che  dimorava  nella  città  d' Irasa,  provò 
nella  corsa  i  pretendenti  di  sua  figlia,  come  aveva  già  fatto  Danao  che 
con  uno  si)ediente  analogo  aveva  collocate  in  una  mattina  sola  le  sue 
quarantotto  figliuole.  E  vincitore  della  gara  fu  Alessìdamo,  uno  de- 
gli antenati  di  Telesìcrate,  che  già  aveva  riportato  altre  vittorie  nei 
giuochi  ellenici. 

La  terza  leggenda,  riferita  da  Pindaro  in  una  digressione,  è  tebana. 
lolao.  nipote  e  fedele  seguace  d'  Eracle,  giunto  ormai  a  vecchiaia,  vide 
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il  crudele  Euristeo  peracfxnitjire  i  disrcndenti  d' Eracle.  Chiese  a  Giove 
di  tornar  g^iovane  per  un'  ora  ;  e  ta^dio  la  testa  al  tristo  sijrnore.  Perciò 
i  Tebani  gli  diedero  sepolcro  nel  tumulo  stesso  dove  giaceva  Anfitrione, 
suo  avolo  e  pa<lre  di  Eracle  ed  Ifìcle,  gemelli  nati  da  Alcmena. 

A  chi  abbia  presenti  questi  tatti,  Tode  non  presenta  difficoltà.  Dal 
principio  sino  ai  primi  tre  versi  dell'epodo  III,  il  poeta  narra  gli  amori 
di  Cirene.  Negli  ultimi  versi  di  questo  epodo  incomincia  a  parlare  drl 
vincitore  Telesicrate,  e  a  lui  torna  al  line  deirantistrote  IV,  per  non 
abbandonarlo  più,  e  i)er  mescere  alle  sue  lodi  le  lodi  dell'avo  Alcssidamo. 
La  strofe  IV  e  Tantistrofe  IV,  meno  gli  ultimi  due  versi,  contengono  una 
digressione  sul  mito  di  lolao,  che  serve  di  esemplilìc^azionc  alla  mas- 
sima che  somma  saggezza  è  saper  cogliere  il  momento  opportuno  — 
come  lo  ha  colto  adesso  Piiularo  per  esaltare  Telesicrate.  Il  perche  di 
simile  digressione,  che  ci  sembra  un  jm'  lunga,  specie  i)erchè  tia  lolao 
si  passa  ad  Anfitrione,  ad  Ah-mena  e  ad  Eraclc,  «'  da  cercare  in  (juello 
che  Pindaro  dice  nell'antistrofe  IV.  Kracle  ed  Ifìcle  gli  avevano  con- 
cessa una  grazia.  Egli  scriverà  per  gli  eroi  gemelli  un  inno  api)Osit()  ; 
ma  intanto  coglie  anche  (jui  l'occasione  di  ricordarli. 

Kimane  da  chiarire  qualche  espressione.  Il  «  terzo  i)oll«>ne  del 
mondo  »  (verso  8;  è  l'xVfricji  :  gli  altri  due  sono  l'Asia  e  l'Europa.  Suada 
(Peithó:  verso  31>)  è  la  Dea  che  induce  airamore.  Il  «  \'ecchio  del 
mare»  (verso  U~)}  è  Nereo,  al  ({uale  si  tribuivano  saggi  detti  e  virtii 
{)rotetiche.  Cirene  e  Libia  sono  per  Pindaro,  prima  che  una  citta  ed 
una  regione,  le  Ninfe  che  davano  il  nome  alFiiiui  e  all'altra,  e  le  pr«»- 
teggevano.  Notevole  è  poi  1'  introduzione  di  Chirone.  Pindaro  nutriva 
simpatia  specialissima  per  il  centauro  divino.  K  qui,  in  una  leggenda 
tessala,  gli  fu  buon  giuoco  [u-esentarlo  per  esporre  latti  sotto  la  forma 
profetica,  che  pur  gli  era  cara,  e  che  conferisce  a  molte  delle  sue  odi 
carattere  sacro  e  vsolenne. 
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A  TELESICRATE  DI  ClIiENE 

VINCITOPE  NELLA  CORSA  IN  ARME 

A  PTTO 


o 


10 


l.-j 


Strofk  J. 

r     ■     1    elesìerate   io   voglio  cantare 

■         dal  cli])eo  di  bronzo  :  g-iiingendo 
-*-       con  le  (Jrazie  dai  pepli  tliieiUi,  vi  annunzio  che  a  Pito 
ei  vinse,  e,  felice,  <l'un  serto  recinse  l'equestre  Cirene. 
Cirene,  cui  Febo  chiomato,  dai  gioghi  del  Pelio  rombanti 

di  vento 
un  giorno  rapiva;  e  l'addusse,  sovra  aureo  cocchio, 

selvaggia  fanciulla, 
là  (love  la  fece  signora  <l'un  suolo  ferace  di  greggi,  ferace 

(li  biade, 
che  il  terzo  pollone  del  niondo  le  fosse  gradita  dimora. 

Am'istjjoie  J. 

A  frodi  le  dal  socco  d'argento 

accolse  qui  l'ospite  delio, 

su  la  biga  divina  poggiando  la  palma  leggera. 

E  infuse  per  essi  nel  dolce  giaciglio  pudore  ed  amore, 

in  nozze  concordi  striiìgendo  col  Is^ume  la  figlia  del  valido 

Issèo, 
eroe  che  dei  lieri  Lapìti  reggeva  in  quegli  evi  lo  scettro  : 

disceso 
eglf  era  secondo  da  Oceano:  nei  celebri  anfratti  del  Pindo 

la  figlia  di  Gea, 
Creùsa  hi  Ninfa  che  il  talamo  gode  di  Penèo,  gli  die'  vita. 
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EpODf»    J. 

E<1  ei  <!^eiierò  la  faiichilla 

Cirene  dall'omero  bianco,  che  mai  non  amò  dvì  telaio 

le  vie  ricorrenti,  né  in  casa  restare  e  danzar  con  le  amiche; 
2(1    ma  sì  con  za<»a<»lie  di  bronzo, 

col  ferro  atlilato,  le  tìere  selvai^ge  cacciar,  procacciando 

ai  gre^^gi  del  padre  diuturni  sereni  rijjosi; 

e  il  sonno,  comi)aniio  a  chi  niace  soave,  ben  poco  accoglieva, 

sol  quando  ai  bicori  dell'alba 
25    reix'ale  sovresse  le  ci<^lia. 


Stiiofi:  11. 

Il  Si«inor  dall' immane  faretra 
Apollo,  la  colse  mentr'ella 

combatteva  un  orrendo  leone,  soletta,  senz'arme. 
\]  tosto,  levando  la  voce,  chiamò  dai  suoi  tetti  C'hirone  : 
:{0     «  Oh  ti<;iio  di  Fìlira,  lascia  la  sacra  spelonca,  stupisci  l'ardire, 
l'immane  vi<]^or  d'una  donna!  die  lotta  sostiene  1' imjjavido 

cuore  I 
Fanciulla:  ma  Taiiinìa  sui)era  la  «resta  che  atfronta  ;  uè  il 

seno  terrore  le  in^^-ombra  : 
Qual   uomo  la  dic(.'  sua  figlia?  Da  quale  radice  divelta 

ANTiSTijof  j:  11. 


tra  gli  oml)r()si  recessi  dei  monti 

35    cimenta  l'immensa  prodezzji  ' 

E  concesso  ad  un  Nume  distendere  so\  r'essa  la  mano  i' 
Il  miele  dell'erbe   falciare  dai   doridi   prati   è  concesso*  ^>  — 
E  a  lui  l'animoso  ('(Mitauro,  raggiando  la  mite  serena  pupilla 
d'un  placido  riso,  rispose:  «  Oh  Febo,  Suada  saggissima  tiene 

40    nascoste  le  chiavi  dei  sacri  sponsali  ;  ed  i  Numi  e  i  ujortali 

s'adontan  dtd   pari 
con  brama  palese  il  dì  i)rimo  ascendere  il  talamo  dolce. 
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Epodo  11. 


Te  pur,  cui  ^lenzogna  non  tange, 

.sospinse  ad  intìnte  parole  passione  d'amore.  La  stirpe 

(piai  sia  della  vergine  chiedi,  Signor?  tu    che    l'esito    certo, 

4,'     che  i  tramiti  sai  d'ogni  evento, 

e  quante  vermene  germogliano  i)ei  campi  alla  nuova  .stagione, 
e  (piante  nel  mare  e  nei  lìumi  si  volgono  sabbie 
agli  urti  dei   tlutti  e  dei  venti,  che  (juanto  sarà  ben  prevedi, 
e  donde  sarà  ì   l*ur,  se  debbo 

50    oracoli  es])orre  al  profeta. 


Sthofe  111. 

ì>arlerò.  Queste  balze  cercasti 
I)er  es.ser  suo  sposo.  Yj  fra  poco 

oltre  il  mare  con  te  l'avrai  tratta,  di  Giove  al  verziere; 
e  (pii  di  città  la  farai  signora,  una  gente  isolana 
55    insieme  adunando  .su  clivo  recinto  di  piani;  qui  Libia  l'augusta 
dai  pascoli  grandi,  benevola  nell'aurea  sede  la  sposa  accorrà  ; 
e  sùbito  a  lei  della  terra  darà,  che  rimanga  legittimo  suo 

bene,  una  parte 
ove  alberi  danno  ogni  sorta  di  frutti,  e  dimorano  tìere. 

Antistrofr  ITL 

L"u  fanciullo  qui  genera.  Ermete 
VA)    lo  toglie  alla  madre  diletta, 

e  lo  reca  alla  Terra  ed  all'Ore  dai  fulgidi  troni, 

che  il  i)argolo  bello  depongono  sui  loro  ginocchi,  stupite 

lo  ammirano,  e  nettare  e  ambrosia  gli  stillali  sui  labbri,  lo 

fanno  immortale; 
e  (Jiove  lo  chiamano,  e  Apolline,  diletto  degli  uomini  puro, 

custode 
(Jò    dei  greggi,  signore  dei  campi,  dei  pascoli;  ed  anche   Aristèo 

nomato  sarà.  — 
Così  favellando,  lo  jicce.se  a  compier  le  nozze  soavi. 
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IOpoix»  hi. 

Or  quando  lo  alìrettaiio  i  Xiimì, 

veloce  ò  l'evento,  le  vie  soii  brevi.  (\)iiipiulo  quel  oionio 

tu  (niello:  si  striiiser  d'aiiiore  nel  talamo  troro  di   Libia.   — 

Or  Febo  la  insigne  nei  ^iuoelii 

eittà  luminosa  tutela:  e  lei  di  Camèade  il   li-lio 

partecipe  te'  di  sua  «gloria  eoi  serti  <li    l'ito. 

(^li  giunse,  coprendo  Cirene  d'onore;  e  le  donne  sue  belle 

raecolo-oi^  che  torna  da  Dello 

recando  Tamabile  olona. 


Stiìofk  ÌV. 

Sono  fonte  di   molte  parole 

le  insioni  virtù;  ma  Tuoni  sao^io 

presta  oreccliio  a  chi  poco  tVa  il  molto  sa  ele-oere  ed  orna- 

e  nulla  vai  me-lio  che  cooliere  l'istante  opportuno.  IJen  Tebe' 

conobbe  che  non  lo  spreoiava   loiào  ;  con  la   tenijua  del 

I     ^     .      ,,  ,,     .  brando  recise 

la  testa  d  huriste;  e  i  Tel»ani  sotterra  Io  ascosero,  nel  tumulo 

dell'avo  Antìtrìone:  quivi   -iaceva  il  si-nor  el.e  di  Si>arta'  '' 

'      -  l'I  ospite  un  giorno, 

e  poscia  abito  le  contrade  cadmee  dalle  bianche  puledre. 


AxTisTiJOFi:  IV. 

Fu  sua  sjiosa  e  fu  sposiì  dì  (iiove 

Alcmena  animosa,  che  a  un  {larto 

generò  la  [)ossanza  guerriera  dei  gemini  tigli. 

Ben  muto  è  quell'uomo  che  d' Hracle  tace  la^loria,  uè  sempre 

rammemora  l'acque  di   Dirce  che  lui  con   I fiele  nutrirono. 

ehe  un   bene  invocato  concessero  a  me,  debbo  un  canto  di  ' 

grazia  levare.  -- 


JH)      Oh,  mai  delle  Cariti  il  puro  fulgor  non  mi  lasci!  Vi  atì'ermo 

che  vinse  in  Egina 
tre  volte,  e  sul  clivo  di  Xisa,  di  gloria  cingendo  Cirene, 

Epodo  IV. 

sfuggendo  al  Silenzio,  retaggio 

d'inetti,  con  l'opera.  Onde  orti  gli  amici,  e,  se  n'ha,  gli 

avversari, 
la  gesta  a  comune  vantaggio  coni[)iuta,  non  tacciano,  e  onorino 
1>5       il  detto  del  Vecchio  del  mare. 

Ei  disse  che  pure  al  nemico,  quand'operi  bene,  equa  lode 
largire  convien  di  gran  cuore.  Nei  giuochi  di  Pàllade 
te  videro  vincer  sovente  le  vergini  —  e  senza  parola 
o  sposo  o  tigli  nolo  ciascuna  bramava  d'aver  Telesìcrate  — 


Stkofe  V. 

1(K)     e  in  Olimpia,  e  nei  giuochi  di  Gea 
dal  seno  profondo,  ed  in  quanti 

la  sua  terra  ne  celebra.  —  Or  mentre  la  sete  di  canto 
che  m'arde  io  lenisco,  qualcuno  mi  spinge  che  pure  la  gloria 
io  desti  degli  avoli  tuoi  remoti,  che  per  la  donzella  di  Libia 

105     andaron  d'I  rasa  alla  rocca,  a  gara  chiedendo  la  nobile  figlia 
d'Anteo,  dalla  fulgida  chioma.  Lei  molti  cercavano  sposa 

signor'  di  sua  patria, 
lei  molti  stranieri:  che  troppo  Iucca  la  persona  sua  bella. 

A NTI STROFE    V. 

E  a  lei  d'Ebe  dall'aureo  serto 
il  tlorido  j)onio  rapire 
no     desìavan.  Ma  il  padre,  apprestando  più  illustri  sponsali, 

pensò  come  in  xVrgo  già  Dànao  le  sue  quarantotto  tigliuole 
in  nozze  sollecite  strin.se  avanti  che  il  giorno  toccasse  il 

suo  mezzo. 
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Schierato  lo  stuolo  di  tutte  le  ver^nni  presso  la  mèta  del  eìrco, 
stimò  che  la  ^ara  del  corso  decider  dovesse  tra  tutti  ì:1ì 

eroi  convenuti 
ilo     su<u   o-eueil,  (^uale  ognun  dV'ssi  tenere  sua  sposa  dovrebbe. 


n 

1 


Così  i)ure  il  sire  di  Libia 

eletto  consorte  alla  lì-iia  cercò.  Tutta  adorna  la  j.ose 
al  limite  i>resso  del  corso,  mèta  ultima:  e  via  l'adducesse 
chi  primo  sfiorava  il  suo  i)ei>lo. 
1/20     Or  ((uivi   Alessìdamo,  il  corso  rapace  compiuto,  i)er  mano 
prendendo  la  vergine  pura,  fra  i  Nomadi  accolti 
l'aihlusse.  8u  lui  molte  frondi  pittarono,  molte  ghirlande. 
E  già  i)ria,  col  serto  «lell'ali 
l'avea  redimito  \'ittoria. 


ODE  riTfA  TV 


^^^^s^ 
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Per  intendere  la  prima  parte  di  questo  epinicio,  composto  nel  462, 
bisogna  aver  presenti  queste  altre  leggende  cirenaiche. 
Eufemo,  figlio  d'Europa  e  di  Posìdone,  capostipite  della  fami- 
glia dei  re  di  Cirene,  prese  parte  alla  spedizione  degli  Argonauti.  Questi, 
conquistato  il  vello  d'oro,  per  consiglio  di  Medea,  non  rifecero  la  strada 
già  percorsa  :  bensì  dopo  lungo  errare  pei  flutti,  giunti  al  mar  Rosso, 
sresero  a  terra,  e,  portando  a  dorso  la  nave  Argo,  dopo  dodici  giorni 
ritrovarono  il  mare,  alle  cost€  di  Libia,  e  precisamente  nei  pressi  della 
palude  Tritonide  (nella  Sirte  minore). 

Quando  già  s'erano  di  nuovo  imbarcati,  e  stavano  levando  l'ancora,  si 
presentò  ad  essi  il  dio  tutelare  del  luogo.  Tritone,  in  sembianze  umane  ; 
e  offrì  una  zolla  di  terra:  proprio  Eufemo  balzò  a  terra,  e  accolse  il  dono. 

Dono  simbolico:  una  specie  d'investitura  della  Libia  pei  discendenti 
d'  Eufemo,  purché  Eufemo,  giunto  in  patria,  a  Tenaro,  l'avesse  gittata  in 
una  caverna  detta  Bocca  d'Averno.  Medea,  spirito  profetico,  comprese  ; 
e  disse  ai  servi  che  custodissero  gelosamente  la  zolla.  Quelli,  sbadati, 
la  lasciarono  cadere  i)resso  l' isola  di  Tera.  Medea  allora  predisse  che 
prima  di  possedere  la  Libia,  la  quarta  discendenza  d'  Eufemo,  originata 
da  una  figlia  che  questi  eb])e  da  una  donna  di  Lemno,  avrebbe  emigrato 
neir  isola  di  Tcra  ;  e  che  solo  dopo  diciassette  generazioni,  Batto,  reca- 
tosi da  Tera  in  Delfo  per  consultare  l'oracolo  se  c'era  di  mezzo  di  mi- 
gliorare la  propria  voce,  si  sarebbe  sentito  salutare  signore  di  Cirene  : 
onde  la  fortunata  emigrazione  in  Libia,  donde  ebbe  origine  la  gloria  dei 
re  di  Cirene. 

A  questi  fatti,  dunque,  accenna  Pindaro  nella  prima  parte  dell'ode, 
con  un  disordine  che  non  dovè  troppo  imbarazzare  gli  uditori  che  cono- 
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sccvano  Ji  menadito  quelle  loro  l«'«rj,^en(Ie.  «  Oh  Musa,  scio-li  un  canto 
ad  Apollo  e  Diana  e  a  IMto  :  a  Pito,  dove  la  profetessa  dWjM.llo  predisse 
che  r>atto  sare])he  partito  da  Teia  per  fondare  Cirene,  e  che  eosì  si 
sarebbe  compiuta  la  piofezia  di  Medea  a  Tera  (l-i;?).  »  Se^ue  la  prol.zia, 
nella  ([uale  ven^^ono  esposti  i  fatti  da  quando  j^li  Argonauti  al>bando- 
iiano  la  Colcdiide  tino  al  momento  in  cui  presso  Teiu  cade  la  zolla  latale 
(12-58).  (,)ui  prende  di  nuovo  la  i»arol;i  il  poeta,  e  narra  come  otto  «rene- 
razioni  dopo  lìatto  remili  tloridamente  Arcesilao,  che  ora  ha  vinto  nei 
friuoehi  pitici  (ÒJ)-^;?).  H  Pindaro,  per  celebrare  la  sua  -rande/za,  canterà 
del  vello  d'<u-o  ;  (die  ai.i)unto  la  fortuna  dei  JJattiadi  comincio  da  quella 
spe(b'zione  ((m-OI»). 

Dal  veiso  Ti)  al  L'I.")  si  stende,  ricca  di  forti  colori,  tutta  la  storia 
de<ili  Arpmauti.  Al  verso  IMO,  col  solito  trapasso,  Pindaro  osserva  (he 
s'  è  lasciato  trascinar  tropjx)  Uuitano  dal  suo  so^^netto.  Sic(die  es])one 
brevissimamente  tutti  i  fatti  rimanenti  sino  al  momento  in  eui  jrli  Ar<ro- 
iiauti  jriacfpiero  con  le  donne  di  Iamiiuo.  (K  da  una  <li  esse,  Malacìie, 
Kufemo  «d»be  Leucofane,  madre  di  Aristot«de,  progenitore  dei  P.attiadi). 
Kufemo  andc»  i>oi  a  Sparta,  ove  vissero  i  suoi  discendenti  che  dopo  (juattro 
jjfenerazioni,  come  dicemmo,   i>assarono  a  Tera,  e  di  lì  a  Cirene  (L'KI'JdL*). 

Anche  la  chiusa  e  assai  (diiara,  se  bene  non  siamo  in  triade  di  illu 
minarne  precisamente  i  i)articolari  storici.  Cn  tal  Demotìlo  era  stato 
bandito  da  Cirene  i»cr  cause  i)olitiche,  e  s'era  rifu^nato  in  Tebe,  dove 
aveva  conosciuto  Pindaro  e  aj)prezzata  l'arte  dvì  poeta  (L'l>7-!)9);  il 
quale  aveva  a  sua  volta  ammirate  le  sue  belle  (jualita.  Or  qui  Pindaro 
]>rejxa   Arcesilao  di  perdonare  all'esiliato. 

K  attacca  il  discorso  con  un  eni^nna.  —  Ti  soccorra  Parte  d' Kdijx». 
Una  quercia,  anche  sbarbicata  e  trascinata  lun;;e  dal  suolo  natio,  (bmo- 
stra  la  virtii  nativa,  sia  sostenendo,  come  colonna,  un  edifìcio,  sia  p(u- 
^endo  calore  nel  verno.  Così  Demotìlo  dimostro  il  suo  itre«;io  anclie  in 
Tebe:  onde  ora  intercede  per  lui  un  ben  defino  araldo,  Pindaro  (277  1*78). 
Ed  Arcesilao  j;iunj;e  medico  ojqiortuno  (parrebbe  (bmque  che  non 
avesse  e^di  ì)an(bt()  Demofilo)  per  i)lacare  le  discordie  civili.  Deniotilo, 
lontano  dalla  sua  patria,  vede  sperdersi  vanamente  le  sue  ^nandi  d(»ti  : 
è  Atlante  oi)i)resso  dal  cielo;  o  implora  dì  })oter  tornare  in  patria. 
Arcesilao  oramai  jrli  i)er(loni.  An(he  Giove  j)erdono  ai  Titani. 

Rimantrono  da  chiarire  ahnmi  particolari. 

Verso  4.  La  donna  (die  siede  i)resso  ratinile  di  Giove  è  la  sacerdo- 
tessa delfica  :  due  aquile,  lanciate  a  volo  da  Giove  da<;li  estremi  due 
limiti  dell*  universo,  s'incontrarono  appunto  in  Delfi,  (die  da  questo 
incontro  venne  designato  e  denominato  omlulico,  ossia  centro  del 
mondo. 
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Verso  13.  La  figlia  d'Kpafo  è  la  ninfa  Libia,  identificata,  al  solito, 
con  la  terra  ch'essa  protegge  :  e  qui  si  dice  che,  grazie  a  Tera,  essa 
Libia  vedrà  crescere  in  sé  Cirene,  la  radice  di  altre  città  popolose. 

Verso  L*15.  La  torquilla  (la  vjyz  del  testo  è  la  Tyn.r  lorquiUa,  il  tor- 
cicollo) serviva  ad  incantazioni  amorose.  Si  legava  per  le  due  ali  e  le 
due  zami>e  ad  una  ruota  a  quattro  raggi  :  si  faceva  girare  la  ruota  : 
dai  movimenti,  pare,  e  dalle  grida  della  i>overa  bestia,  si  arguiva  su  pro- 
blemi amorosi.  Medea,  a  fiuel  che  dice  Pindaro,  usò  prima  questo  incan- 
tesimo. 

Verso  210.  Si  notino  le  due  personificazioni  di  Desio  e  di  Suada  : 
qu(dlo  deve  i)ercuotere  ]SIedea  col  Hagello  di  questa  :  cioè  il  desiderio 
deve  persuaderla  e  far  tacere  ogni  scrupolo. 

Non  mi  pare  (die  ci  siano  altre  oscurità.  Questa  ode  è  ira  le  bel- 
lissime, forse  la  più  bella,  del  i)oeta  di  Tebe. 


Il 
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AD  AKCESILAO  DI  CIRENE 

V1]SC1T01U:   COL  CAKKO 


A  PITO 


10 


15 


Strofe  I. 

Presso  al  Signor  dell'equestre  Cirene,  a  me  caro, 
frmiati,  Musa,  quest'oggi  :  con  Arcesilao  che  trionfa 
debita  un'aura  di  cantici  leva  ai  Letòidi  ed  a  Pito, 
dove  la  donna,  che  all'aquile  di  Giove  seduta  vicino 
oracoleggia,  predisse  —  né  Febo  era  lungi  --  che  Batto 
ne  la  pomifera  Libia  colono  verrebbe:  che  avrebbe, 
r  isola  sacra  di  Tera  lasciando,  in  un  poggio  lucente 
fondata  una  rocca  famosa  pei  carri  : 

Antistrofe  L 

che  dopo  sette  con  dieci  progenie  avverrebbe 
quanto  la  figlia  d'Eèta,  regina  dei  Colchi,  Medea, 
piena  d'afflato  profetico,  a  Tera,  dal  labbro  immortale 
disse.  Ai  nocchieri,  compagni  del  prode  Giason,  Semidei, 
disse:   «  Porgetemi  ascolto,  di  Numi  figliuoli  e  d'eroi: 
«  giorno  verrà  che  la  figlia  d'Epàfo,  da  questa  contrada 
«  cinta  e  percossa  dal  mare,  sarà,  nella  terra  d' Ammone, 
«    radice  di  rocche  dilette  ai  mortali; 


-3 


Epodo  L 


«  essi,  lasciato  il  guizzante  delfin  pei  corsieri  veloci, 
*  e  per  le  redini  i  remi,  i  cocchi  dai  pie'  di  procella 
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«  governeranno;  e  metropoli  di  <rviuu\ì  città  sarà  Tera, 
20     «  come  l'aii<^nirio  [iredisse  elie  un  dì  su  la  foce  tritonia 
«  Eufemo,  disceso  da  prora,  accolse  da  un  Nume,  clic  d'uomo 
«  aveva  sembianza  :  gli  offerse 
«  un  dono  ospitale  di  terra;  e  un  tuono  di  (iiove  rombò. 

Stkofe  II. 


?>() 


«  Giunse  che  soi)ra  la  nave  già  stavano  issando 
«  r  ancora  dente  di  bronzo,  la  redine  d'Argo  veloce: 
«  —  cln'"'  per  i  miei  consigli,  lasciato  T  Oceano,  sid  dorso 
«  delle  deserte  contrade,  per  dodici  giorni  la  nave 
«  tratta  avevamo  —  :  in  quel  [)unto  il  demone    apparve    so- 
letto. 
«  D'uom  venerabile  assunta  aveva  la  bella  parvenza; 
«  e  cominciò  con  parole  soavi,  sì  come  i  gentili 
«  che  gli  ospiti  invitano  da  prima  al  lor  desco. 


Anti.stkofe  II. 

«  Ma  ci  contese  il  pretesto  del  dolce  ritorno 
«  quivi  indugiare.   Hi  ci  disse  eh' Eurìi)ilo  egli    era,   tìgliuolo 
«  d'  Enosigèo  sempiterno.  Ci   vi<le  solleciti  :  e  sùbito, 
3r>      «  tolto  qual  prima  alla  destra  gli  occorse  presente  ospitale, 
«  porse  una  zolla.  Ne  stette  Eufemo  :  balzò  su  la  sjuaggia, 
«  tese  la  mano  alla  mano,  prese  la  zolla  divina. 
«  So  che  poi  cadde,  in  un    vespro,    dal  legno  ;    e    rapita  dal 

mare, 
«  disfatta  rimase  nell'  umido  gorgo. 

Epodo  II. 


4u     «  Spesso  i  famigli  ammoniti  avevo  io  che  ben  la  guardassero: 
«  quelli,  infingardi,    non    n'  ebbero    pensiero  :    così    i>ria    del 

tempo 
«  sparso  nei  pressi  di  Tera  fu  il  germe  di  Libia  ferace.  — 
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«  VM  se  l'avesse  gittato  in  patria,  appo  Tènaro  sacra, 
«  vicino  alhi  foce  dell'Ade,  Eufemo  signore  —  rampollo 
45     «  del  Nume  del  mare,  e  d'  Europa, 

«  figliuola  di  Tizio,  che  a  luce  sui  clivi  lo  die'  del  Oefiso  — 

Strofe  III. 

«  dopo  la  quarta  progenie  la  sua  discendenza 
«  presa  la  vasta  contrada  avrebbe  coi  Danai,  che  allora 
«  via  dall' argolico  seno,  da  Sparta  e  Micene  migrarono. 
r><'    ^<  Or  troverà  nei  giacigli  di  donne  straniere  una  stiri)e 

«  nobile,  cara  ai  Signori  d' Olimpo,  che  giunta  a  quest'asola, 
«  dà  nascimento  ad  un  uomo  signore  del  nnbilo  piano. 
«  Anni  trascorrono;  e  questi  si  reca  all' oracol  di  Pito  : 
•«  e  Febo  risposta  gli  dà  dal  suo  tempio 

Antistrofe  III. 


OiJ 


«  rutilo  iV  oro  :  gli  dice  che  guidi  coloni 
«  sopra  navigli  al  fecondo  niliaco  chiostro  di  Giove  »   - 
Si  susseguirono  i  detti  così  di  Medea.  ]\Iuti,  immobili, 
i  Semidei  sbigottirono,  udendo  il  profetico  spirito. 
E  come  quella  predisse,  te.  Batto,  beato  figliuolo 
m    di  Polimnesto,  te  l'ape  di  Delfo,  con  grido  spontaneo 
magnificò  :  quando  tu  le  chiedesti  se  i  Numi  concedono 
riscatto  dell'aspra  tua  voce,  tre  volte 


Epodo  III. 


ti  salutò  di  Cirene  fatale  signore.  E  tuttora, 
(piai  tra  i  purpurei  calici  nel  pieno  suo  fior  primavera, 
05    Arcesilao,  fra  i  rampolli  ottavo  virgulto  germoglia. 
Pito  ed  Apollo  or  concessero  a  lui  vittoria  nei  cocchi 
fra  tutte  le  genti  vicine.   Lui  voglio  alle  Muse  affidare 
e  l'aureo  vello  :  che  quando 
i  :VIini  passarono  a  Coleo,  piantata  fu  loro  grandezza. 


Ilio 
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70 


Qua!  fu  la  causa  t'iu?  i  lini  scio^liesser  ?  Qua]  rischio 
con  adamantini  chiovi  li  strinse?  Era   fato  <li    Pelia 
che  i>er  le  man'  de^li   Kòlidi   lìi!<j:enti,  o  j>cr  loro   indomabili 
arti  cadesse.  E  un   responso   un   «giorno  ^l'invia  l'umhilico 
della  frondifera  terra,  che  il  cuore  scaltrito  «;li   a<i<^ela  : 
«  Guardati,  ^uj\rdati  bene  dall'uomo  d'un  solo  calzare, 
«  sia  cittadino  o  straniero,  che  ^^iun^^a  da  balze  rupestii 
«  ai  campi  solivi  dell'inclita  dolco   ». 


Antlstkofe  IV. 

Anni  trascorsero;  e  un  uomo  mirabile  ^^iunse. 

Due  giavellotti  nel  pugno:  cingevagli  i   tianchi   una    veste 

80      quale  i  Magnesi  costumano,  stretta  alle  fulgide  membra; 
ed  una  pelle  di  pardo  il  brivido  schermìa  delle  piogge  : 
uè  delle  fulgide  chiome  caduti,  mietuti  <lal  ferro 
erano  i  ricci  ;  ma  tutto  di  raggi  gii  empievano  il  dorso. 
Giunse  repente  nell'agora  gremita  di  poi)olo,  e  stette 

85       nel  mezzo,  cam[)ione  d'intrepido  cuore. 


00 


Epodo  IV. 

Niun  conoscealo  :  pur  tutti  stupivano;  e  alcuno  diceva: 
«  Certo  costui  non   Apollo  :  lo  s[)oso  dal  cocchio  di  bronzo 
«  non  è  d'Afrodite:  si    narra    che    in    Nasso    fulgente   ebbe 

morte, 
^<  «l'Itìmedèa  la  prole,  tu,  ()to,  tu  audace  Elìalte  : 
«  e  dalla  faretra  invincibile  vibrato,  lo  strale  d'Artemide, 
«  percosse  fulmineo  Tizio, 
«  esempio  ai  mortali  che  solo  di  leciti  amori  s'intiammino  ». 


Stkofe  V. 

Così  chiedevano  garruli,  così  rispondevano. 

E,  tratto  a  furia  dai  muli,  sul  lucido  carro,  sollecito 
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Pelia  ivi  giunse.  E  miraudo  d'intorno  al  pie  destro  il  calzare 
unico,  trasecolò.  Ma  pure,  nel  fondo  dell'animo 
dissimulando  il  terrore:  «  Straniero,  gli  chiese,  qual  terra 
<'  vanti  chiamare  tua  i)atriaf  Qual  mai  delle  donne  terrigene 
«  te  diede  a  luce  dal  grembo  fecondo?  Favella;  e  il  tuo  dire 
«  macchiar  non  ti  piaccia  d'esosa  menzogna  ». 


IO-, 


ANTI STROFE   V. 

Saldo  ne  l'animo,  mite  nei  detti,  Giasone 

questo  rispose:  «  Ti  dico  che  fu  mio  maestro  Chirone. 

«  Giungo  dall'antro  ove  Cùricla  dimora  con  Fìlira  :  quivi 

«  me  del  Centauro  educarono  le  pure  fanciulle.  Venti  anni 

«  senza  macchiare  il  decoro  con  atto  né  motto,  lì   vissi. 

«  Ora  alla  terra  natale  ritorno;  e  l'antico  potere 

«  cerco  del  mio  genitore,  che,  a  torto  rapito,  altri  usurpa: 

«  ch6  ad  Eolo  e  ai  suoi  tìgli  lo  diede  il  Cronide. 
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Epodo  V. 

«  Pelia,  non  giusto,  so  bene,  cedendo  a  sue  brame  leggere, 

«  ai  miei  parenti,  legittimi  sovrani,  di  forza  lo  tolse. 

«  Quelli,  temendo  l'oltraggio  di  sì  tracotante  signore, 

«  come  pria  venni  alla  luce,  la  casa  velarono  a  lutto, 

^'  e  in  mezzo  a  plorare  di  femmine,    la    fuga    afììdando    alle 

tenebre, 
«  di  furto,  entro  fasce  di  porpora, 

«  mi  dièrono,  ch'ei  m'allevasse,  di  Crono  al  figliuolo,  a  Chirone. 


120 


Strofe  VI. 

«  Ma  ben  v'è  nota  la  somma  di  questi  discorsi. 

«  Or  dei  miei  padri  dai  bianchi  corsieri  le  case  mostratemi, 

«  nobili  concittadini.  Figliuolo  d'Esone,  è  mia  patria 

«  questa  ove  io  giungo,  non  terra  straniera.  Solca  la  divina 

<^  liera  chiamarmi  Giasone  ».  Così  favellò.  —  Come  giunse 
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luì  ben  (M)iH)hì)(M(»  ol|  occhi  del  [>a(Iit\   Dai  ci^li  vetusti 
hif^muie  ardenti  stillarono;  e  <rìo\d  lo  invase;  clié  bello 
più  d'ogni  mortale  vedeva  suo  Umilio,  -^ 


Antistkofi:  VI. 

Corse  la  Fama.   Ed  entrambi  d'Ks(uie  i   fratelli 
125    vennero  ad  essi.   Ferète  da  presso,  dal  fonte  d'iperia: 
Amitaòn  da  Messene;  e,  lidi  al  entrino,  pure  essi 
presto  Melampo  ed  Aduìeto  eorrevano.  A  mensa   imbandita, 
con  amorevoli  detti,  li  aeeolse  Giasone,  di  rieclii 
doni  fé'  gli  ospiti  lieti,  profuse  per  eincpie  eontinui 
UM)    giorni,  per  einque  continue  notti  ogni  gaudio,  falciando 
i  petali  sacri  di  vita  e  di  gioia. 

Epodo  VI. 


Ma  gravi  detti  nel  sesto  parlò:  dal  principio  i  congiunti 
rese  partecipi  d'ogni  disegno.   Assentirono;  e  sùbito 
sursero  via  dalle  tende,  di   Fella  al  palagio  i»ervennero, 
135    ruppero  dentro.   Fd   uditili,  il   tìglio  di  Tiro  chiomata 

si  fece  a  lor  contro.   F  Ciiasone,  con  voce  soave  stillando 

parole  trancpiille,  gittò 

le  basi  di  saggio  discorso.  «  Figliuolo  del  Nume  di  Petra, 


STitOFi:  VII, 

«  più  che  a  Giustizia,  le  menti  degli  uomini  [)ronte 
140    «  sono  a  dar  lode  alla  Fraude  con  lucro,   sebben    della    era- 

l)ula 
-  triste  è  il  dimani.  IVFa  io,  ma  tu,  meglio  vai  che,  deposta 
«  l'ira,  tessiamo  un  futuro  felice.   Favello  a  chi  sa: 
«  Crèteo,  Salmùneo  superbo  da  S(da  una  madre  ebber    vita: 
«  noi,  per  tre  evi  discesi  da  quelli,  miriamo  la  possa, 
145    «  l'oro  del  sole.  Via  fuggono  le  Parche  a  nascondere  l'onta, 
«  se  scoppiano  liti  fra  genti  cognate. 


Or>E   PITIA    IV 
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Anttstrofe  VII. 

«  Non  ci  conviene  spartire  coi  brandi  di  bronzo 
«  nò  con  le  lance  l'immenso  retaggio  dei  nostri   maggiori. 
«  Dunque,  le  greggi  e  le  fulvide  mandre  dei  Ijovì  io  ti  lascio; 
«  tutte  le  terre  ti  lascio,  che  ai  miei  genitori  predate, 
«  ari,  ed  iniinngui  il  tesoro:  che  cresca  per  ciò   la  tua  casa, 
«  grave  non   m'è.  :\Ia   lo  scettro  regale,  ma  il  trono  ove  al 

popolo 
«  dei  cavalieri  im]>artiva  giustizia  il  figliuolo  di  Crete, 
«  tu  rendimi,  ed  evita  un  pubblico  scempio, 


Epodo  VII. 

155    «  evita  nuove  sciagure  che  apprestino  a  noi  tali  eventi  ». 
Disse  (Jiasone.  Tranquillo  pure  esso,  risposegli  Pelia. 
«  Qual  mi  bramate  sarò.  Ma  su  me  di  vecchiaia  già  volgonsi 
«  gli  anni  :  a  te  schiudesi  turgido  il  fior  della  vita.  Tu  puoi 
«  da  me  teiu'r  lungi  lo  sdegno  degl'Inferi.  Frisso  m'impose 

Ibn    «  che  andassi  alla  reggia  d'Eèta, 

«  il   vello  a  predar  dell'ariete,  sul  quale  dal  mare,  dall'arti 

Strofe  V^III. 


lfI5 


«  della  noverca  mia  subdola,  un  giorno  fui  salvo. 
«  Tanto  mi  giunge  a  svelare  mirabile  un  sogno.  A  Castalia 
«  mando  a  cercare  se  fede  prestare  gli  debba  :  e  risposta 
«  m'ebbi  che  appena  ch'io  jìossa  prepari  una  nave  e  una  schiera. 
«  Or  compi  tu  questa  impresa;  e  regno  e  potere  a  te  giuro 
«  ch'io  cederò.  Testimonio  del  giuro  solenne,  ad  entrambi 
«Giove,  comune  i)arente,  sarà  ».  Stabilito  tal  patto 
di  lì  si  partirono.  Ed  ecco   Giasone 


A  NT  I  STROFE    Vili. 

170    messi  sjiedì  che  annunciassero  la  gesta  proposta 

per  ogni  terra.  E  tre  figli  di  Giove,  guerrieri  indomabili, 
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subito  giunsero:  i  nati  d'Alcmena  o  di  Leda.  E  due  j.rodi 
tioride  cluonie,  rampolli  del  Xiune  del  pela-o,  mossero 
consci  del  loro  valore,  da  Tito,  da  Tènaro  eccelsa: 
e  giunse  al  vertice  allora  la  gloria  d'Euremo,  e  la  tua 
Periclimèno  gagliardo.  K  Orfeo  venne,  tìglio  dWpollo,  ' 
signor  della  cetera,  padre  dei  canti. 


180 


ISà 


\\U) 


Epodo  Vili. 

Ermes  dall'aurea  verga  due  tìgli  al  periglio  mandò 
gèmini  :   Ecliìone  ed   I>.rito,  rigogli  di  giovine  forza. 
Due  velocissimi  giunsero  dai  piedi  dell'Alpe  di   Pange, 
Zeto  e  (Udàide,  dal  dorso  tutto  isindo  d'ali  di   i)oip(»ni': 
che  Horea,  signore  dei   venti,  lor  padre,  con   ilare  cuore 
sollecito,  d'armi  li  cinse. 
Ed  Era  nel  petto  agli  eroi  desire  dolcissimo  infuso 

Strofe  JX. 

d'Argo,  elle  ninno  restasse  solingo  in  disparte 

presso  la  madre,  a  smaltire  lontan  dai  pcijuli   u   vita; 

ma,  pnr(5  a  i)re/,z(,  di  jnorte,  cercasse  un   bellissimo  farmaco 

l'ansia  di  gloria  a  lenire.  -  Or  poi  che  tal   tì(,ir  di   nauti 

scesero  a  .folco,  (Jiasone  accolse  ciascuno  con   laude. 

E  con  auguri  e  con  sacri  oracoli  .Mopso  pndeta 

v-aticinando,  la  schiera  te'  lieta  salir  su   la  nave. 

E  poi  che  sui  rostri  fu  l'ancora   issata 


Ì[K> 


Antisthofe  IX. 

sovra  la  pop[>a  (Jiasone  levando  una  tazza 
d'oro,  invocò  degli   Urriuidi  il  re  che  lontano  saetta 
e  dei  marosi  e  dei  venti  le  raj>ide  posse,  (^  le  notti' 
e  le  bonacce,  ed  i  valichi  marini,  ed  il   fausto  ritorno. 
([ni  da  le  nubi  risiXKse  ronibamh)  la  voce  del  tuoiK», 
giù  (hi  la  folg<,iv  franta  scoscese  un  barbaglio  di  ra'-.ri. 


ODE   PITIA   IV 


Trassero,  ni  segni  i)ropìzi  del  Nume,  profondo  respiro 
UOO    gli   Eroi.  (^)uindi   l'ordine  die'  ad  essi  il  profeta 

Epodo  IX. 
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che  remigassero.   Dolce  speranza  nei  cuori  s' infuse, 
senza  tastidio  si  tesero  le  i)alme  veloci  al  remeggio. 
Spinte  <lai  sotti  di  Xoto,  la  foce  toccar  dell'inospite 
pelago;  e  un  sacro  sacello  v'eressero  al  Xume  del  mare: 
che  quivi  rinvennero  un  gregge  di  fulvidi    tauri,  ed  il  cavo 
d' un'ara  costrutta  di  fresco. 
E  al  grave  i)eriglio  anelando,  i)regarono  il  Dio  delle  navi, 


Strofe  X. 


210 


che  delle  rupi  cozzanti  fuggire  potessero 
l'urto  terribile.  Due  quelle  erano;  e  vive;  e  sui  flutti 
rapide  più  rotolavano  che  il  volo  e  il  frastuono  dei  venti, 
Pure  segnò  la  lor  morte  di  quei  Seminumi  la  gesta. 
(,>uinci  pervennero  al  Easi,  e  ai  negri  abitanti  di  Coleo; 
ed  al  mirabile  Eèta  dièr  prova  di  loro  possanza. 
(1pri(l(>  saettatrice,  qui  pria  giù  d'Olimpo  ai  mortali 
-15    recò  la  torquilla,  l'augello  deliro. 


AXTI.STROFE   X. 


variopinto,  costretto  di  laccio  insolubile 

ai  quattro  raggi  d'un  cerchio.  E  apprese  all'Esònide  saggio 

preci    e    scongiuri,    che    in    cuore    spengesse    a    ]\Iedea    la 


vergogna 


oo      '^^^  genitori;  e  de  l'Eliade  Desio,  col  tìagel  di  Suada, 
--^^    lei  già  intìammata  nel  cuore  domasse.  J    cimenti  e  i  segreti 
del  genitore  svelò.  Ed  oli  di  farmachi  antidoti 
contro   le   piaghe   di    tìamma  temprò,  glie  li   die',  che   s'un- 


ii insieme  convennero  le  nozze  soavi. 


gesse. 


190 


LE  ODI  DI  PINDARO 


Epodo  X. 

Or  pianta  FMa  nel  mozzo  l'aratro  adamantino  e  i  bovi 
cb(3  (lall(5  fulve  mascelle  spri/.zavaiio   vampe  di   luoco 
rutilo;  e  al  sònito  alterno  «lei  zoccoli   hronzei   la   terra 
sotto  rombava.   Da  solo  re<:,i.endo]i,  ai  uiooo  li  avvinse, 
aperse  un   -ran  solco  diritto,  li   spinse,  e  alia  terra   -lebosa 
d'un  cùbito  il   dorso    temb- : 
2:Uì    e  disse  così:   <.  Gesta  simile  mi  compia   il   sionor  (bdla   nave, 


Stuofk  XI. 

o  s'abbia  il   vello  tìiloente  di  bioccoli  d'oro  v>. 
Disse.  E  (Jiasone,  tidonte  nel  Xume,  gittata  la  veste 
crocea,  s'accinse  all'impresa:  schermivano  il   fuoco  «.^'incanti 
dolla  maliarda  straniera.   L'aratro  piant«\  le  cervici 
2-55    sotto  la  forza  del   wi(,no  aomò,  la  molestia  del  punoolo 

su  la  possanza  dei  tianclii   vibrò,  tutto  il  solco  pn^posto^rii 
schiuse  ilgaoliardo.  Alto  un  ululo  nel  cu(uc,  con  muto  doFore 
Eèta,  mirando  tal  possa,  levò.  * 


ANTKTFtOPi:    XI. 


Tesero  al   forte  campione  ^H  ;,niici   le  i)alme, 
IMO    serti  di  frondi  -li  cinsero,   oli  dissero  i»arole 'soavi. 

Ed  il   mirabile  tìglio  ^el   Sol    -li  svelò  dove   il   fiiloido 
vello  reciso  dal  ferro  di    Frisso  oiaceva.   Xè  ch'eoli 
mai  (pndla  impresa  compiesse  credea:  che  oiaceva  hi  un  bosco: 
<'  lo  tenevano  stretto   le  <u-ren(le   mascelle  d'un   (Ini-o 
240    che  per  lunohezza  e  lar.olnv.za  passava  un  navi-lio  che  i  (u.lpi 
dell'asce  costruss<'ro,  che  remi  ha  cimiuanta.  — 

Kp(U»o  XI. 

Ora  e  però  ch'i(»  ripi-li  mia  strada;  che  il   tempo  m'incalza. 
lireve  un  sentiero  conosco:    e  a-lj  altri  ne  l'arte  son  ouida. 


ODE   PITIA   IV 
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Quel  maculato  occhicerulo  dragone  spengea  con  l'astuzia  : 
250     seco  rapiva  Medea  concorde,  onde  Pelia  ebbe  morte: 

tra  i  gorghi  d'Oceano,  nel  ponto  purpureo  s'univa  a  una  stirpe 

di  femmine  lemnie  omicide. 

E  (pii  dell'ignude  lor  membra  mostrar  negli  agoni  la  possa. 


•i55 
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Stuofe  XII. 

Giac(juer  con  (juelle;  e  nei  solchi  stranieri,  quel  giorno 
e  (pudle  notti  accoglievano  il  germe  fatale  del  raggio 
di   vostra  i)rospera  sorte.  Che,  quivi  piantata,  d'Eufemo 
semiu-e  tìorì  i)oi  la  stirpe,  che  mista  alla  gente  di  Sparta 
risola  bella  di  Tera  negli  anni  venturi  occupò. 
Donde  il  tìgliuol  di  Latona  vi  si)inse  nei  piani  di  Libia, 
che  col   favore  dei   Xumi  più   doridi  voi   li  rendeste 
e  aveste  a  dimora  Cirene  divina, 


•2H.5 


Anttstrofe  XII. 

«Iella  celeste  giustizia  trovamlo  le  vie.  — 

L'arte  d' Ldipo  or  ti   valga.  Se  alcuno  col  lìl  della  scure 

tnuica  le  rame  di  «piercia  gigante,  e  deturi»a  l'asi»etto 

fulgido,  pur  così  sterile,  dimostra  sua  nobile  stirpe, 

sia  che  nutrendo  la  fiamma   fra  i  geli  del  verno  si  strugga, 

sia  che,  confìtta  nel  suolo,  fra  erette  colonne  regali, 

regga,  fra  mura  straniere,  gravoso  increscioso  travaglio, 

lontana  dal  sm)lo  che  a  luce  la  diede. 


1!7(> 


27."» 


Epodo  XII. 

Medic(»  atteso  tu  giungi:  Peane  <li  luce  t'irraggia: 

d<'vi  alla  piaga  ai)pressarc  leggera  la  maiu),  e  curarla. 

Facile  è  pure  agli  inetti  turbar  la  città;  ma  di  nuovo 

metterla  salda  sui  piedi,  ditiìcile  impresa,  se  un  Nume 

non  giunge  improvviso  a  guidare  chi  guida  la  nave.  Le  Cariti 

per  te  questo  compito  filano: 

e  tu  con  assidua  cura  provvedi  a  Cirene  beata. 
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Medita  pure  ed  onora  (niel  detto  d'Omero. 
Disse  che  il  nobile  araldo  di  pregio  o-ni  ollirio  riveste. 
Anche  la  Musa  pei   buoni  niessnno-i  s'alleora  ;  (^  Cirene 
liso     sa  bene,  sa  bene  la  casa  di    IJatto  famosa,  (,iial  mente 

nutra  Demòfìlo.  ì]   questi  oar/on  fra  i  fanciulli;  ma  quando 
uopo  VI  sia  di  consiglio,  ò  vecchio  che  un  secolo  visse 
Ei  sa  spooliar  d'ogni  iH.Vebra   sonora  \c  lino  uè  malediche- 
ap[)rese  a  (xliare  ciascun  tracotante;  ' 


2S;1 


2;m) 


29. 


A  NT!  stimmi:  Xni. 

mai  non  contrasta  le  azioni  dei  buoni;  di  nulla 

mai    non    procrastina    il    termine:    che    presto    il    momento 

opportuno 
tnoo-e:    ei    lo   sa;    nò    qual    servo,    l,ensì    qua!    ministro    1„ 

se<''ue    

Dicon  che  nulla  ò  più  triste  che  il  bene  conoscere,  e  a  forza 
lim-e  doverne  restare.  Atlante  e-li  è  <puusi:  e(,l  riolo, 
Illude  dai  beni,  e  dal  suolo  che  nascer  lo  vide,  s'alfnmta 
(iiove  immortale  i  Titani  pur  sciolse.  Col  vol-er  del  tempo 
se  cadono  i  venti,  si  mutan  le  vele.  ' 

Krooo  XIII. 

Ora  e«,di  implora  che  intìne,  sanato  dal  morbo  esiziale, 
possa  vedere  il  suo  tetto;  che  presso  la   fonte  d'Apollo 
l'alma  rivol;,-a,  fra  lieti  convivi,  alle  giovani  cure, 
e  fra  i  poeti  reo<rendo  hi  cetera  ornata,  la  tocchi' 
innocuo  fra  i  suoi  cittadini,  e  incolume.  —  Arcesilao 
ben  egli  narrarti  potrà  .  ' 

qual  fonte  di  cantici  ambrosi  in  Tebe  osi)itale  rinvenne. 


ODE    PITIA    V 


Tji  riccliezzji  può  molto,  quando  la  possiede  nu  uomo  virtuoso:  e 
virtuoso  fu  Arcesilao  sin  djil  i)rineii)io  della   sua  vita,  e  usò  nio- 
J    doratamente  del  suo  potere  :  sì  che  i  Numi  gli  lian  concesso  sem- 
l.re  noni  beatitudine,  ed  ora  la  vittoria  a  Pito  (1-24). 

Adesso,  faccia  buon  viso  a  chi  gli  i)rocurò  la  vittoria,  a  Càrroto,  che 
non  torna  vinto,  con  più  o  meno  cavillose  giustificazioni;  ma  sepi)e 
trionfare  fra  il  crollo  di  quaranta  cocchi  rivali,  mantenendo  illeso  il  pro- 
prio, con  tutti  gli  arnesi  che  poi  consacrò  al  Nume  delfico,  appendendoli 
nel  suo  santuario,  vicino  ad  un  arcaico  idolo  di  legno  offerto  dai  Cretesi. 
A  Cjirroto  il  poeta  volge  anche  direttamente  le  sue  felicitazioni  (24-40;. 

Nessun  uomo  sarà  felice  sempre.  Così  la  sorte  dei  Battiadi  fu  varia. 
l 'induro  ne  ricorda  alcune  fasi,  risalendo  a  un  periodo  della  leggenda 
libica  anteriore  alla  venuta  di  Batto.  Nel  suolo  ove  poi  sorse  Cirene, 
iiiigranuio  i  Troiani  dopo  la  caduta  della  loro  città  ;  ed  essi  fecero  buona 
accoglienza  ai  Mini,  i  quali  vennero  da  Tera  condotti  da  Aristotele,  il 
quale  j.oi,  con  nome  indigeno,  fu  chiamato  Batto,  cioè  sovrano  (90-90). 
(ili  indigeni  si  opi)Osero  ;  ma  sino  i  leoni  fuggirono  dinanzi  a  Batto: 
così  volle  Ajjollo,  autore  dei  noti  resi)onsi  intorno  ai  3Iinì  (v.  0480). 

Ed  ora  la  città  è  sotto  la  protezione  di  quegli  antichissimi  fonda- 
tori, eroizzati  (una  sjiecie  della  santificazione  cristiana)  dopo  la  morte: 
cioè  degli  Antenoridi,  di  Batto,  sepolto  nella  piazza  di  Cirene  dove  si 
celebra  la  vittoria,  e  degli  altri  sovrani  che  giacciono  accanto  a  lui. 
Or  tutti  questi  eroi,  sentono  gì'  inni  levati  in  onore  di  loro  e  del  loro 
discendente  Arcesilao  (103-114)  :  il  quale  a  sua  volta  deve  ringraziare 
Feì)o  che  gli  ha  concesso  il  premio  delle  sue  làtiche  e  delle  si>ese  incon- 
trate nelTallevare  corsieri. 
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Lodi  di  Areesilao  :  auguri  che  i  Superi  Io  proteggano  «enipre  e  gli 
concedano  anche  la  vittoria  olimpica. 

Questa  ode,  bella,  chiara  e  serena,  si  distingue  per  la  mancanza  di 
vera  narrazione  mitica,  e  i,er  l'abbondanza  di  scene  reali.  La  scena 
dell'agone  in  cui  Càrroto  vinse  è  rievocata  con  poehi  tocchi  maestri  ;  e 
attraverso  ai  pochi  ma  suggestivi  aeceiini  sembra  risorga  innanzi  a  noi 
la  piazza  dell'antica  Cirene,  sacra  j)erchè  olire  asilo  agli  eroi  della 
patria. 

Il  lettore  avrà  osservato  come  tutto  il  brano  103  114  semini  addi- 
rittura  foscoliano.  K  nel  concetto  della  i.artccipazione  che  i  defunti  i)rcn- 
dono  alle  gioie  dei  vivi;  e  in  parecchi  atteggiamenti:  (Pindaro  103: 
qnivi  in  disparte  ei  giace  etc.  ;  !■  oseolo  :  Or  con  <|uci  grandi  abita 
eterno  —  l>indaro,  lOò;  soi)ra  la  terra  beato  ei  visse:  eroe  fu  poscia; 
Foscolo:  mortale  guidatrice  d'oceanine  vergine....:  j.avido  diva  il  monch) 
lo  clìiama).  Chi  sa  quanto  Foscolo  derivi  da  Pindaro,  non  stenterù  a 
credere  che  questo  brano  abl)ia  avuto  diretto  inllusso  sui  «cpoleri. 


ODE    PITIA   V 
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VVAl    A  IMMISI  LAO   DF   CIUENE 


VINCITOKE  COL  CxVKliO 


A   TITO 


Strofe  1. 

(1      rande  il  potere  della  ricchezza, 
V      quando,  con  pura  virtù  commista, 
^      l'adduca  uu  nomo,  cara  compagna, 
nella  sua  casa. 
.5     Arcesilao 

diletto  ai  Superi,  tu  ben  l'eserciti 
con  buona  fama 
dai  gradi  primi  della  tua  vita, 
mercè  di  Castore  dal  carro  d'oro, 
PI    che  dopo  il  nenjbo  vernale  eftbnde 
su  la  felice  tua  casa  fulgida  serenità. 


J5 


A  NT  I  STROFE    I. 

Uso  discreto  della  potenza 

data  djii  Numi  fa  l'uomo  saggiò. 

Te,  che  giustizia 

segui,  circonda  beatitudine 

molta.  Sei  principe 

di  città  grandi, 
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0  il  somnio  inoenito  pre^^io  clic  iinpivsso 
t'ò  nell'aspetto, 
20     in  te  si  fonde  col  senno  eccelso. 
Ed  or  beato  sei,  che,  riscossa, 
coi  tuoi  cavalli,  celeln-e  ^loria 
da   Pito,  accogli  questo  corteggio,  queste  canzoni, 


Epodo  I. 

giuoco  d'Apolli».  Diunpu'  sovveng;i(i,  iiMMifiv  in   (nvne 
25     te  d'AtVodile  i)res.so  i  dolci  orti 

cantano  gl'inni, 

al    Dio  la  causa   lecar  d'ogni  opera, 

e  1)111  (Pogni   uonu)  gra<lire  ('arroto, 

che  non  la  scusa,  (ìglia  d'Kpìineie 
80      mal  previggente  recò,  tornando 

alla  niagione  giusta  dei   liàttidi  ; 

nni    poi    che  ospizio  * 

gii   diede  riuida  Castalia,  strinse 

alla   tua  chioma  <lei  cocchi   il   IVcnj,, 


Strofe  lì. 

3r»      le  briglie  illese  reggendo  a  dodici 

giri   nel  suolo  sacro  alle  corse. 

Che  iH)n  infranse 

niun  (h'gli  arnesi;  ma  intatte  pendono, 

«piant'egli  seco 
M)     d'abili  art<'lìci 

uiu-e  dal  crisio  divo  alla  concava 
valle  del   Nume 

addusse:  pendono  dentro  la  stanza 
eira  di  cii)resso  pareti,  presso 
45      la  statua,  sculta  da  solo  mi   tronco 

che  all'aula  deltica  dièro  i  Cretesi  saettatori. 
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AXTISTROFE    II. 

Duncpie,  chi  bene  ti  fece,  accogliere 

convien  con  animo  benigno.  —  Oh  C'arroto, 

oh  d'Alessibio 
50    tìglio,  le  Cariti  dal  crine  d'tno 

<li  luce  avvanì])ano 

te   ibrtunato, 

che,  dopo  gravi  pene,  riscuoti 

di  celeberrime 
r»5    laudi  ricordo,  che  fra  quaranta 

I)iombanti  aui'ighi,  con  cuore  im[)aYÌdo 

salvato  il  cocchio,  torni  dai   fulgidi 

ludi  alla  patria  Cirene,  t(uni  di  Libia  al  suolo. 


Epodo  li. 

Uonu)  non  vìve  da  pene  immune,  ne  unti  vivrà 
«;o    con  vece  alterna  dura  l'antica 

sorte  di  Inatto  : 

di   Batto,  fulgida  per  gli  stranieri 

pupilla,  torre  p(u^  la  città. 

SiiH)  i  leoni  dal  rugghio  orribile 
65    fuggir  sgomenti  lui,  poi  che  addusse 

di  là  dal  mare  straniera  linosa  : 

infuse  in  essi 

tei-rore   Febo:  che  di  Cirene 

al   sir«',   l'èsito  dei  suoi   resjM)nsi 


Stuofe  III. 


70    non  fosse  vaiu)  :  Febo  che  agli  uomini 
porge  e  alle  femmine  tìltri  pei  gravi 
morbi,  e  la  cetera 
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trovò,  che  ispira  l'estro  in   cìii   juacogli, 

clic  <;inste  norme 
75     senza  contrasti 

nei  petti  induce,  che  di  fatidici 

recessi  ha  cura  : 

])er  esso  in   Ari^o,  nella  santissinui 

Pito,  ed  a  Sparta,  d'Huiniio  <;  d' Hracle 
^'      i  i)rodi  lì<;ii  presero  se(h\ 

^la  io  cantare  debbo  la  gloria  da   Spaila    uscita. 

AXTI^iTROFR    ITf. 

Da  Sparta  vennt^ro  ^H  uomini   l^oidi 

miei  [)adri  ;  e  a  Tera,  non  senza   l'opera 

<lei  Knmi,  oinnsero  : 
85    che  un  tato  a(hlnsse  (piivì  il  banchetto 

ricco  di  vittime  : 

di  qui  rechitolo, 

oli  carneo  Febo,  nel  tuo  convivio 

cantiam   Cirene, 
IM»     la  ben  costrutta  città:  la  tenoono 

^ii  antenorìdi  Troiani,  .nente 

vag-a  di   guerre:   venner  con    KhMia, 

quando  la  patria   videro  in  ^lUMia   fumar  distrutta 

Epodo  III. 

E  questa  equestre  gente  sollecita,  con  sacritizi, 
•^•''     con  doni  accolse  le  nuove  turbe 

cui  su  le  celeri 

navi  Aristotele  guidò,  schiudendo 

la  via  del  [)elago  protondo,  e  i  chiostri 

dei  Numi  rese  pii'i  am]H  :  a  lui 
"<»     le  salutifere  pompe  apollinee 

(h'bbon  la  dritta  strada,  dai  lastrici 

sodi  allo  scalpito 


dei  corridori.  Quivi  in  disparte 
ei  giace,  ai  limiti  di  questa  piazza. 

Strofe  IV. 


105 


8oi)ra  la  terra  beato  ei  visse: 

eroe  fu  poscia,  culto  del  popolo. 

E  a  parte  giacciono 

gii  altri  sovrani  sacri,  che  ottennero 

sepolcro  innanzi  la  reggia;  e  sentono 
11''     col  cuor  defunto  la  somma  loro 

virtfi  di  molle 

rugiada  aspersa  dalla  proti uvie 

degi'  inni  :  onore  per  essi,  debita 

gloria  pel  tiglio  loro  Arcesìlao, 
115     ch'ora  coi  canti  deve  dei  giovjini  lodare  Febo 

AXTTSTROFE   IV. 

dall'arco  (Voro,  })oì  che  <li  Pito 

s'ebbe  l'amabile  canto,  comi)enso 

dei  suoi  dispendi. 

I   saggi  onorano  quest'uomo  ;  ed  io 
120     (pud lo  che  dicono 

dirò  :  che  nutre 

parola  e  senno  maggior  degli  anni  : 

l)er  l'ardimento 

è  come  l'aquila  fra  gii  altri  augelli  : 
125     ò  negli  agoni  solida  torre: 

sin  dalla  nascita  penne  gii  crebbero 

per  l'arti  nnisìche  :  saggio  di  cocchi  maestro  or  pare. 

Epodo  IV. 

E  (piante  indigene  strade  si  schiudono  d'eccelse  juonc, 
tutte  atlrontava.   Benigno  il   Dèmone 


^f  I 
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1'*^0    sinora  fausto 

<j:1ì  diede  l'esito.   Deh,  fate,  oli  Superi, 
che  nei  consigli,  iielPopre,  simile 
sia  l'avvenire,   Nr  inai   l;i   vita, 
^li  strum;a  sotlìo   vei-nal   che   i    frutti 

l'ir»    Hiiieera.   (liovc  dà   norma   al   demone 
dei  suoi  diletti  ; 

ond'  io  lo  preii'o  che  ]>ur  rolinipieo 
fregio  alla  stirpe  doni   di    lìalto. 


ODI  im:i:  oi'unte,  Corinto,  modi. 


14 


It, 
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ODE  O  ! ,  !  M  i   [  \    i  \ 


M 


^s^ 


^9^ 


T'  E^farmosto  di  questo  epinicio  aveva  riportato  un  numero  di  vit- 
torie  veramente  straordinario:  e  in  una  sola  olimpiade  due,  una 
^  in  Olimpia,  un'altra  a  Tito:  gloria  che,  a  dire  di  Pindaro,  non 
era  toccata  a  nessun  mortale.  Subito  dopo  la  vittoria  olimpia,  bastò  pel 
vincitore  la  canzone  d'Arcliiloco,  quella  che  si  cantava  per  tutti  ;  ma  ora 
(400)  Pindaro  compone  per  lui  il  debito  epinicio.  E  al  solito,  i  versi  sono 
frecce,  e  la  cosa  da  cantare  è  la  mèta:  quindi  Pindaro  parla  di  saettare 
Giove,  l'Elide,  Pito,  e  il  vincitore,  e  suo  padre,  e  la  loro  patria,  Opunte, 
sacra  a  Giustizia  e  madre  di  Locri  Opunzia,  che  adesso  viene  esaltata 
presso  l'Alfeo.  Per  il  canto  di  Pindaro,  la  fama  di  così  nobile  città 
sarà  sparsa  per  tutta  la  terra  (1-25).  Se  pure,  aggiunge  il  poeta,  io  sono 
giardiniere  del  verzier  delle  Grazie  :  le  quali  danno  agli  uomini  il  pia- 
cere: che  quanto  posseggono  gli  uomini,  e  bene  e  saggezza,  proviene 
dai  Numi. 

Con  questo  artificioso  trapasso  Pindaro  accenna  ad  un  mito  che  prova 
l'ultimo  asserto:  al  mito,  molto  oscuro,  di  Eracle  che  da  solo  tenne 
testa  a  tre  Numi:  Posìdone,  Febo,  Ade.  Ma,  accennatolo  appena,  lo 
abbandona  come  troppo  empio  (26-41). 

E  i)assa  invece  a  cantare  Opunte,  (la  città  di  Protogenia  =  la  Prima 
nata:  dal  nome  nacque  forse  il  mito)  dove  Pirro  e  Deucalione,  scesi  dal 
Parnaso  doi)o  il  diluvio  universale,  gettando  pietre  dietro  se,  crearono 
i  priuii  uomini,  detti  Lai  (Ws  =  pietra)  -  (42-49);  e  rifacendosi  indietro, 
narra  la  storia  del  diluvio  (50-54). 

E  segue  la  genealogia  degli  avi  di  Efarmosto  :  genealogia  un  po'  in- 
tricata, ma  che,  su  per  giù,  mi  sembra  la  seguente.  Da  Giapeto  nascono 
l'rometeo,  ed  Epimeteo:  i  figli  di  questi  due  eroi,  Deucalione  e  Pirra,  spo- 
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iSiino,  e  nasce  Protof^cìiia  :  (ìiscendf'ntc  di  qncHta  ("»  un  Opiintf,  il  (lualc  lia 
una  figlia  I*n)t<)<;eriia  II'.  ITii  altro  loro  paicuU!,  Locro,  è  in  faida  ctii. 
V  senza  fì^li  :  la  faniij^^lia  minaccia  di  e.stìn;^ii»'rsi.  (liove  rimedia:  rapiNre 
l'rotogenia,  (!,  dojx»  il  ratto,  la  cunse^Mia  sposa  a  Lucio,  elie  racc(»^lie 
il  hracH'-ia  aperte.  La  stiii»e  è  salva;  «'  il  l)ambintll()  nato  da  (iiove  vicii 
chiamato  ancdi'ep^li   Ojmnte,  come  il   nonno  matei  no  (.M-dfJ). 

IO  qiKisto  ()[)nnte  tu  re  j^instissimo  «■  sa;,''j,nssimo,  si  chi-  da  o<,miì 
parte  venivano  eroi  a  cercare  il  suo  arbitrato,  l'i  a  questi  ^;li  tu  special- 
mente diletto  Teroe  d'IO,i;ina  tìglio  di  Menezio,  Patroclo,  che  combatté 
a  favore  d'Achille.  (^>uando  (piesti,  nei  piani  drlla  Misia,  do\«'  i  (In-ci 
erano  sbarcati  per  errore,  prima  di  .i;iun<;ere  a  Troia,  \  idc  Taudacia 
spiedata  nel  combattimento  dairamico  fedelissimo,  ^l'impose  di  non 
scostarsi  mai,  in  battaglia,  dal  suo  lianco  ((ÌTSlj. 

Pindaro  non  la    tìnirebbe   più,  di  cantare  eroismi  ;   ma  <leve  tornare 
air  arf!:oineiito,    ed    esaltare    l-^farinosto,  e   Lampiomaco,  amic(>  suo,    che 
vinse  sul!'  Lstmo,  e  altrove,   insieme  eon     lOfarmosto.    VI  s(«;ue   poi   1"»  iiu 
nierazione  (hdle  vittorie  di  I']larmosto;  che  davvero  non  fìnisi e  più   (SI  I»li). 

Considerazioni  <]^enerali  (9.'M()I).  Congedo,  in  cui  il  poeta  in\  ita  Tode 
a  proclamine  alta  la  gloria  d' ICfarmosto. 


a 


10 


15 


vvAi  efahmosto  di  opunte 

VINCITOL'i:  ni-:l  puchlato 
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Strofe  I. 

La  caiizoiKi  (l'Arcliìloco,  l'inno 
che,  rre«;i<»  a  clii   vinse  hi  gara,   tre   volte  risnona   in 

Olifnjda, 
bastò  })('r  guidare  T^farniosto 

insiein  con  gli  amici  festante;  ai  piedi  del  clivo  di  Crono. 

Ma   or  delle  31  use  che  Innge  saettan  dagli  archi 

dirigi   le  ensi>idi  a  (Jiove,  al  signor  venerando 

dal  folgor  jnirpureo, 

e  d'  Elide  al  poggio, 

cui   Pèlope,  eroe  della  Lidia, 

ottenne,  e  fu  dote  bellissima  d' Ii)i)odamia. 

Antistkofk  I. 

Scaglia  pnre  nn  doleissimo  strale 

a   Pito:  di   eerto  non   lanci   canzoni  che  eadano  al  snolo, 

se  tu  sti  la  cetera  esalti 

le  gesta  dell'uomo  d' Opunte  famosa,  e  lui  lodi  e  suo  tiglio: 

d'Opunte  che  a  Temi  e  a  Salute,  che  al  giusto  Governo 

ò  saera,  e  liorisce  per  inelite  prove,  nei  pressi 

del  fonte  Castalio, 

dei  gorghi  d'Alfeo, 

che  or  lei,  genitrice  di   Locri 

famosa  per  gli  al])eri,  esalta  col  fiore  dei  serti. 
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KiMMH)     I. 

Or  io  hi  città  pr(Mlil('tt;i 

con    la    l'uria  dei   cantici   anlcndo, 

pi  fi   veloce  che  nobil  corsiero, 

clic  alato  iiavi«;iio,  tal  nuova 

per  tutta   la  terra   vo'  spargere, 

se  [Mire  con   mano   fatali' 

edùco  l'eletto  verzier  delle  Grazie: 

danno  esse  ai   mortali   il  piacere: 

che  forza  e  saggezza  degli  uomini  sono  o^jia  dei  ^iimi. 

Stkofk  li. 

\']  chi  mai  diede  ad   Hracle  possa 

(die  contro  il  tridente;  vibrasse  la  clava,  quel  gi<uiio  che   in    Pilo 

IMomhava  su   lui    Posidòne, 

e   Febo  piombava,  scoccando  saette  (hilParco  d'argento, 

ne   \{\{)  oziosa   teneva  la   verga  con   cui 

i  cori)i  degli  uomini  [)el  tramite  adduce  dei  morii  ì 

Mio  labbro,  respingi, 

res[)iiigi  V  istoria  : 

elle  ai   Numi  lanciar  contumelie 

è  infesta  saggezza,  è  \auio  che  suona   importuno, 

AN'riSTfMHF     II. 

è  canzon  che  s'accorda  a   follia. 

Xon  dire  ]>iù  a  lungo  :  tralascia  dei  Numi  ouni  liunia.  («uni  ]it«'. 

Vj  volgi   il   tuo  canto  alle  mura 

di   Protogenìa,  do\('   Piira,  con    1  )eucalYone,  «ììseesi, 

[jer  lato  di   Zeus,  dal    Parnaso,   tonda\a   la   «  asa 

[)rinnera  ;  e  da  juetre  produssero,  senza   imenei, 

lapideo  ])opolo 

che  detti   fùr   Lai. 

l*er  essi  il  snon  desta  (\vjj;V  inni, 

e  lochi  il  \in  vecchio,  e  il  lìore  dei  carmi  novelli. 
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.">(>      Raccontan  che  un  giorno  la  terra 

fu  somnnTsa  da  un  impeto  (Pacque  ; 

e  che  poi,  ]»er  decreto  di  (.love, 

d'nn  tratto,  un  rigurgito  bevve 

la   nH)rta  palude.  J)iscesero 
r>.       da  (jnelli   i  vostri  avi,  che  scudi 

reggevan  di  bronzo:  dal  ceppo  remoto 

veniali   di   (;iai)eto  ;  figliuoli 

di  doride  figlie  di  ('rono,  re  indigeni  sempre, 

iSTKOlE   JII. 


<i(l 


nr» 


pria  del  giorno  (die   il  re  degli   Oiiniju, 

rapita  la  figlia  d'()])unte  dal  suol  degli   Kpèi,  di  nascosto 

con   lei  si   mesceva  sui  gioghi 

d«d  Menalo;  e  a  Locro  l'addusse,  percln'  non  cogliesse  vecchiaia 

Ini   privo  di   tìgli.  C()nc(3tto  fu  il  germe  divino; 

e  Jiiolto  l'eroe  fu  lieto  del  tìglio  supposto; 

e  il  mune  gli  pose 

deira\(>  materno. 

E  fu  j)er  aspetto  e  ])er  o]»ere 

mirabile;  e  popolo  e  regno  gli  diede  in  retaggio. 

Anti.stkofe  ni. 


E  da  lungi  venivano  estranei, 

e  d'Argo  e  di  'febe,  e  d'Arcadia,  e  alcuni  da  Pisa.  E  fra  tutti 
a   lui   fu  diletto  il   figliuolo 

d'Att(ure  e  d' Kgina,  Menezio  ;  di  cui   fu  rami.ollo  l'eroe 
che  insieni  con  gli  Atridi  venuto  a  Teutrante,  stie'  saldo 
a   fianco  d'Achille,  solo  ci,  quando  T<Ldefo  contro 
i't     le  navi  incalzava 
i  Danai  fuggijischi. 
Chi  bene  intendeva,  allor  vide 
<li   Patroclo  l'indol  guerriera;  onde  il  figlio  di  Teti 


r(> 
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EroDo  III. 

p^l'iiii[)oso  che  mai  nella  zuffa 
80     luttuosa,  pugnasse  ìnhi;!!!., 

dalla  steriuiiiafric(^  sua  lancia. 

Dell,  possa,  trovando  bei  cantici, 

il  cocchio  io  salir  dellr   .Mu><', 

e  ardire  e  possanza  un  seguatu»! 
85     Ma  qui  son  venuto  per  dire  diiio.spiic 

Lanipròmaco  gl'istniici  serti, 

e  «incili  che  insieme  coìi  Ini   riscosse  Efarinosto  : 

Strofe  IV. 

che   un   S(»l   dì    l  rion  taiotio  cut  !aiiil»i. 

Altre  diu'  <|j   Corinto  alle  soglie   viUorie  (>Uene\a  Kfarmoslo: 
90     (mI  altre  nei  grembi  Xeniei  : 

ed  in  Artro  tra  ali  nomini  vinse,  l'ancinllo  in  Atene;  e  elie  oan» 

lo  vide  atìVontar  Maratona   pei   calici   arucntfM 

con   <;li   nomini  adulti,  e  ap}>cna   lasciava  ^T  im[Mil>cri  ! 

Prostrò  con  jtrecipite 
95     astuzia  infallibile 

quei  torti  :  e  che  <^rido  suonò, 

ch'eì  giovine  e  bello,  sì   valido  t'osse  ne  Topera  ! 


Epodo  IV. 

Qua!   più,  (piale  meno  lontano 
i  sentieri  condiicon  ;  ne  tutti 

110     lina  sola  pjissione  nutriamo.  — 
Cosa  ardua,  saggezza.  Porgendo 
tal  [tremio,  fa'  cuore,  e  ruggì  alto 
che  in  prospera  sorte  quest'  uomo 
è  nato,  eh' è  forte  di  mani  e  di  membra, 

115     che  spira  valore,  e  d'Aiace 

lìgliuol  d'Oilèo,  nel  banchetto,  recinse  l'altare. 


Antistrofe  IV^. 

Pur  mirabile  a])parve  nei  giuochi 

solenni  di  Giove  Liceo,  fra  il  denso  convegno  parrasio  ; 
100     e  quando  portò  da  Pelitene 

le  lane,  che  calde  riparano  da  rigi<le  brezze;  ed  attestano 

per  lui  di   lolào  la  tomba,  ed  Kleusi  marina. 

È  ottimo  (pianto  natura  formò  j  ma  troppi  uomini  anelano 

lucrar  con  a[)prese 
105     virtù  rinomanza. 

Ogni  opra  che  senza  l'aiuto 

del  Nume  si  compia,  non  scapita  ad  esser  taciuta. 


€ 
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auesto  ei)iriicio  fu  composto  nel  Utiì  a.  C.  —  Senofonte  aveva  rijior- 
tato  due  vittorie  nella  medesima  gara,  e  Pindaro  diee  che  simile 
onore  non  era  toccato  mai  a  nessuno.  (Quarantanni  i)rima  il  i)adre 
di   Senofonte  aveva  pure  vinto  in  Olimpia:  donde  il  principio    dell'ode. 

11  iH)eta  incomincia  con  le  lodi  di  Corinto,  dove  regnano  Ordine, 
Giustizia,   Pace,  e  non  attecchiscono  né  Tracotanza  nò  Odio    1-lOj. 

E  seguita  con  le  lodi  dei  Corinti,  dei  discendenti  di  Alete,  che  con- 
dusse ])ri inamente  gli  Kraclidi  in  quella  città:  essi  conseguirono  questa 
gloria  negli  agoni;  sono  chiari  i)er  molte  invenzioni:  il  ditirambo,  il 
morso  dei  cavalli,  il  frontone  (che  in  greco  si  diceva  aquila)  sui  temidi; 
non  son  ]»rivi  di  successi  poetici  nò  guerreschi  (11-24). 

Preghieia  a  (iiove  che  protegga  i  Corinzi  e  Senofonte:  enumera- 
zione delle  vittorie  sue  e  del  padre  Tessalo  e  d'altri  suoi  parenti  (25-49). 

Oltre  ad  essi  Pindaro  cantera  altri  eroi  corinzi:  Sisifo,  Medea,  e  i 
due  che  i>resero  jìarte  alla  guerra  di  Troia  :  (ilauco  a  l'avor  dei  Troiani, 
l^uehenore  degli  Achei:  e  da  Glauco  passa  a  ricordare  l'avolo  suo  (Pin- 
daro dice  padre  i  Perseo,  che  domò  Bcllerofonte  :  e  qui  è  i)ittoresca- 
mente  narrato  il  mito  (òO-OT). 

Ma  Pindaro  con  questa  narrazione,  ha  lanciate  le  frecce  troppo  oltre 
la  mèta  —  è  uscito  troppo  d'argomento.  Ora  ci  torna,  ed  enumera  altre 
vittorie  della   famiglia  di  Senofonte. 

L'ode  si  chiude  con  la  esortazione  a  uscire  dal  pelago  alla  riva  — 
a  li  ni  re  il  canto. 

—  Il  verso  13  ricorda  il  pariniano:  No,  sì  bei  don  del  cielo,  no,  non 
celar  garzone:  Parini  conosceva  il  suo  Pindaro.  Di  sapore  foscoliano  è 
invece  la  conclusione  del  mito  (90)  :  in  Olimpo  accolgono  la  fiera  gli  aviti 
presepi  di  Giove. 

Senofonte  aveva  fatto  voto  ad  Afrodite  di  consacrarle,  qualora  vincesse 
in  ()limi)ia,  cinquanta  etère.  Per  la  offerta  e  la  dedica  di  queste  etère 
Pindaro  compose  uno  scolio  di  cui  rimangono  vaghissimi  frammenti. 
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A  SKNOPONTH  DI  COIIINTO 

VIXCITOIM-:    NKLT.O    STADIO    E    NKL    PENTATLO 

KN   OLIAllMA 


Sti?(>fk  I. 

(1  elebraudo  hi  casa  che  vinse 
j  tre  volte  in  Olimpia,  benevola  ai  suoi, 
^  e  amica  degli  ().s[>iti,  io  visito 
Corinto  felice,  vestibolo 

del  Sire  marino  dell'  Istmo,  di  giovani  lieto. 
Quivi  abita,  insieme  con  Ordine,  Ginstizia  sua  suora,  per  cui 
in  piò  le  città  restan  salde,  e  Pace,  datrice  di  beni, 
tìgiie  auree  di  Tètide  dal  savio  consiglio. 


I 


A.NTlSTIiOl'K    1. 

Tracotanza,  ch'ò  madre  superba 
io    dell'Odio,  sanno  esse  respinger  lontano.  — 

Prodezze  ho  da  dire  ;  e  baldanza 

secura  sospinge  mia  lingua. 

E  vano  conato  celare  V  innato  costume  : 

lìgiiuoli  d'Alete,  a  voi  spesso  concessero  l'Ore,  datrici 
15    di  tìori,  fulgor  trionfale  d'eroi,  che  con  somma  virtù 

nei  sacri  certami  vincevano;  e  spesso 

Epodo  I. 

infusero  in  cuore  ai  nej)oti 

r  ingegno  degli  avoli.  —  Ogni  oj)era  a  chi  la  rinvenne  appartiene 


is 
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Di  (love  lo  orazitì  coiiipnrvero  del  ditirambo 
20    iiiuniiaiitc,  cli'r  sacro  a    Dioniso! 
A^l'il)|»i(*i   tieni  elii  tliede  la   norma? 
SovrVsso  il   fastidio  dei   templi  rlii   l'aqnila   indusse? 
I.a  .Musa   lìorisce  pur  essii 
per  voi:   Ira   le  ]Mi<;ue  esiziali  anclie  Ares  liorisce. 

Stijoi'k   II, 

25    Tu,  Signore,  eli(>  Olimpia   protendi, 

favor  seni)»iterno  eoneedi  ai   miei  detti. 

Fa' tu  che  sia  saha   Corinto, 

che  un    Dio  Senofonte   beato 

eonduea   con    prospero   vent(>;   i^radisci   da   lui 
'M)    1  serti,   reneonii(»  ed   il   rito  eli'ei   reea  dai  eampi   di    IMsa, 

vìncendo  nel  pi-ntatlo,  e  insieme  nel  c(H-rer  lo  stadio.  Nomh,,, 

avea  dei   terri«ieni   mai   tanto  (tttenulo. 

An  risTUoj'i:   11. 

K  <lue  serti   lo  cinsero  (Tjipio, 

(luandV^li  comparve  nei   «^iuoclii  dell'Istmo: 

:;5    Xcnu'a  non  contrasta  ;  sui   lioriilii 
d'Alfeo,  vedi  est  rutta  la  <iloria 

di   Tessalo,   il   padre,  che  vinse   nel  c(u-so;  ed   a    l'ito 
^ii  diede  un   sol  di   nello  stadio  l'onore  del  duplice  col^M.: 
e  ancora  ipn-l    nu'se.  in    Atene   rupestre,   -li   die' tre   comi.ensi 

40    il  giorno  che  premia  le  gare  dei  piedi, 

KrOFH)    II. 

e  sette  in   ICllotia  :  e  nei  riti 
marini  del  sire  del   pelaii*», 
i  canti   favellano  a  lun^o  del   padre  Tiòdcuo, 
di  Tersia,  d'  Krìtimo;  e  in   Delti, 
45    che  «•loria,  e  nei   paschi    Nenìci   drl   leone, 


lu   \oslra!  Con  troppi  m'a/zutlo,  se  debbo  {^saltare 

la  copia   di    v».stre   vittorie  : 

eln'*  mai   non  saprei   numerare  le  arene  del  nelao-o 

>^TH(»FK    III. 

A  ogni  cosa  conviene  misura; 
:>n  ed  è  i)rovvedeiia  saogezza  oi)p(>rtuna.  Ora  s' i(», 

spedito  su  pubblica  nave 

dirò  dei  \ostri  avoli  il  senno, 

l'eroica  prodezza,  non   mento,  esaltando 

(\)rinto  nei  cantici,  e  Sisifo,  che  al  pari  d'un   Nume  fu  scaltn», 
55  e  quella  ch'elesse  le  nozze  contrarie  ai   voleri  del  padre, 

^I«'dea,  che  salvezza  die'  ad  Argo  e  a  Giasone. 

Antistkojk  hi. 

Anche  innanzi  alle  mura  di  Dardano, 
apparver  pugnando  da  entrambe  le  parti  i  Corinzi, 
l)er  mettere  line  alla  guerra, 
,  ^"  alcuni  coi  tìgli  d'Atreo, 

per  Klena  togliere,  ed  altri  a  difesa  di  Troìji. 
Trenuirono  i   Danai  ]>er  Glauco,  venuto  di  Licia   al  soccorso. 
Diceva  ei  che  im]tero,  che  grandi  sostanze  e  regale  dimora 
avea  di    Pirem^  fra  i   muri  suo  i>adre, 

Kroix»  III. 

^•'   che  al  giogo  costringere  Pègaso 

volemlo,  tìgliuol  della  (iórgone 

cinta  di  vii)ere,  molto  sovresse  le  fonti 

sotìrì,  pria  che  IVdlade  il  morso 

tutto  aureo  gli  desse.  Dal  sonno,  repente 
^"    il   vero  dinanzi  gli  surse  :  «Tu  dormi,  signor  degli  Eoli? 

A   te  (juesto  magico  freno  : 

tu  nukstralo  al  Sire  del  pelago,  tu  sgozzagli  un  tauro  ». 
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so 


^■ 


\H) 


ir> 


Stiìoim:   I\'. 

Lu   faiiciullji  (l;ill'('oi<Ij,  loscH 

così   (Va  le  («'rii'lin»  iioHiumm'  «^ii  diss»', 

iiK^ntr'cnli   (loniiiva.    I>i   sùbito 

in  pi<Mli   balzò  ;  (jiiri  pnxli;^!^ 

[)i;;Iiò;    Poliv'ulc  rvvvn,  di  sua   |>atria   iinb.vino, 

e   tutto   rivelilo   oli    (lissr:   roiiTruIi^   obbcdrinh)  .li    suoi    detti, 

la  notiti  a   giacer  s'era   posto   vi<-iiio  air;i!l;ir  (b'li;i    Diva, 

e  come   la   (iyli;!   del   Sii-  <bdla    tò|;;oie 

ANTlSTItOFi:    iV. 

gli  avea  <lato  (iiieiraiireo  morso.    — 

(Jr  impos(»  eh(^  st^bito  al  so^ik,  ubbidisse- 

e  «piando  al   [tossente  Sìom,),.(. 

avesse  immolata   la   lieia 

pio' saldo,  un  aitare  tòiidasse  j.er   Pàlhide   e(,iiestre.  — 

La  possa  d(M  Superi  <'ompie  «ili  eventi  oltr<'  il  oiuro  e  la  speme. 

K   IJellendoiite  ga;;liardo,  bnieiatosi,  einse  all'alato 

corsier  le   uiasetdle  <'ol   magieo   freno, 

« 

lOl'OlM»    IV. 

<loinato  lo  tenne,  oli    ascese 

in  .i^roppa,  e,  coperto  di   bronzo, 

a  danza  guerirsca  lo  spinse.  Con  «piello  dai   «iornhi 

<lcscrti  dell'aere  di   nelo 

colpì  delle  Amàzzoni  le  arci(ue  l'alani; i^ 

e  spense  Chimera  die    fuoco  spirava,  ed   i   Solimi.  Taccio 

la  tristo  sua  line,  in  Olimix) 

accoloon   ja  lìera  ^li  aviti  presepi  di  (ii(»ve.  ~ 

Stroi'i:   V. 


di   là  dalla  mT-ia    ne  avventi  : 
KM»    eli'  io   venni  a  servire   \v   .Muse 

e  i   finii  d'Olio^ete  nll' Istmo  e  a   Nomea.   Molte  cose, 
ben   chiare,  <'ou   poclu'  j»arole  dirò:  testinnuiio   giurato 
a   me  cejito   xolte   in   <'n(rambe  le   <;are  sarà  dell'anildo 
onesto  la   \(>(;e  che  suona  soave. 

Antistiìofi:   V. 

lo."»     Le   \ittoiie  dM)lini[)ia   ^ià    prima 

<-antai,  non   m' in^^anno.   Dirò  le  vi'uture 

assai  di   buon    ^rado;  (ua  ho  spedino, 

ma  l'esito  «"'  in    Dio.    l'ur  mi   sembra, 

se   il  dèmone^  patrio   li   assista,  che  a    Lutalo  e  a   Ciove 
lin    \()rran  confidane  talo  esito.  ^Li  quanto  sottesso  il    Parnaso 

e  in  Ar,o;o  ed  in  'IVdie  compieano   bell'opere,  dirà,  che  le  se].p<r, 

l'altare  che  domina   i   /^ioo^hi   Licei  ; 

l 'cilene,  Sicione  (;   .Me/j^ara, 

e   il    bosco  eh' è  siojte  a^li    I^^àcidi 
115    secura  ;  il  diran   Maratona  la  piii'^iie,  e  le  belb; 

le  riccht*  cittadi  sottessa 

la  vetta  dell'  Ltna  sublimo,  e  1'  Liibea, 

10  in  Lilado  tutta  corcando,  v<'drai   i>iù  di  (pianto  dic<*jiimo.  — 

Su',  [Medi  loj4<;eri,  alla  riva!  — 
120    Oh  Giove,  o  {uidor  tu  «M)n(;edine,  tu  sorto  di  traudì  felice. 


Or  sMo  scagliola  furia  veloce 

dei  dardi,  non  giusto  mi  sembra  che  troppi 
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In  un  tempo  remotissimo,  i  Numi  si  divisero  la  teri.i.  Ma  alla  di 
visione  non  si  trovò  presente  il  Sole,  dio  della  luce;  e  così  rimase 
privo  della  sua  j»arte.  Ne  mosse  lagno  al  re  dei  Numi,  a  Giove;  che 
si  dimostrò  disposto  a  ripoter  la  prova.  Ma  il  Sole,  figgendo  la  pupilla  in 
fondo  all'Oceano,  vide  che  dai  salmastri  abissi  marini  si  levava  len- 
tamente una  terra  ricca  di  biade  e  di  greggi.  Chiese  quella  :  e  Lachesi, 
dea  del  destino,  d'accordo  con  Giove,  glie  la  concesse.  L'isola  sbocciò 
dalle  acque  come  un  fiore.  E  sùbito  v'ebbe  dimora  una  Ninfa  umiìui. 
Rodi,  la  Rosa,  figlia  del  mare  e  del  Sole.  E  da  questa  ebbe  i>oi  nome 
la  terra  che  fu  sempre  ricca  di  fiori. 

1!  >ole  aiiM>  Ifodi.  e  n'ebbe  sette  figliuoli;  e  il  primo  d'essi  generò 
a  sua  volta  tre  fanciulli.  laliso,  Camiro,  e  Lindo^  che  divisero  in  tre  la 
terra,  e  fondarono  tre  roc(;he,  che  presero  nome  da  loro^  e  furono  poi 
sempre  le  tre  città  princii)ali  dell'isola. 

L'01imi)0  si  arricchiva  intanto  d'una  nuova  divinità.  Dal  cranio  di 
Giove,  fenduto  dalla  scure  d'  Efesto,  balzava  Atena.  K  lì  Sole,  sapendo 
che  essa  sarebbe  stata  protettrice  delie  arti  e  d'ogni  opera  d'ingegno. 
esortò  i  suoi  figliuoli  rodiesi  ad  innalzare  essi  primi  un  altare  alla 
diva.  E  i  Rodiesi  ubbidirono.  Ma  dimenticarono  di  portare  il  fuoco; 
onde  compierono  sacrifici,  ma  non  pof.iuiìc»  arder»-  vittime.  Ad  ogni 
modo  il  padre  Giove  fu  sensibile  a  quest'omaggio;  e,  addensata  una 
nuvola  gialla,  fece  ])iovere  sull'isola  om  a  profusione.  E  per  grazia 
d'Atena,  i  Rodiesi  eccelsero  nelle  arti  fra  tutti  gli  uomini  ;  e  le  loro  vie 
si  popolarono  di  statue  simili  alle  creature  semoventi. 

Così  vivevano  gl'indigeni  di  Rodi,  i  generati  dalla  Ninfa  e  dal  Sole, 
quando  la  loro  terra  fu  invasa  da  genti  elleniche. 
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Neil  Artroli,!,.,  i„  Ti.into,  re^Mava  TI,,,.,!,,,,,,  li.ii,,,,,,,  ,i  |.;,,,,|,.  _  „ 
rinuMl,    ,l,s,.,.,„i,-„t,.  i„   linea  .elta  .la  (liovo  -,  e  .l'Asfi.lainia.   tìglia  ,)i 

' ":  '•' '   '•" '•  '"  Tessaolia.   O.  .rion.o,   sa i„    i,,,.  Tl,.,..>. 

''■' "i';'""    "'"'    "' Il-    ■''   '<':>^-:'    1"    y-i«   larin.nio.    Si    rcn.    „li,„,. 

•''■;"'■;':"'"■;;    ''"^"■■■'"    ■''    ■""■•    ■ i-t-s,se    purgarsi    ,l,.I|-,„„i.. 

':   -^1 '   -  '    '■'■'l""^"    '■"*'    «'ll«'S-*    S'il'il"    'lall-    spia-.    ,Ii    I,.,,,a,,    „ 

Si  nxasse  al  «  |,as,.„l„    ,.i„i„    ,|:,l    „,„,„.  ,,,„,.  „,,.   ,„„^,  j,  ,.,.  ,,,.;  _^.,,^^^. 

aveva  „,o„,lata  ,a  città  ,..,   ,i,„.,.|„  ,|-„„'a„n.a  nove  ».  I/ora.-nlo  ora  l,,,, 

'■'"•""•   '■'"''■   I-  ■■'    '•■<"\'  "—„.  Tl,.|,„l,.n,„,  0  oosi  in inoi,,  ihH' ,s„| ,  |, 

■l""Hna.„.n,.  arf;iva.   K  a,l  os,,ia>,i,.no  .lolla  soia,.,,.,   ,„..  .„a  a  TloiM.lon.o 
t">'»">  istil,,,!,    n.ll'i.siila  .saorilici   .„l,.„„i  o  ^^aio  ammali. 

!•:  a,.<sa,   la,.,l,.   ^,.,|,,,,  ,,,„„,  ,.|„..,,,„ j,,,,^,,  ,„ì|ì  ,„|,„„^,,j  ,^,_  ^^^^^^^^ 

I.  ,1  piirjio  ili  e.ssi  e  in  volita  sm  |,i,i„l(iii,., 

i;o.l.  .l,vo  la    s„a    .M-iffino    a    „n    t;ra„    ^,.]|, -^  .,„„.„|„    o,,!,;,,, ,.,i,, 

«'.ner..or„  ,l;,ll  oooan,,  la   (irooia.   ri:,,.,,,   |a,,.    M„„„...   ,    ,„„,,    |.,   ,,.ni. 

""';'  ''•'l'"'""^'   li' a,s„.        Il   ,,.,„|,„  ,„,o«,,«,   alio   al,l„.  ,,1  „..!,. ,ni. 

"':'''  '";'■""  1"'  a„„„.„.;„,..  ,.,„  |.„„  ,^,„„i.  .^,„.|,,.  |„|,^  ,.„,oaioo"M  mi- 
«liaia  ,1,  n„.(,,  ,li  spo.ss.nv.  „„„  s,  ,„n.a  |,i„  ,„  ,  ,1,.,,,,,.  o  oontinaia  ,li 
migliaia,  ,.,a  p,.,  ,l,.oij,e  e  coni, naia  ,M  ,„il.,.„,  ,1,  .,„„,.  I..1  „„  alno  lass,, 
oimrmo  ,1,   i,.,,,,,,,  ,„   nooessan.,.   p,,,.|„.  |,.   ,„,„,    is„sfaliol,o   .Ioli,,    ,-,„.,a 

•'.';""■'"'■'''  •'""■  '■-■'•'   ""'^"i:,    prom,.,s.s,.,„  ,|,„H,.    M.aiilioat...   ,„..o„li 

pil,-    oaloaiTo,   I,.    spez/.as.,en.,  lo    sollevassero  o  lo   K.Uasscro    Inori"  .lai 
Koi^'hi  .l,.|   mar,,  in  uninlH,  alPaiTnostVra  »  (1). 

.Miiabil..  o  ,l„,„|,„.  I.,  s|„,i,„  ininiiivo  ,|..|   ,„i,,,  „,,,,,,„  ,|;,    p,„,iar„ 
'■"''■''"'■"'•';"--  1^'  P.,'<,i>za,l,   ;,„„„al,.,,i  nuuuu  nollo  rocco  caloar,.o  ,l„v,; 

:'"'■  '  "  '■"  '■'"'  ""■■'    ^"1'^'     '•■"'I'    !■"««>   ".  i    |„„,|„    ,1,1    nn,rc.  K  ,1 ,  |. 

lof,','on,la.  Comnn.p,.-.  p,.,.  la   i,.,,,,,,,,^  ,,,,  j^enio  ,1,  l'iinlaro  è  infor..»san(o 
o.ssorvare  oonie  In,   lanla   va,„.,a  ,1,   nnti,  ej;I,  al,l„a    s,.oito    .„„„■  p„„„; 

«•.;..tn,lo  ,1,   l„„o  ropi,.inio,  appn, „„„,,  ,|i  ,,„,,„    ,„.,^,„„  ;„„,,^, 

vi^hosa.    I  indaro  ,,ro,lili,a.va   lai,    n.irah.ii    « -l,,    r„rzo    ol,a„,.,„a,i     IO 

S|..'o.alm,.„to  so,nl,ra  lo  s,.,lnco.s,so  .p.esla    visione  ,li  torre  o,n,.rj;onli   ,lai 
lon.lo  ,M,  abiss,.  an,.av,.rso    .|anol,o    p,.„,„„l,„.  ,iv„.,,„e  „n,n„e.    |.:ooo 

;.','""'•  '■"""■•  '"  ""  l'"«'"li"-  li;:"mv;,    il  ,„.„i„    ,1,    ,„.,„   e,,,u„„|,, 

^^  M.    s,    l,.r,na   p,.r,.|„.   l,atona   possa  .sjrravarsi  ,l,.i   li. ,li  ,|ivini.  Apollo 


(1)  Co.sì  Giuseppr  T),.  Lorenzo,  ;i  proposito  .hir.u.aloKa  fonm 


nel  suo  HI. IO   Iai  temi  >'  r>i 


omo,   p;m.   'ZA3. 


azione  di  Capri, 


Strofe. 

Salute,  oli  fiorito  per  o])ia  dei  Numi 

rampollo,  <atÌR.siiii)»  ai   tiuli  «li    Lato  dai   nioiWitii    liccioli, 

oh  ininiohil  prodi^^io  deiranii»ia  terra,  ligliuola  del  pelago, 

cui  <fli  uomini  eliiamano  Dolo, 

e  i   ninni  (roiinipia 

antro  lontano  raggiante  della  cerulea  terra! 


Antistkofe. 


Prima  «lei  flutti  ludibrio  fu,  dei  molteplici  «ozzi 

<lei  vi^nti  ;  ma  quaiid*»  la  figlia  di  Coio 

ne  l'ultime  doglie  fui  ente  vi  giunne, 

«juatfro  coIoMue  diritte 

dalle   ladici  terrestri 

scagliaronni,  Hopia  adanunitini  plinti, 

e  sui  ('a[)itt!ii   la  roccia  sostennero.  —  E  <iuivi, 

sgravata,  mirò  la  beata  sua  prole. 

Qui,  come  nella  nascita  di  Kodi,  la  fantasia  «lei  poeta  è  dominata 
«lairininiagine  d.  Ila  pianta  clie  cresce.  I  pilastri  di  Dclo  sorgono  dalle 
nidiri  terrestri.  >cì\  (hunpie  gambi,  e  Delo  la  infiorescenza.  Itodi  sboccia 
a  sommo  del  pelago.  È  dnnfiue  mi  fiore.  E  Rodi  vuol  diic  la  rosa.  (Que- 
sta immagine  si  lilua  aiu-oia  alla  fantasia  di  l'indaro  quando  egli  nana 
che  il  S(de,  vista  sorgere  L'odi,  la  chiede  a  (iiove.  I)i(;e  infatti  che  i 
vertici  delle  sue  parole,  caduti  ndlla  verità,  ebbero  compimento.  I  ver- 
tici delle  i»ar(>lc  sono  dunque  il  sommo  della  i)ianta,  il  fiore  col  ricetta- 
<  "lo  ed  il  seme  (Ij.  J.a  verità  è  il  terriccio.  È  utile  osservare  perchè  ca- 
ratteristico della  i)oesia  pindarica,  (juesto  permanere  della  immagine 
nella  fantasia,  come  i>ermane,  nella  retina,  anche  quando  e  scomparso, 
l'oggetto  che  la  impressionava. 

i'arallelo  a  questo,  o  meglio,  nmj)liata  forma  di  (jìiesto,  è  l'altro 
mito,  anche  ricordato  da  Pindaro,  che  fa  Kodi  figlia  d'Afrodite  e  del 
Sole.  Afrodite  è  simbolo  del  mare.  E  l'isola,  emersa  dal  mare,  fu  poi 
<lal    .Sole  resa  feconda    di    biade  e  di    greggi.    La    sereuità    del    cielo  di 


(1)   l'tr  questo  significato,  del  resto,  legittimo,  di  x&pjv^.    vedi    Lode  Olim- 
pia I,  13. 
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KcHli  era  famosa  fra  o^li  antiel.i.  Un  proverbio  greco  diceva  cl.e  il  sole 
CI  hnllava  tutti  i  -ion.i.  i!  unto,  in  origine  fisico,  fu  poi  iin.uiiizzato. 
n  ^oh-  vr:i  ili,  ,i('mone.  ìlodi  uria  ninfa.  K  il  Sole  l'aveva  non  solo  ge- 
nerata <Ial  maro,  ma  fecondata.  !  ).  I  r.-sto,  qui  come  altrove,  Pindaro  di- 
cen.lo  i;„(l,  intende  insieme  l'isola  e  la  Ninfa  eponima,  indissolubil- 
mente (;()nginnt('  dal   mih». 

1  miti  seguenti  adombrano  le  sorti  dei  pi  imi  abitami  v  del  primo 
mcivibiiMMit.,  (il  LNhìi.  Alla  versione  pindarica,  cl.e  la  Kbadi,  figli  del 
Sole,  i  primi  isolani,  e  parallela  r.ltia.  an.l,..  ,.ni  cniniine,  che  (bssrn. 
invece  Telcliini,  figli  del  man-  <•  .1,  P..Mdnn.  .  La  divergenza  importa 
jHUM».  Questi  TcNliiiii  eram.  ailctici.  esiu-rtissimi  lavoratori  d.i  r.no  e 
del  bronzo,  o  addirittma  inaghi.  Appunto  come  gli  Eliadi,  ai  uiiah,  <-uMie 
dice   IMndaro,  Atena  : 

tM»iicess<'  in  <»;r„i  ;i,.t(,  f,.ji  ^,]i  ,1,, „,;,,;  ,,,,.,.ii,,,.  ,.,„,   ,,i,j,j   ,„j^„i  . 
«'  sfiihh-  simili  .•i-ii   ,.^<,.ri   rli'ài,    ,,,.,1,,  pollaioli    1.    \  m- ; 
onde  alta  s'i-trusc  l..r  -luna:   raitrtì...  si-gi<>,   h,.,i   -raiuli 
miracoli  fa,  senza  frode. 

Telehini  ed  Eliadi  sono  <lue  nomi  nei  .piali  il  mito  serl)o  memoria  del- 
Pantica  civiltà  che  ora  diciamo  miiK.ica.  e  che  e})be  certo  fulgore  e 
forse  tempera  speciale  in  L'odi,  uno  dei  ponti  fra  l'Asia  e  la  (irecia,  e 
forse,  al  pari  di  Creta,  crogimdo  (.ve  si  incontrarono  ed  amalgaman.no 
elementi  disparati  d'arte  e  di  pensiero.  Il  tiilg(.re  artistico  .•  simb(.leg. 
giato  dalla  leggenda  delle  sratue  semoventi:  la  th.iidità  imlustriale  e 
commenaale  dalla  nevicata  d'oro  che  (iic.ve   la    pi(.vere  sulL  isola. 

Rimane  da  spiegare  il  particolare  della  <limenticanza    del    fiu.e...   Io 
credo  alluda  a  un    perio(h.   artistico    in    cui    non  era  ancora   n..ta  la  lu- 
•  sione  dei  metalli,  e  si  lavorava  a  sbalzo.  A  sbalzo    s(.no    infatti    le  me- 
ravigliose copj.e  d'oro,  ehe  tutti  (.ramai  conoscon..,  del  periodo  minoico; 
e  tutte  le  loro  commessure  aggiustate  senza  fusione. 

Ed  eccoci  alla  migrazi(.ne  dorica,  a  (piesta  misteri. .sa  spinta  di  p(.- 
poli  del  Settentrione,  che  a  poc(.  a  p..c(.  spazza  via  dal  snob.  d'Eliade 
gh  antichi  abitatori,  e  li  costringe  a  rifugiarsi  nelle  is(.le,  sulle  c(.ste 
dell'Asm  Mim)re,  nella  Libia.  La  leggenda  imi.ront..  di  uno  stamj.o 
quasi  unico  le  varie  migrazi(,ni.  Il  cape,  della  tribù  si  reca  per  una  .pial- 
siasi  ragione  a  (-onsultare  l'oracolo:  l'oracolo  gli  .lice  <he  abbandoni  le 
terre  avite  e  ne  cerchi  nuove,  adombrate  con  qualche  misterioso 
enigma.  Così,  e  l'abbiamo  visto,  in  (piesta  ode  pindarica. 

Chiariti  <piesti    punti,  mi    sembra   che   la    m.stra  (.de.  scritta  per  il 
rodiese   Diagora,    figli*,    di    Damageto,  e  discendente    da-li    Amintoridi 
non    oftra    diflicoltà    (v.  18).  L(.  sprone  dell'Asia  e    la    penisola    Cnidia, 


che  si  protende  da  settentrione  su  Rodi.  L'arte  di  Promèteo  (v.  44),  è  la 
previdenza,  con  allusione  alla  etimologia  del  nome  Promèteo.  Sul 
significato  dell'  «  esplicare  l'antica  leggenda  di  Tlepolemo  »  (v.  23  sg.)  si 
pili)  discutere.  Ma  a  me  sembra  chiaro.  Pindaro  dice  subito  che  nes- 
suno può  prevedere  quali  fatti  rechino  agli  uomini  j.iiì  prosperi  eventi. 
Tlepolemo  uccise  Licimnio.  Ma  se  non  l'avesse  ucciso,  non  avrebbe  esu- 
lato a  Podi,  ne  sarebbe  ascesa  cosi  alta  la  gloria  degli  Amintoridi. 

La  Oliini)ia  VII,    secondo    uno    storico    antico.  In    incisa  in  lettere 
d'oro  sulle    pareti    del    tempio  .b    Atena    raiidia. 
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A    1)IA(J()RA    DA    RODI 

VINCITORE  NEL  PUGILATO 
IN  OLIMPIA 

Stkoke  1. 

(1  ome  l'noino  dir  mi  calice  d'oro,  i»rezioso  cimelio 
/  dì  «iMante  ricchezze  ei  possiede, 
■^  in  cui   la   rn<;ia(la 
dei  grappoli   bulica,  leva  con  prodi-a  mano,  e  lo  dona 
5    al  genero  suo  giovinetto,  libando  da  un  tetto  ad   un  tetto,  e 

onora  simposio  e  parente, 
e  segno  d'invi<lia  Ira  i  giovani  lui  la,  per  le  nozze  concordi  : 

Antistrokk  I. 

così  io,  di  mio  spirito  il  IVutjo  soave  stillando, 
gli  en)i  die  in  Olimpia  ed  in  Pito 
vincevaii   le  gare, 
10    col  nettare  vo' delle  Muse  i)ropizi  a  me  render.  —  Beato 
dii  cinto  è  di  nobile  fama.   La  Grazia  che  infiora  la  vita,  or 

(piesto  ora  rpndlo  protegge, 
con  note  soavi  di  cetere,  di  Hauti  con  vario  sospiro. 

Kl'UlM)    1. 

Kd  ora  con   Hauti  e  con  cetere,  cantando   Diàgora,  io  giunsi 
a   L'odi,  alla  Ninfa  marina,  di  Cipride  liglia  e  del  Sole; 
L"i    e  r  uomo  possente  ed  aiidac<^  sublimo,  che  presso  l'Alfeo, 
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che  presM»  la  fonte  Oastalia, 

vincoTido  la   jMiiiilc  oam,  di  serto  fu  cìnto;  e  su.»  padre  Da- 

inà.ueto,  curo  a  Giustizia. 

Essi  ìianno  dimora,  con  .uii  uomini  dWi-...  \  icino  allo  sin-one 
dtdlWsia   intinita,   ncir  i^ola   cui    lanii..   ire   mcclie  laiiiosa. 

Sthofi-:   Il 

•J(»     ]\renan   vanto  ch'i-  (Jiove  Im-  ct'iipo  palciiio:  cìk'  .^(»no 

<;aKliai'da   progenie  d'Alcide  : 

ad   Asiidamia 

loro  ava,  tu  Amintore  i»adre.  —  Ora  io,  <lai  juimi  evi  movendo, 

a  voi  di  Tlepòlenio  voglio  l'antica  le<;ii(Mida  esi)licare.   DcoH 

nomini  attorno  a  le  menti 
25    si  appendono  errori  inlìniti,  n^  alcuno  può  mai  prevedere 

A  N  TI  STROFE    il. 

quali  tatti   matnrin  i)er  T  uomo  più  ju'ospcra   s,,rte. 
Un  <,norno  in  Tirinto  il  sionore 
che  venne  a  <iuesl'  isola, 

salito  in  furore,  vibrò  lo  scettro  di  duro  oleastro, 
30    ^  uccise  Licimnio,  bastardo  fratelli»    d'Alcmena,    nel    talamc» 

nato  di    Midia  :  clié  V  ira 
sconvolo-e  anclie  ai  savi  la  mente.  E  al  Nume  un  oracido  chiese. 

Ei'Oix)  1 1 

E  il  Dio  chionmd  oro,  dao-li  aditi  frao-ranii  del  tempio-,  o-P impose 
salpare  dai   lidi  di    Lcrna  a  un  pascolo  cinto  dal  mare, 
lA  dove  il   o-ran   re  dei  Celesti   un   tempo  la  rocca  innondava 
;{5    coi  hocchi  d' un'aurea   neve, 

quel  dì  che  per  l'arte    d' Kfèsto,  pel  cozzo  di   bronzea  scure, 

dal  sommo  cerèbio  del  padre, 
Atena  balzò  fuor,  cacciamlo  un   urlo  aculissinn»,  immane, 
e  tutta   la  terra  ed   il   cielo   un   orrido   brivido  corse. 
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Strofe  III. 

Il  fi-liuol  d'  Iperìone,  il  dènH)ne  datore  di  luce, 
40    pensando  a!   Cui  uro  \antag"io 
ai   li,i;li  diletti 

impose  che  primi  alla   Diva  levassero  un'ara   lìdoente, 
e  ollertivi  saeri  libami,  molcessero  al  j^adre  e  alla  tìolia  che 

iu  Muerre  dilettasi,  il  cin.re: 
elle  a.nh   uomini   reca  salute  saper  di    Promèleo   l'arte. 

Axtjsthofk  l\\. 

45    Ma  umi  nube  im])revista  d'oblio  su  loro  si  stese; 

e  luno-e  dal  ^ insto  .sentiero 

s\iò  le  lor  menti. 

Aseeser  rAcroi)oli  juivi  del  germe  divin  della  tìamma, 

e  il  tempio  sacraron  senz'ardere  vittime.  Il  padre,  addensando 

su  loro  uim  nuvcda  gialla 
.»o    molto  oro  le'  piovere.  E  ad  essi  la  Diva  che  glauche  ha  le  ciglia 

Epodo  HI. 

concesse  in  ogin  arte  fra  gli  nomini  ecceller  con  abili  mani: 
e  statue  simili  agli  esseri  ch'àn  moto  portavan  le  vie; 
onde  alta  s'etlìise  lor  gloria  :  l'artetìce  saggio,  ben  grandi 
nnriicoli  fa,  senza  frode.  — 
5:>    Le  antiche  leggende  degli  uomini  raccontano  che    un    dì    si 

divisero  Giove  e  i  Celesti  la  terra; 
che  ancora  fra  i  gorghi  nmrini  non  era  visibile  Kodi, 
ma  risola  giù  negli  abissi  salmastri  nascosta  giaceva; 

Strofe  IV. 

o  che  il  Sole  non  c'era;  e  niun  trasse  per  lui  la  sua  sorte. 
Gosì  lo  lasciaroiH)  senza 
(IO    retaggio  di  terra, 
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il    Demone  puro.    K^Ii   a  (iiovi-  In  .lis.se;  (,  a   ripeterla  prova 
^Vd  (lue-.],  era  prunlu.  .Ma  il  Soie  noi.  volle.    Uaì    fon.h.   .I.l 

mare,   fra   spiimr,   xedeva,  «-ì:!!   disse 
levarsi    nna   teira    leraer  di    l.ia<l«',   iidrnh-  <li    -renoi. 


^>,-^  ' 


AXTFSTItOFE    I\. 

IO   Laehèsi  (lalTanri-o  xdo  pro^ò  ,.l,(.  ],.  j,.,],,,,. 
<»r>     su  alto   l«'\a.ss(5,  e  giurasse 
Hi   non    \iolaro 

il  ^r.'iii  .uiiiramenh»  dei  Xiinn;  ma    insignir  assentisse  col    li^lio 
<li('n)ì,o,elie  Pisola,  a  luce  venula,  i.ercM.uo  reta-^^io  sun  ìnZ^.  - 

('a<lu!i    iH'I    Nero, 
quei    voti   liorirono.    ]•:   l'isola   dalTuniido   -or-o  sImmcìò. 

Ki'uiio  J\'. 

7(1      VA  or  sua   la  tiene  il   Sion», re  elie   o-enera   i   rao'ui  enrruselii, 
c'lH5  o-nida   i   eavalli  dal  lialo  di  liamma.  K  qui  ni,  -io,  ne  s'un'i 
<•<>«!    K'odi;  e   ne  nacquero  sette  tiiiliuoli,  le  nienti   più   sa-oe 
elle   tosser  fra  ^li   uomini   ju'isclii. 

K  un  d'essi  fu  padre  a  lalìso,  che  prinn»  -Ij  nacque,  .•  a  (Rimiro, 

*'  -i    landò.    !-;  divisero   il    ic^no. 

75     La   torra   i.aterna   in   tre  parti  divisero;  o-unno   una   roc(-a 
SI   tenne;  ed  ancor  dai   lor  nomi   le  sedi  derivane»  il    nume. 


Strofi:  \\ 

A  espiar  la  fatale  sciagura,  p(d  re  dei  Tirinti 
TlepiMemo,  un  dolce  comi)enso, 
come  uso  è  pei   Xuini, 
«n     ò  (jui  stabilito:  un  corteo  clic  fumi^va  (t\)stie,  e  un  -indizio 
d'agoni;  i  cui  tìori  tre  volte    Diàoora    cinse    alle    chionR»  ;   e 

(piattro  neir  Istmo  famoso  ; 
o  runa  su  l'altra  a  Xemoa,  e  sovra  le  rocce  d'Atene. 
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Antlstrofe  V. 

Jiene  pure  il  cono]>l)ero  i  l>ronzi  che  foirii'iansi  in   Arno 
e  ro]He  d'Arcadia  e  di   Tebe, 
S5    le  gare  beot(i, 

Pellène  ed   H<;ina  :  rpii  vinse  sei  volte;  ne  dicon  diverso 
Men-ara  e  <»r  incisi  suoi  marmi.  -  Su',  (Jiove,  si<iiiore  clie  reiiiii 

le  balze  del  monte  Alabirio, 
onora  la  legge  «lelT  inno  che  onora  chi  vinse  in  Olimpia, 

Ki»()i>()  V. 

e  ru(mi   che  nel   juigile  gioco  trovò  la  sua  gloria.  (Nuicedi 
«Mi    che  grazif.'  fra  i  suoi  conterranei,  che  grazie  riscuota  fra  gli 

ospiti. 
('In'  egli  per  vie  s'  incammina  nemiche  a  superbia  ;  e  ben  nota 
è  a  lui  la  saggezza  d(^i  padri. 

Di  Calliaiiatte  la  stirpe  comune  colar  non  ti  piaccia.  Se  feste 

in  onor  degli  Eràtidi 
si  fanno,  di   feste  sonora  e  pur  la  città.  Ma  in  un  punto 
\K>    del  tempo,  per  tramiti   \ ari  si  sfrenali*  le  Furie  del  vento. 
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ci  vincitori  tebaiii  Pindaro  scrisse,  o,  almeno,  ci  rimanp^ono  (juattro 
odi.  E  in  una  di  esse  il  poeta  assevera  die  ])er  lui  il  pensiero  della 
jtatria  va  sopra  ogni  altro  {Istmiva  I,  v.  1): 

Madre  mia,  Telx'  dal  clijjco  d'or,  le  tue  jjjesta 
preporre  a  ogni  (■•'(inpito  io  voglio. 


Cosa  più  cara,  pei  buoni,  v'ha  di  ehi  a  luce  lo  diede'/ 

.Ma,  ad  onta  di  tale  afterniazione,  non  direi  che  nelle  odi  tebane 
culmini  o  arda  la  ispirazione  del  i)oeta.  Nep]>ure  vanno  tra  le  scadenti. 
Ma  per  quanto  Pindaro  cliiaini  da  se  mirabile  l'ode  per  Melisso  {Istmica 
111,  47),  in  complesso  non  rejj^gono  il  confronto  con  le  siciliane,  con  le 
cirenaiche,  con  (}uella  scritta  per  J^odi. 

K  anche  notevole  la  scarsità  dei  miti.  Poche  città  della  Grecia  po- 
tevano emulare,  per  ricchezza  mitica,  la  città  di  Cadmo.  E  nella  intro- 
duzione alla  ode  per  Strcpsiade  il  poeta  si  mostra  come  smarrito  in 
mezzo  a  tanta  abbondanza.  .Ala  di  tale  abbondanza  non  fruisce  ne  in 
([uesta  ne  nelle  altre  odi  di  questo  gruppo.  Anzi  ricorre  spesso  a  miti 
ed  eroi  tbiestieri  ;  Clitennestra,  Oreste,  Arsinoe  {ritica  XI,  20),  Aga- 
mennone e  Cassandra  (ivi,  38),  Pegaso  e  Bellerofonte  (/.sfm/ca  VII,  55), 
Aiace  {f.stmica  III,  HIV).  E  tanto  questi  quanto  i  miti  che  hanno  attinenza 
con  T(d)e  (Eracle  e  Anteo,  Istmica  III,  6:5,  Eracle  e  Cerbero,  J.s/ mica  I, 
11)  sono  accennati  e  non  mai  svolti.  Il  poeta  tocca  appena,  e  si  svia, 
quasi  impaziente.  E  poiché  d'altronde  abbiamo  oramai  visto  come  alla 
pienezza  della  sua  isi)irazione  corrispondano  sempre  i  più  ampi  e  fioriti 
sviluppi  mitici,  si  presenta  ovvia  la  conclusione  che  in  realtà  il  pensiero 
e  l'atìetto  della  città  patria  non  animasse  e  non  eccitasse  troppo  la  fan- 
tasia del  poeta. 
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Nc^l  più  antico  codice  vaticano  la  ]>rinm  triade  di  questa  ode  è  data 
come  una  coni]K)sizione  a  se,  e  le  altre  quattro  juire  come  un'ode 
separata.  La  simi-lianza  del  contenuto  tra  le  presenti  odi  è 
evidente;  e  molto  si  è  discussoi.ro  e  contro  l'unione.  Ma  l'identità  del 
metro  basta  da  sola,  mi  sembra,  a  farci  propendere  per  l'unità. 

i:  composta  per  Melisso,  figlio  di  Telesìade  e  discendente  di  Cleònimo 
imparentato  a  sua  volta  coi  Labdàcidi.  La  batta-lia  in  cui  caddero 
quattro  dei  Cleonimidi  sarà  quella  di  Platea:  onde  l'ode  deve  esser 
collocata  dopo  il  47ì)  -  non  sùbito  dopo,  ma  quando  Tebe  s'era  un 
po'  sollevata  dall'onta  e  dal  danno  patito  ])er  aver  combattuto  a  fianco 
dei  nemici  della  patria.  Il  (Jaspar  la  pone  nel  475. 

Un  po'  massiccia  e  confusa  a  prima  impressione,  l'ode  diventa 
invece  assai  chiara  se  si  distin^'uono  bene  i  blocchi  di  pensiero. 

—  Chi  per  qualsiasi  ragione  è  in  au<,^e,  so  non  superbisce,  merita 
l'elogio  dei  concittadini.  Jl  bene  lo  dà  Giove;  e  Fortuna,  sebbene  insta- 
bile, SI  trattiene  i)erò  più  a  lungo  i»resso  i  buoni  (1-7). 

Ai  prodi  convengono  gl'inni.  Melisso  ha  vinto  ora  due  gare,  alla 
corsa  e  al  pancrazio.  Anche  Cleonimo,  capostipite  della  sua  famiglia, 
era  famoso  pei  cocchi  :  e  semi)re  la  loro  stirpe  si  piacque  di  allevar 
corsieri,  profondendovi  le  ricchezze  ereditate  dagli  avi  materni,  di- 
scendenti (li  Labdaco  :  tragica  famiglia:  onde  anche  i  Cleonimidi  ebbero 
le  loro  sciagure;  ma  non  ne  sono  immuni  che  i  figli  dei  Celesti  (8-22). 

^relisso  con  le  sue  vittorie  ha  dischiuso  a  Pindaro  un'ampia  via  di 
<'anti.  I  Cleonimidi  son  sempre  in  fiore:  ed  erano  onorati  in  Tebe  già 
dai  tempi  ivmotissimi:  chiari  in  ogni  bella  impiesa,  e  massime  in  allevar 
corsieri.   In  una  sola  battaglia  ne  caddero  ben  quattro.  Ma  ora  la  casa 


248 


LE  ODI   DI   PINDARO 


ODE   ISTMIA   III-IV 


249 


rifiorisce:  Posidoiie  \m  concessa  loro  la  vittoria  su  l'Istmo:  onde  il 
canto  (li  PiiKlaro.  E  già  prima,  alle  gare  d'Atene,  e  in  Sicione,  e  in 
Olimpi;.,  avevano  raccolto  il  frutto  dei  loro  dispendi  (22-57). 

Chi  non  si  cimenta,  nessuno  lo  conosce.  Ma  pure  chi  si  cimenta 
per  essere  conosciuto  deve  riuscir  proprio  bene;  perchè  la  fortuna  muta. 
<■  iMicìie  spesso  i  da  meno  vincono  con  T  intrigo  i  migliori.  Prova  Aiace' 
che  tu  vinto  da  L71isse  con  la  frode.  Omero  restaurò  poi  la  sua  fama;' 
V  il  canto  (lei  jmeti  «>  un  raggio  che  non  si  spenge  (57-73). 

:\Ii  nuicedano  1.'  Muse  di  accendere  anch' io  una  tal  fiaccola  per 
:^re]iss().  H  un  Icone  per  bravura  e  per  furberia  una  vol}>e.  Che  anche 
alhi  furberia  dove  rieorrere,  esseiidn  pieeolo  di  statura.  Ma  i.ieeolo  era 
anche  Era.le,  .he  i-iire  ammazzò  Anteo,  e  ghirlan(h»  il  t. mpio  di  Posì- 
donccon  le  teste  dei  nemici.  K  adesso  gode  la  vita  Lenta  in  Olimpo  (7;3-96). 
K  I  Tebani  onoiam.  eon  un  banchetto  e  eun  tnoehi  ardenti  tutta  la 
notte  lui  e  ;:!i  otto  ligJHioli  (irebbe  da  Megara.  nel  secondo  uiuriM.  de"- 
,-b  agoni  patri.  Kd  anche  in  -l'icsti  a-om  .Melisso  aveva  .oasc^uih-  .lue 
vittorie;  ed  una  da  giovinello,  .piand.»  seg.iiva  -li  aniinacstrain.  ni  i 
dell'alipte  Orsea. 

I/<»de  è  molto  ac.ai,;,i;,  ^  ne.  a  di  part  icolai  i  juttoreschi  (40-44;  4t>- 
r>U  78-79).  Notevole  è  la  cvideaie  e  manieiiula  p.rsonifìcazione  della 
Fama  che  dorme,  e  Posidoiie  la  ridesta,  ed  ella  sorge;  e  l'altra,  vivis- 
sima, (hlla  liamma  che  calcitra  cuniio  il  pingue  fuua..  ('(dore'e  fre- 
schezza aggiungono  le  due  immagini,  apiuaia  accennale.  .1. dia  terra  che 
a  primavera  si  vela  di  k.sc  [.iirpuree,  di  Vespen»  che  iuilh.  piima.  bellis- 
sima  fra    tulle   le  altie  shlir. 

Noterò    inline    ratteggiam.-nto    Inien    «h-l    \  eiso  9L',  che   torna  altre 
volte  in   Pindaro,  e  che  lii  imitato  dal    loscolo  nei   Srpnjrri  : 

<M-  (■..Il  .piei  grandi  abita  eterno. 
La  mia  \  ersiune  non   mleiiMlica   la   >«uuiulianza  :  ecco  il   test»    (7G\- 

vjv  oh  7ZiX(j'  Aiy.óyji)  xaÀXtOTOv  SÀpc-v 

à|iCf:s7C(.3v  vaisi,  xexiix«.xa.i  -t  -pòg  àì^avàxcov  CffXo;. 

Cnme  gli  }:a(>;di  m  lùgimi,  COSÌ  era  <loveroso  in  Tebe  ricordare  Era- 
cle. 1-:  se  non  molto  estesa,  miraì)ile  .•  la  lìgura/ione  <•!„•  .pn  traccia 
l'induro  dell'eioe  prediletto. 


.» 


PER  ME[.[8R0  DF  TEBE 

\  iN(  riobi-:  COI  ca\  alij  k  ni:l  Pancrazio 

SULL'   1kST310 

Stkofe  I. 

L'uomo  cui  ride  propizia  la  .sorte,  o  j)er  lama  d'agoni 
o  i)er  potenza  e  ricchezza,  se  porre  sa  freno  a  Sii}»erbia 
fastidiosa,  è  ben  degno  die  trovisi  misto  agli  tdogi 
do  la  cittA.  Da  te,  (Jiove,  provengono  agli  uomini 
l'alte  Airtndi;  e   l'ortuiia  ])!Ù  a  lungo  dimora  fra  i  pli- 
che gli  animi  obli^iui 
non  seiiipre  accompagna  con  fiore  perenne. 

A^TISTKOFE    J. 

limi  (die  premino  roj)ere  famose  convengono  al  i>ro(le  : 

sopra  le  (^àriti  amabili  conviene  che  il  prode  .s'estolla. 

Ed  a  :Meliss()  or  sorrise  d'agoni  una  duplice  sorte; 

on<le  a  letizia  gioconda  ì)uò  volgere  il  cuore  : 

poi  che  gli  anfraiti  dell'Istmo  lui  ciuser  di  serti,  e  la  concava 

vallea  del  lione 

<laì  ]»etto  gagliardo  :  sì  ch'egli  nunzio 

Epodo  E 


Jò     vincendo  nel  corso,  la  gloria  di  Tebe;   ne  l'ÌL.sita 
virtfi  di  sua  gente 
bruttò.  Noto  pure  è  (piai  lama 
pei  carri  già  s'ebbe  Cleòuimo. 


in 
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Poi  ch'essi,  iU^irVi  avi  materni  labdùcidi  avuti  in  retaggio 
20     i  beni,  a  cuore  ebbero  i  cocclii. — 

Il  tempo,  ora  (luesto,  or  (luel  cangia,  volgendosi  i  giorni  ;  ed 

illesi 
non  restan  che  i  ligli  dei  Numi. 

Stkofe  II. 

8tra<le  infinite  a  me  s'aprono  dinanzi,  merce  dei  Celesti: 
che  negli  agoni  dell'Istmo  trovar  tu  sapesti,  .Melisso, 
25     tacile  modo  che  l'inno  prosegua  le  vostre  virtù: 
sempre  dà  lior  di  (Meònimo  la  stirpe;  ed  al   Nume 
cara,  sul  tramite  muove  del  viver  mortale  :  clic  vario 
sotliare  di   venti 
su   gli    uomini    tutti   si    lanciit,  e  .<;r  incalza. 

Antistkufk  II. 

30     Diconc»  ch'ebbero   in   Tebe,  <lagli   a\  i   antichissimi,  onore: 
ospiti  grati   ai   tinitimi,  alieni   dal    xano  ciaincu»' 
di  tracotanza.   K  di  (piante  s'etìbnd(Ui  tra  uli   uomini  chiare 
testimonianze  dì  gloria  di   \i\i  e  <li   spenti, 

immensurabili,  attinseii.  d'ognuna  la  mèta;  e  in  prodezza, 
35     da  Tebe  movendo, 

toccaron  dWlcide  l'estreme  colonne 

El'UlM»     II. 

di   là  dalh^  fpiali  sospingere  n<Mi   puoi   tiui   virtù. 
Corsieri  allevanmo, 
e  [)iac(piero  al  bronzeo  AFarte. 
10     Poi,  solo  in   un  giorno,  ben  dura 

procella  di  guerra  vuotò  la  casa  beata  di  ipiatiro 

suoi  tìgli.  Ma  or,  <lissipata 

la  bruma  del   verno  e  la  tenebra,   di   nuovo  dà   lìori,  sì  come 

la  terra  puri)uree  roso. 


Strofe  III. 

45     Grazia   è    dei    JSuperi.  K    il    Nume    che    scuote    la  terra,  ed 

Onchèsto 
abita,  e  il  jjonte  del  pelago,  dinanzi  a  le  mura  corinzie, 
questo  mirabile  canto  largendo  a  sua  stirpe,  riscuote 
su  dal  giaciglio  l'antica  lor  fama  d'egregi 
tatti.  Ella  in  sonno  giaceva.  Ma  or  sua  sembianza  ridesta 
50     rifulge  sì  come 

bellissima  Vespero  fra  tutte  le  stelle. 

A2ÌT18TKOFE   III. 


Essa,  nei  solchi  «l'xVtene,  nunziando  il  trionfo  del  coccluo, 

ed  in  Sicione,  nei  giuochi  d'Adrasto,  largì  tali  frondi, 

grazie  ai  poeti  che  allora  quivi  eran  presenti.  Nò  astennero 

dalle  comuni  tenzoni  la  curva  quadriga; 

ma  ne  l'agon  panellenico,  di  quanto  in  corsieri  largirono 

raccolsero  il  frutto.  — 

E  ignoto  il  silenzio  di  chi  non  si  prova; 


iìiì 


Epodo  III. 

nui  ignota  è  pur  anche  fortumi  di  chi  si  cimenta 
«0    se  prima  la  mèta  sui)rema 

non  tocca;  che  il  bene  s'alterna 

col  male;  che  l'arti  del  debole 

soverchiano  spesso  il  più  forte.  Ve  nota  la  furia  cruenta 

d'Aiace,  che  a  notte  profonda, 
05     tratìttosi  sopra  il  suo  ferro,  da  tutti  gli  Elleni  che  a  Troia 

convennero,  biasmo  raccolse. 

Strofe  IV. 

iMa  lo  coperse  d'onore  fra  gli  uomini  Onn^ro,  che  tutte, 
a  ristorare  sua  fama,  mirrò  sue  prodezze  nei  numeri, 
ne  le  divine  parole  che  i  posteri  godon  cantare. 
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70     K  vaii  perpetui  degli   uuniini  .sai  labbri  gii  egregi 

«letti  <riin  vate;  e  sovressa  la  terra   frronda  e  ne]  pelago 

un  raggio  s'etìonde, 

ehe  mai  non  s'otìnsea,  da  l'opere   belle. 


ANTlSTimFE    FV. 

Dell!  Sian   le  .Muse  benevole  a   noi,  elic   (a!   face  di  canto 

ardere  jMire  a  :\reIisso  possiam,  di  'I\"!.\si(|(«  .M   liglio, 

degna  eorona  al  i>aiH'ra/io!   C^lié  simile  egli  «•  ne  l'ardire 

e  nel  travaglio,  ai  rug^liianti   .srl\aggi   leoni; 

e  per  prudenza  a   la  voIi)e,  ci),',  \u{\;i  Mii.ina,  deiracpiila 

la   romba   sostiene. 

V]  lecita  ogni  arte,  se  strugge  il  nenneo  ; 


80 


8." 


Ei'ooo   l\ 

elle  non  d'Orione  possiede  le  membra:  a   vederli» 

lo  avresti  a  dispetto  ; 

ma  duro,  se   in   /iiHa   si   mesce.  — 

Un  giorno,  alla  casa  iTAntèo 

giungexa   <la   Tebe    un    ikmim.  <ii   pieeolc  membra, 

ma  d'animo   indomito:   in    Libia 

giungea,  per  pugnare  ed  abbattere  Anteo,  die  a  l/osidonc   ,! 

tempio 
copri \ a  coi  crani  degli  ospiti. 

8tk()fk  V. 


Kra   lìgliuolo  d'Alcmena.    K  ascese   l'Olimp.»,  (piandVblM^ 
1)0     ogni   recesso  esplorato  di   tutta   la   terra,  e  del   candido 

nuire  scogli(»so,  ed  agevole  resa  ai  noccliiiu-i   la   rotta. 

Or,  presso  il  sire  de  Tègida  diim)ra;  e  si  gode 

felicità  soavissima.   1-:  caro,  è  onorato  dai  Superi; 

è  d'Ebe  consorte  ; 
1)5     è  genero  d'  Era,  nell'auree  case. 


Anti>;ti{ofe  V, 

E  noi  Tebani,  dinanzi  le  porte  elettrèe  l'onoriamo 
con   un  convivio;  e  di  fiori  cingiamo  gli  altari,  bruciamo 
vittime,  a  onore  degli  otto  suoi   tigli  dairarme  <li   bronzo, 
che  di  (/reonte  la  liglia,  ^Nfegara,  gli  die'. 
100     \'ibra  per  essi  all'occaso  di  raggi  la  liamma  clic  brilla 
per  tutta   la  ncitte; 
e  calcitra  al  Iìiiik»  che  pingue  vapora. 

El'ODO    \'. 

E  termine  è  il  giorno  secondo  dei  giuoclii  annuali, 

cimento  di  l'orza. 
105     E  <pii,  biancheggiante  la  fronte 

dei  rami  di  mirto,  ^Melisso 

riscosse  una  doppia  vittoria  ;  e  un'altra  già  ])ria,  tra  i   lanciulli 

ne  ottenne,  ossecpiente  ai  consigli 

del   suo  ben  es[>erto  pilota.  Onde  ora  stillando  la   grazia. 
110     io  Ini  con  Orsèa  canterò. 


I 


/ 


Pindaro  invoca  Soinèle  ed  Ino,  le  eroine  tebane  fifjlie  di  Cadmo  e 
di  Armonia,  e  Alcmena,  madre  di  Kracle,  il  sommo  eroe  di  Tebe, 
perelié  ven<,'an()  nel  santuario  d'Apollo  Ismenio  (presso  ^Vlelia; 
Mclia  era  una  Ninfa,  che,  amata  da  Apollo,  generò  Tènero,  l' indovino 
che  dava  i  resjkonsi  in  codesto  santuario)  a  levare  un  inno  vespertino 
a  <;ioria  di  Tèmide  e  di  J)eltì,  umbilico  del  mondo,  i)er  onorare  Trasidèo, 
il  giovinetto  tebano,  clic  aggiunse  una  terza  corona  alle  due  guadagnate 
dal  ]»adre  Pitonico,  trionfando  a  J>eliì,  nella  Fòcide,  patria  di  Pilade, 
dell'ospite  di  Oieste  (1-19). 

Giunto  con  (juesti  artificiosi  passaggi  all'eroe  argivo,  Pindaro  narra 
il  notissimo  mito  degli  Atridi.  Quando  Clitemnestra  uccise  Agamennone 
«'  Cassandra,  la  nutrice  Arsinoe  mise  in  salvo  il  bambinello  Oreste,  che 
fu  cresciuto  ])resso  Strotìo,  e,  fatto  adulto,  tornò  in  patria,  e  vendicò  il 
j)adre,  uccidendo  la  madre  stessa  ed  Egisto  (liO-53). 

Con  uno  dei  passaggi  abituali,  Pindaro  rimi)rovera  sé  stesso  d'aver 
divagato,  e  si  ricliiama  all'argomento,  all'elogio  dei  vincitori  (47-53). 

ritonico,  il  padre,  vinse  ad  01imx)ia  e  a  Tito,  Trasideo  a  l'ito 
(5G-(;3). 

Nella  chiusa,  appaiono  le  solite  riflessioni.  Si  biasimano  i  regnanti  che 
lasciano  trionfare  la  mediocrità  a  danno  del  vero  merito:  e  si  esalta  chi 
riesce  a  respingen;  le  olfese  dell'invidia,  e  lascia  ai  tigli  fama  onorata, 
quale  la  lasciarono  il  tebano  lolao,  e  i  due  figli  di  Giove,  Castore  e 
l'olluce. 

I/odc  e  del  174,  a.  C.  liicercare  se  e  in  qual  misura  il  mito  e  le 
massime  morali  si  riferiscano  a  fatti  politici  e  a  condizioni  della  famiglia 
di  Trasideo,  mi  sembra  impresa  disperata. 


i> 
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VER  TIIAHIDKO  DF  11:I5H 

VrNClTOKK  NELLA  (iAUA  DEI  FANCIULLI  ALLO  STADIO 

A   PITO 


Stkofk  I. 

Oh  figlie  (li  Cadmo,  SemMe,  clie  presso  gii  0]im]M  hai 
dimora, 
ed  Ino  Leucòtea, 

partecipe  al  talamo  delle  Xereidi  marine, 
iiisiem  con  la  madre  d'Alcide, 
•5     vìe  ine  a  Meli  a 

venite,  al  tesoro  inaccesso 

dei  tripodi  d'oro,  che  Apollo  pììi  d'ogni  altra  cosa  onorò, 

AXTISTROPK    r. 

e  Isinenio  lo  disse  ;  e  fu  seggio  d'oracoli  nunzi  del  vero. 
Ei  qui,  d'Armonia 
10    tìgliuole,  eroine,  a  concilio  vi  chiama  anche  adesso: 
raccoltevi  a  schiera,  cantate 
e  Tèmide  sacra, 
e  Pito,  ed  il  giusto  umbilico 
del  mondo,  ove  siede  Giustizia  :  cantate  nel   vespero  primo. 

Epodo  f. 

15    e  il  canto  sia  premio  per  Tebe, 
sia  per  l'agone  di  Cirra, 
in  cui  Trasidèo  rese  illustre  la  casa  paterna, 
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hi  terza  corona  «»ittaii(lolf, 
eliti  vinse  nei  solclii  opulenti 
20    (li    Pilade,  l'ospite  il'Oreste  laeone. 

Stimi FK  II. 

D'Oreste,  cui  seppe  scampare  dal  laccio  l'era!  la  nutrice 
Arsinoe,  (luando 

la  tenimina  sen/a  pietà,  (Jlitennestra,  sospinse 
con  nnmo  feroce  (cassandra,  la  ver«,nno 
25    dardanijì,  li<4linoia 

di   Prianjo,  e  lo  sjioso  A;;ainènnone 

tralitti  da   lucido   hron/o,  ai   liti  del   ImiÌ(»   Aclieront»^ 

Antistrofk  II. 

Struooevale  forse  lo  spirito,  la   bile  sua  licra  ecciiava 
la  ti«;lja   Ilì«;ènia 
;?()    sbozzata  sovresso  rKiirìpo,  lontana  dal   suolo 
nativo.'  Oppur  doma,  sedotta  la  fecero 
^li  amplessi  notturni 
nel   talamo  adtdtero  .'   ì]   tallo 
Il  giovani  spose  turpissinn»  ;   uì-  tale  che   r(v->li   celalo 

KiMMK)     II. 

«Ti    a  l'altrui  ciarle:  e  ben  sotn» 
i  cittadini  maledici  : 

e  Invidia  s'appi-lia  a    iMutuna:  nel   buio  nascoste 
l'inumgon  h^  jioven^  vite.  — 
Così   nniria  dumpn;  rvtridt; 
4t)    il  giorno  che  airinclita  Amicla   riedr; 

Stiìofk   111. 

e  perse  la  vero-Jn  proteti<'a,  poicln''  dei  Troiani  le  riccLe 
inagioiM  distrusse. 


die'  al  fuoco  j>er  Elena.  —  Oreste  la  giovine  vita 
salvò  presso  Strofio,  l'ospite  annoso 
lo     che  ai  jiie'  del  Parnaso 
aveva  dimora  :  e  con  tarda 
vendetta  la  madre  poi  spense,  Egisto  mesce  nella  strage.  - 

A N TI s ruoli:  111. 

Oh  amici,  davvero,  io  che  prima  battevo  la  strada  diritta, 
smarrito  d'un  trivio 
5(1     mi  son  fra  le  ambagi,  ^li  spinse  lontan  dalla  rotta 
un  vento,  sì  come  per  mare  un  battello. 
Oh  ]VIusa,  li  tuo  compito, 
})oiché  per  mercede  tu  suoli 
locare  l'argentea  voce,  da  un  iiunto  ad  un  altro  rivolgerti. 

El'ODO    111. 

55     Su,  dun<pie,  ])el   padre   Pitònico, 

per  Trasidèo  leva  il  canto  : 

ch('  ardono  in   tìaniìiie  dì   gloria,  di   felicilA  ; 

e  vinte  le  gjire  coi  carri 

luM  celebri  agoni  d'Olimiiia, 
<)0     un  raggio  veloce  lor  cinse  e  i  corsieri. 


Stiiofe  IV. 

I']  ignudi  scendendo  allo  stadio  di  l?ito,  lo  stuol  degli  EUèni 
coi  jiiedi  veloci 

sconfìssero.  —  Ai  Numi  dimando  felice  successo, 
le  brame  volgendo  secondo  l'età  : 
Chi     ne,  quando  tìorire 

veggo  io  di  j)iù  lunga  ventura 

lo  stato  di  mezzo,  lodare  dei  prìncipi  posso  la  sorte. 


2GL' 
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Antistkoff,  IV. 

È  raiiiiiH)  mio  volto  a  civiclu'  virtù.  Le  niolejstic  d'iuvidiii 
tts.sal<;-on  chi  giunse 
70    ili  vertice,  e  vive  sereno,  sciiivaiido  i  sopriLsi  ; 
e  «;ii  iiltiini  iiei;ri  contini  di  morte 
serena  attino<Mido, 
ai  suoi  dilettissimi  lì^-ii 
hi  lama  onorata  die  ogni  ailro  l>en  supera,  lascia  in  refaggio 

Pi  PO  DO    IV, 

7Ò    Tal  fama  distingue  lolao 

liglio  d'inde,  ianioso 

nei  canti,  e  il  saldissimo  (^astore,  e  il  sire   l'ollùce; 

divini,  che  alterna  dimora 

avete,  Pun  giorno  in  'l'erapne, 
8f)    e  raltro  abitate  le  case  d'Olimpo.  * 


ODE    ISTMI  A    VII. 


gao^  W2^  ^mww^Mmmrmm.  m 


t^ii  cuf^iiio  oinoninio  (U'I  vincitore,  figliuolo  di  un  Diòdoto  (v.  27-35) 
era  morto  eonibatteiulo  per  la  i)atria    in    una  battaglia,  non  sa-  ^ 
preninio  precisar  (juale.   Di  questo  glorioso  ricordo  e  del  ricordo 
delle  i)rincii)ali  glorie  mitiche  e  storielle  di  Tebe  è  intessuta   quest'ode. 

—  (filale  dei  tuoi  eroi,  delle  tue  glorie  ti  lusinga  di  i)iù,  oh  Tebe! 
J)iòniso  tiglio  di  tSemèle  e  nipote  di  Cadmo,  che  donò  agli  uomini  l'eb- 
brezza? Perseo  nato  dalla  pioggia  d'oro  caduta  in  grembo  a  Danae'.' 
iM-acle?  Tiresiaf  lolao?  Gli  Si)arti,  nati  dai  denti  del  drago  seminati  da 
Cadmo!  Oppure  l'avere  respinto  Adrasto'.'  ()  ])er(;hè  si>edisti  colonie  do- 
riche in  Laconia  ed  in  Amichi  f  (l-17j. 

Ora  t'aggiunge  una  nuova  gloria  la  vittoria  di  Strei)siade:  e  con- 
viene cantarla,  iierché  oblio  cuopre  le  imprese  non  eternate  dal  canto 
(18-20  .  Vittoria  che  etìbnde  gloria  anche  sulle  gesta  del  suo  cugino  omo- 
ninìo,  che  diede  la  vita  combattendo  per  la  patria  (27-10).  Fu,  quella 
morte  (o  (piella  battaglia?)  cruccio  indicibile  al  i>oeta.  Ora  Fosidone,  i)ro- 
tettore  dell'Istmo,  gli  ha  restituito  la  serenità  inentr'egii  piega  giii 
verso  gli  ultimi  suoi  anni.  Chiudono  l'ode  le  solite  ritlessioni  sul  dovere 
che  hanno  gli  uomini  di  limitare  le  loro  aspirazioni:  e  l'augurio  d'una 
vittoria  a  Tito. 

L'accenno  di  Pindaro  alla  i)roiuia  vecchiaia  basta  da  solo,  mi  sem- 
bra, a  lissare  la  data  dell'ode,  insieme  col  Mezger,  seguito  dal  Fracca- 
roli,  a  dopo  la  battaglia  di  Tanagra.  Pimando  al  Fraccaroli  (11.  ]).  400) 
per  le  ulteriori  ragioni  che  militano  in  favore  di  questa  data. 
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A  8Tin^]PSIAI)E   DI   THHE 

VmCITORE  NEL  PANCRAZIO 


Strofe  I. 

Quale  mai  delle  indigene  glorie, 
oh  Tebe  leliee,  t'allegra  più  l'anima  ?  Quando 
a  luce  recasti   Dioniso  chiomato,  che  siede 
vicino  a   Demètra  dai  crotali 

di  bronzo  f  Od  il  tempo  (die  (iiove,  converso  in  neve  aurea, 

ti  cadde, 
di  notte,  nel  grembo;  oj>jnir  <|uan(b> 


HI 


Antistuofi:  I. 

alle  soglie  sostò  d'Anfitrione, 

il  germe  divino  re(;ando  ad  Alemena? 

()j>pur  di  Tiresia  i>ei  saggi  consigli?  Pel  mastro 

di  guerra   lolao  ;   I*er  gli  Sparti 

mai  stanchi  di  pugna  ?  O  allonpuindo  dall'  ululo  truce  di  guerra 

valesti  resi>ingere  Adrasto, 


15 


Epodo  1. 

orbato  di  mille  compagni, 

ad  Argo  l'equestre  ?  ()  perché 

la  doria  colonia  su  saldo  malleolo 

])iaiitasti  in   Laconia  ?  Perché  per  gli  oracoli 
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(li   l'ito  ^li   lìpidi  tuoi  posteri  presero  Auiicla  I  — 

jMa  }mm  rlic   la  glorin 

fiTìtica  sopisct^si,  e  <j;ii   iiniiiini  oMmno  tjii.niiu 

Stk'oki:   II. 

20    non  attiiì'i'C!  il  fior  sonjnio  (It^lTartc, 

unito  ai;ii  jiniioiiici  >piii  deH' inclito  canto, 

lodiamo  nciriiino,  eli' e  nìiele  soa\i',  Sirepsiadc, 

che  vinse,  nelP  Istmo,  al  [>ancrazio. 

Treinendji  a  veder,  la  sua  j)ossa:  lormosc  le  iiiriiihi-;!  :  (>  il  \':ilorc 
25    Don  era  minor  <'lu'  l'aspetto. 

AXTISTlcui  1.    II. 

Or  di   tiamma   lo  cinij.on   le   Mu>c 
dal  criii  di   \  iota.  ()nd('  ,i:loi'i;i  so\  rcsso  il  ciiiiino 
omonimo  cllnndc,  cui    Marte  dal   clipeo  di    liioii/o 
niescevn   la   morte.  Compenso 
30    ò  ai  lnioni   l;i   tamn.  Ora  sappi;!  cln  lnnLi<'  li'^i  <|""'^^''    infera 
la  i;raiidin   sanguine;!    liciir 


Er»ou(>  II. 

dal  snolo  diletto,  <^  a  st(M"ininìo 
all'ronta   i   nemici,  che  istoria 
ni  suoi  conterraiH'i  da   \i\()  e  da   moi-fo 
X»     procura.    1''   tu.  emulo  dWidiara»»,  d'  l'ttorc, 

e  di   Melea.iiro  guerriero,  oh   ti^liuol  di    Diodato, 

il    \ivido   tiore 

di  tua  giovine/za  gittasti,  pugnando 


Strofe  III. 

nelle  (ih'  i)rinnere,  onc  i   l'orti 
40     al  cozzo  di  guerra  oppone\ano  l'estreme  speranze. 
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E  me  Don  dicibile  cruccio  percosse.  Ma  ora 

il  Nume  che  cinge  la  terra 

mi  die',  d<>I>o  il  nembo,  il  sereno.  E  canto,  e  di  frondi  mi  cingo. 


Né  invidia  dei  Numi  distrugga 


A XTl STROFE    III. 

45    il  piacer  eh'  io  proseguo  di  giorno 

in  giorno,  con  placido  cuore  movendo  a  vecchiaia 
e  al  termin  fatale.  Che  varia  ò  la  sorte,  ma  tutti 
ci  attende  la  morte.  E  chi  troppo 

agogna,  il  suo  passo  è  pur  breve,  per  giungere  al  seggio  di 

bronzo 

50    dei  Superi  ;  e  Pegaso  alato 

Epodo  HI. 

crolli^  gifi  di  sella  il  signore 
che  giunger  pretese  alle  case 
del  cielo,  e  al  concilio  dei  Sui>eri.  Amaro 
ò  il  tìn  di  dolcezza  contraria  a  giustizia. 
•'>•''    Or  tu,  Nunje  ambiguo,  fulgente  nell'aurea  chioma, 
concedine  pur  nei  tuoi  ludi 
a   Pito  recingere  il  tlorido  serto. 


18 
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Il  poeta  stava  c(>in])()n('nil(>,  per  «il' isolani  di  Ceo,  un  jx  aiia  in  onore 
(li  Apollo  J)elio,  (piando  ^li  fu  ii(djiesto  un  epinicio  in  onore  del 
suo  compatriota  Ihodoto.  L'amor  di  patria  la  vince  su  ogni  altra 
cosa,  e  Pindaro  abbandona  l'antico  lavoro,  che  del  resto  riprenderà  sùbito 
poi,  e  si  accinge  al  nuovo  (v.  1-10). 

La  cervice  dell'Istmo,  cioè  le  gare  istmicbe  —  concessero  ultima- 
mente sei  vittorie  alla  gente  di  Cadmo,  alla  terra  in  cui  nacque  Eracle 
che  fece  fuggire  sgomenti  i  cani  di  Gerione  (1(M5). 

R  qui,  contro  il  suo  solito,  Pindaro  non  si  lascia  trascinare  dal 
mito,  anzi,  ai)pena  accennatolo,  ritorna  all'argomento,  alla  vittoria  di 
Erodoto  che  guid()  il  carro  da  se.  Vuole  esaltarlo  nell'inno  di  Castore  e 
di  lolao.  L'inno  di  Castore,  era  l'e])inicio.  ]\Ia  Pindaro  aggiunge  a  Ca- 
store lolao,  perché  questi  era  tebano,  e  d'altronde  non  meno  abile  di 
Castore  a  guidar  carri  (15-21).   ' 

Cimenti  e  vittorie  di  Castore  e  di  lolao  (22-37). 

Ritorno  ad  I']rodoto  e  al  suo  i)adre  Asopodoro,  che,  caduto  da  lauta 
in  povera  sorte,  trovò  finalmente  rifugio  e  serenità  in  una  sua  terra 
d'Orcomeno  (38-47). 

Se  alcuno  adopera  bene,  gli  si  conceda  premio.  Ogni  uomo,  a  se- 
conda della  sua  condizione,  asi)ira  a  varia  ricompensa:  ricomi)ensa  unica 
e  piena  per  gli  atleti  è  il  canto  dei  poeti  (48-G(>). 

Riprendendo  il  ])roi)OSÌto  del  v.  10,  saluta  Posidone,  signore  del- 
Plstmo,  i  lìgli  d'xVntitrione,  {'.racle  ed  Ificle,  signori  della  teria  di  Tebe, 
il  recesso  di  Minia,  cioì'  Orcomeno,  e  d' Eleusi,  l'Eubea,  e  Eilace,  dove 
Erodoto  aveva  ri])ortate  altre  vittorie;  ma  a  parlare  di  ciò,  si  andrebbe 
tropjK)  per  le  lunghe  (GO-7-1).  Auguri  i)ei'  future  vittorie  pitiche  ed 
olimpiche  (75-80). 

Kou  possiamo  dir  nulla  di  sicuro  intorno  alla  data  di  quest'ode. 


I< 
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A   FJIOIHKPO  DI  TFJ5H 

YINCITOKE  COL  CAKHO  NELLE  GAKE  ISTMICIIE 

Stkofk  i. 

Madre  mia,  Tebe  dal  clipeo  d'or,  le  tua  gesta 
preporre  a  o<,nii  compito  io  voglio. 
Delo  rupestre  che  or  ora  teneva  il  mio  spirito, 
con  me  non  s'adiri. 

Cosa  i)iii  cara,  pei  buoni,  v'ha  di  chi  a  luce  lo  diede? 
Diletta  d'Apollo,  or  tu  cedi  :  se  vogliono  i  Numi 
a  un  giogo  d'elogi  mi  spero  costringere  entrambi  : 

Antistkofk  I. 


Febo  r  intonso,  danzante  fra  il  popol  marino 
in  Ceo  flagellata  da  l'onde  ; 
10    e  la   cervice    dell'Istmo  ch'{\  siepe  di  flutti: 
che  ben  sei  ghirlande 

nelle  contese  agonali  porse  alla  gente  di  Cadmo 
fulgenti  vittorie,  che  cuoj)ron  di  gloria  la  terra 
in  cui  diede  Alcmena  alla  luce  l' intrepido  tìglio 


« 


Epodo  I. 

15    che  i  rabidi    can'  di    Gerìone  sgomenti  fuggir,  col  pelo  irto. 
Ma  io  la  qujidriga,  ma  Erodoto  voglio  d'  un  canto   fregiare  ; 
che  non  l'altrui  mano  richiese  per  regger  le  briglie  : 
vo' lui  mescolar  di  lolào  nell'inno,  e  di  Castore, 


uso 
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gli  eroi   jiiù  gaglianli  Ira  tiiiaiiti  guidarono  cocchi    nel  suolo 
1!0     (li  Si)ar{a  ed  in  Tebe. 

Stkofe  II. 

Essi  il  ('iiiieiito  provar  <ii   inoUissinic  gare, 
e  ornaron  la  casa  di   tripodi, 
d'auree  coppe  e  lebèti,  saggiarono  i  m'iu 
•  che  cingoli  chi   vinse. 
25     Ben  maiiilesta   rifulso  loro  virfn   nello   staglio, 
là  dove  si   provano  ignudc   le   membra,   la   dove 
correndo  gli  o[iliti,  alto  strepito  di   bronzo  s'eiibnde  ; 

AnTIvSTKOKE   II. 

e  di   lor  mano,  clic   pro\e  compierono,  a!   lancio 
dell'asta,  (hd  disco  di   pietra!   — 
i30     pòntatlo  ancora  non    \'era;   ma   davasi   j»r<-mio 
]>ei  singoli  ag<»in.  — 

K  con  le  tilt  e  vermene  strette  in   uhirlande  a  le  chiome, 
sj>esso  tornare   tur  \isti  sovresse  le   Indie  • 

correnti  di    Dirce,  sovresse  le  ri^te  d'  l"]nrota, 

hA'ulnì   II. 

35    il   tiglio  (T  Iticle,  che  aveva  comniu'  coi   Sparti  la  stirpe, 
<li   'i'indaro   il    tìglio,  (die   l'alta   Tcrapne   al»ita\a    in    Acaia. 
Salvete  !   —   A    Posidone  e  ali*  Istmo  santissimo   il   canto 
cingendo,  e  alle  spiagge  d' (  )n(diesto,  tarò  che  lisnoniiio 
i  pregi  rhv  adornali  <niest' uoim):  dirò  di  suo   padre  Asopòdoro 

40    la  tìilgida  sorte, 

5>THOFI':    III. 


dirò  la  terra  (rOrcòineno  a\ita,  (die  a  Itti 
travolto  da  tiera  burrasca. 
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nelhi  iremeuda  iattura,  ricovero  diede 
dal   tlntto  infinito. 
45     Ora  di  nuovo  la  prisca  serenità  su  lui  fulge 

ingenerata  in  Ini  dalla  sorte.  Chi  lungo  travaglio 
sostenne  pensoso,  sa  pure  che  sia  previggenza.  — 


AnTI STROFE    111. 

8e  tulio  rèini)ito  alcuno  rivolge  a  virtù, 
ed  oro  profonde  e  fatiche, 
5(»     freno  si  ponga  ad  Invidia,  nia.unanimo  elogio 
si  porga  a  chi  tanto 

•seppe  troxare.  Che  al  saggio  facile  è  oflfrir  guiderdone 
di  luione  pjirole,  a  compenso  d'egregie  fatiche, 
e  il  pubblico  onore  levare  su  solide  basi. 


Epodo  IH. 

55     CoiniHUi.Mt  divergo  hanno  gli  uomini  delTopra  diversa:  chi  sia 
bifolco,  guardiano  di   mandrie,  chi  uccelli,  chi  viva  del  mare, 
ciascuno  a  scacciare  atlannandosi  l'assidua  fame: 
a  chi   ui'gli  agoni  od  in  guerra  riscosse  la  gloria, 
altissimo  premio  è  la  lode  che  ai  suoi  cittadini  e  agli  estranei 

(»0    sul  labbro  lìorisce. 


Strofe  IV. 


f»5 


rsoi   per  compenso,  diremo  di  Crono  il  lìgliuolo 

ch'è  nostro  vicino,  benevolo 

Nume,  che  scuote  la  terra,  che  spinge  i  cavalli 

al  corso  ;  ed  i  figli, 

Anlìtrione,  che  nacquero  dalla  tua  stirpe;  e  il  recesso 

di  :Minia,  ed  il  bosco  famoso  d'Elèusi,  che  a  Dèmetra 

e  sacro  e  l'Eubea,  per  le  corse  dai  tortili  giri. 


«•"'mmmm 
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Antistroff   IV. 

Anche  nell'iiiiio  vo'  ;in;^imi,n(5re,  oh   i'rotcsihio, 
il  tein])i(>  che  sorge  in   Fihice 
70    per  te,  per  ^li  uomini  d'Argo.  ^Fa  vieta  la   fucve 
misura  dell'inno 

dir  (pianto  Ermete,  dei  gioelii   Dio  tutelare,  concesse 
ai   pronti  corsieri  d'  lùòdoto.   N'ero  è  che  talora 
meglio  lusing.'ino  l'animo  le  cose  taciute. 


l'^IIUl'l)     1  \  . 

75     Possa  or  delle  dive    Pierie   su    Tali    fulgenti    levarti 

a    volo   subliiiH'   da    Pilo,   dai    giuochi  (TOlimpia,    velata 
la    mano  dei   serti  d'Alleo,  le  porte    settemplici 
di  Tel)e  coprendo  d'onore.  —  Chi  asconde  ricchezza  in  sua  casa 
e  gli  altri  deride,  ha  pronu'sso   all'Ade  il  suo  spirito,  privo 

SO    di  fama  j   e  noi  sa. 


ODI    PER  ATENE. 
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Tiinodeino  <'r;i  ateniese,  del  demo  di  Acame  ;  ma  aveva  rapporti 
con  Salaniina,  sia  clie  la  sua  famiglia  fosse  di  quegli  Ateniesi 
che  s'erano  divisa  l'isola  conquistata,  sia  che  avesse  ricevuto 
li  la  educazione  ginnica.  Dal  fatto  che  qui,  per  glorificare  Salamina,  vieu 
ricordatoli  valore  d'Aiace,  e  non  la  celeberrima  battaglia,  s'induce  che 
(luosta  odicina  fu  scritta  o  prima  della  battaglia  stessa  (480),  o  molto  dopo, 
quando  la  memoria  n'era  già  dileguata. 

«  Timodemo  —  dice  Pindaro  —  ha  incominciato  da  dove  sogliono 
incominciare  i  cantori  omerici.  (Questi  invocano  nei  loro  proemi  Giove: 
nei  ludi  Nemei,  sacri  a  Giove,  Timodemo  ha  riportata  la  prima  vittoria, 
che  sarà  fulcro  di  altre  successive.  Figlio  di  Timòno,  deve  ora  vincere 
anche  a  Pito  ;  e  qu«'sta  vittoria  seguirà  l'altra  già  conseguita,  come  nel 
cielo,  dopo  che  sono  spuntate  le  Pleiadi,  vediamo  spuntare  costante- 
mente Orione.  Chi  fu  educato  in  Salamina,  è  certo  capace  di  tanto  : 
Acarne  ha  dato  sempre  tigli  valorosi  :  la  famiglia  di  Timodemo  è  famosa 
])er  le  numerose  vittorie  già  conseguite  ».  Con  la  enumerazione  di  queste 
vittorie,  e  con  un  invito  agli  Ateniesi  che  esaltino  Timodemo  e  Giove,  ha 
termine  la  breve  ode  che  non  è  divisa  in  triadi,  ma  in  semplici  strofe. 


f    1 


il 
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VVAl  TIMO  DEMO  D'ATENE 

VINCITOP.H  NKL  PANCKAZK) 

IN  XEMEA 


Stkofi-:  I. 


i  (love  gli  omèridi 

cantori  cominciano  anch'essi 

a  tesser  le  loro  canzoni, da  («iove  intonjindo  il  ])roeniio, 
(inest'noino  pnr  egli  la  prima 
'">     vittoria  ottemna  —  e  sia  base 
dei  sacri  certami  —  nel  bosco 
di  Oiove  che  suona  di  canti. 


Sthofk  II, 

Perché  gli  anni  floridi 
lui  reser,  i)er  dritto  sentiero 
Uì    che  gi;\  fu  battuto  dai  i)adri,  decoro  d'Atene  fulgente, 
convien  che  il  tigliuol  di  Timònoo 
a  Pilo  il  vaghissimo  fiore 
disjùcchi,  e  novella  vittoria 
consegua  nei  ludi.  K  ben  giusto 


Stiìofk  III. 

15    che  Innge  Orione  * 

non  stia  dalle  Pleiadi  al[)estri  ; 
ed  è  Salamina  capace  di  crescere  un  saldo  guerriero. 
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Bene  Ettore  udì,  sotto  i   valli 
<]\  Troia,  novelle  d'Aiace  : 
e  te  del   panerazio,  oli   'l'iniòdoino, 
esalta  la   ••loria  sudala. 


Sthofi:  I\. 


i> 


hi  detto  antiehissimo 
elle  Aearue  sia  madre  di   prodi  : 

ed  è  di  Tiinòdenio  il  sauiiiu'  faiuoso  pei   \iiiti  certami 
'^^)      elle  (piattro  vittorie  agonali 
ottennero  sottc»  la  vetta 
sublime  del   «^ion'o  parrasio  • 
e  no  le  convalli  di   Telope 

Strofi:  \  . 
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fra  genti  corinzie 

tur  cinti  con  otto  corone, 

con  sette  inXeineu:  non  c'è  numero  di  (pielle  che  ottennero 

in  j)atria, 
nei  ludi  di   (Jiove.   Ed  a  (Jiove 
levate  ora  i  canti  :  a  Tiniòdemo 
che  vien,  cittadini,  levate 
^li  au«4uri  e  hi  voce  soave. 


?o^^^i3M^^^i:^^^ 


Ijl  scritta  i.er  il  Me<racle  fì^'lio  d' lpi)ocrate,  della  illustre  famiglia 
■  l  d('<rli  Alcineoiiidi,  colpito  da  ostracismo,  in  seguito  alla  reazione 
-■— «  contro  i  Pisistratidi,  nel  487.  Questo  spiega,  dicono  i  commen- 
tatori, l'allusione  (non  peregrina,  a  dir  vero,  in  Pindaro)  all' invidia  che 
compensa  le  nobili  gesta  (10).  Questo  più  preludietto  che  ode  è  chiaro 
senza  alcuna  si)iegazione.  La  casa  fulgida  di  Febo  edificata  dagli  Eret- 
lidi  e  il  tesoro  costruito  a  Delfo  dagli  Ateniesi. 
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PER  MEGACLE   D'ATENE 

VINCITOKE  CON  LA  QUADKKiA 

A     PI  10 


Proemio  è  l)ellissiino,  Atene  la  ^n-aiide 
gittar  come  base  di  carmi  pei  prodi 
rampolli  d'Alcmèone, 
che  \iiiser  la  gara  dei  cocelii. 
Poielic''  quale  gente,  qiial  casa 
io  posso  con  laude 
nomare,  che  suoni 
più  chiara  fra  gli  Elleni? 


Antfsti.'ofe. 


Dilt'usa  è  la  t'ama  per  ogni  città 
10    dei  concittadini  d'Eròtteo,  che  a  Tito 

divina,  est  mi  vano, 

()h   Febo,  la  casa  tua  fulgida. 

E  cinque  vittorie  su  l'Istmo 

me  ispirano,  ed  una 
ir>    che  Giove  in  01imi)ia 

largì,  due  che  in  Cirra 
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tu,  M Tracie,  e  ì   tuoi 
nia*^«ii()ri   vantarono. 

K(l  or  \)vv  la   iiiionji    l'nilinia   iii'alIrL^n». 
20    clic  invidia   ricanilu   le   nobili  gesta; 
ma  (licon  clu;  sorte  dnrcxole 
aii^Ii  uomini  adduce 
or  prosperi,  or  tristi   <;li  e  veliti. 


Mi  cruceio 


()J)r  PER  OKCOMENO,  AJiGO,  TENEDO. 
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(^    li  scoli  pongono  quest'ode  nel  47G:  il  papiro  d'Oxyrliyncus  dimo- 
-w"  stra  falsa  questa  data:  forse  è  del  488  (Gaspar). 
^  È  una  comi)osizione  freschissima  ;  né  offre  alcuna  diflìcoltà. 

Nella  prima  strofa  è  una  figurazione  delle  Grazie,  e  delle  loro  attribu- 
zioni :  nella  seconda  un'  invocazione  ad  esse  perché  volgano  benevole 
lo  sguardo  sul  vincitore,  e  un  invito  ad  Eco  i)erché  vada  all'Ade  ad 
annunciare  all'avo  Clcodamo  la  vittoria  del  ni])ote. 
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TEII  AHOIMCO  DA  0K(X).M1:N0 

VIX(^TT()IIE    NELLO    STADIO    DEI    FANCIULLI 

IN  OLIMPIA 


Strofe  I. 


i) 


lo 


Oli  voi  die  abitate  le  sedi 
dell'acque  cefisie  dai  vaghi  puledri, 
oh  Grazie,  oh  d'Orcòmeno  fulgida  regine  canore, 
che  avete  in  tutela  dei  Mini  l'antica  progenie, 
vi  prego,  ascoltatemi.  Quanto  di  dolce  han  gli  umani, 
d'amabile,  è  vostra  mercè, 
se  saggio,  se  bello,  se  nobile  è  un  uomo. 
Se  mancan  le  Cariti  sante,  neppure  i  Celesti 
apprestano  danze  nò  mense.  Ministre  d'ogni  opera 
nel  cielo  hanno  i  troni  vicino  ad  Apolline, 
al  Xume  di  Pito  dall'arco  tutto  aureo, 
e  cantan  le  lodi  perenni  del  padre  dei  Superi  olimpi. 


Strofe  il. 


M 


Oh  Aglaìa  Signora,  oh  dei  canti 

amica,  oh  Eufrosìne,  ligliuole  del  sommo 

tra  i  Numi,  e,  Talìa,  tu  vaga  di  musiche,  uditemi, 

lo  sguardo  volgete  su  questo  corteggio  che  avanza 

leggero,  pel  lieto  successo.  Ch'io  reco  ad  Asòpico 
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imrolo  con  liete  arinonie; 

poiché,  mercè  vontra,  dei  Mini  la  rocca 

tìi  cinta  (li  serti  in  Olimpia.        Su   via,  ne  !a   buia 

mat,non  di   Persòtbne,  oh    Kco,  discendi;  ed  al   padre 

Clèodamo  adduci  tal   nuncio  di  <;loria  : 

che  visto  hai  nel  <i:reml)o  di   Pisa  suo  liolio 

il  ^novine  crin  redimire  con   l'ali  dei  celebri  a^-oni. 
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1A  iiKiaro  invoca  le  Cariti  ])ercbè  celebrino  Ar<xo,  la  città  di  Danao, 
e  le  cinciuanta  Danaidi.  Lungo  sarebbe  enumerare  gli  eroi  d'Argo: 
Perseo;  lOpafo,  lìglio  di  Io,  (figlia  d'Inaco,  inimo  re  d'Argo);  il 
quale,  generato  dalla  madre  tramutata  in  giovenca  in  Egitfo,  fondò  lì 
molte  città  :  Ipennestra  che,  sola  fra  le  Danaidi,  non  volle  uccidere  lo 
sposo;  Diomede  reso  immortale  da  Giove;  Amtìarao,  profeta  e  guerriero^ 
a  cui  Giove,  per  non  farlo  coprire  d'onta  in  battaglia,  che  stava  per 
fuggire,  spalancò  sotto  i  })iedi  la  terra;  Alcmena  e  Danae  amate  da 
Giove;  Linceo,  i)adre  d'Adrasto,  insigne  per  senno;  Anfitrione,  a  cui 
il  re  dei  Numi  (H)ncesse  l'insigne  onore  di  fecondargli  la  sposa,  mentre 
egli  era  lunge  a  battaglia.  Lungo  sarebbe:  e  ha  paura  di  tediare  gli  udi- 
tori (l-L'O). 

(Quest'ultimo  i)ensiero,  comunissimo  in  Pindaro,  mentre  chiude  il 
proemio,  serve  d'opposizione,  mediante  un  nesso  avversativo,  ai  pensieri 
seguenti.  E  sottinteso  il  pensiero  che  Teeo  e  i  suoi  hanno  riportate 
tante  vittorie  che  a  commentarle  tutte  si  risica  di  seccar  la  gente.  Tut- 
tavia Pindaro  le  numererà:  vinse  due  volte  nelle  gare  d'Era,  in  Argo, 
dove  insieme  con  le  gare  si  facevano  sacrifìci:  vinse  a  Pito  :  tre  volte 
all'Istmo  (le  porte  del  ponto)  e  tre  a  Xemea  (i  ludi  d'Adrasto):  ora  n(m 
sembrerà  sfrontato  aspirando  alla  corona  olimpica,  che  è  la  più  alta  gloria 
(la  regola  somma  d'Alcide)  :  che  poi  vinse  già  in  Atene,  nelle  pauatenaiche, 
e  mandò  a  casa  le  anfore    piene    d'olio    che    colà  si   davano  ai  vincitori 

(i.'0-4r.). 

Del  resto,  guadagnare  ghirlande  negli  agoni  è  ereditario  nella  fa- 
miglia di  Teèo.  Tràsiclo  e  Antia,  suoi  zii  materni,  riportarono  vittorie 
nei  giuochi  d'Argo  (sotto  la  rocca  di  Preto),  di  Corinto,,  a  ]S^emea  (presso 
i  ('leoni  che  aggiudicarono  i  premi  in  (queste  gare)  in  Sidone,  in  Pellene, 
a  CPitore,  a  Tegèa,  sotto  il  Linceo,  e  in  altre  città  d'Argo  (4r>-()2). 
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Ne  è  (la  nicravigliuriH':  che  ospiti  del  loro  av(»lo  Panlao  fiir..ii<>  i 
due  tì-ii  di  (Jiove,  Castore  o  Polluce,  patroni  di  tutti  i  ludi  -iimici  e 
guerreschi  (0;^G9). 

Mito  di  Castore  e  Polluce  che  vivono  altcrnaiiM-nt,-  m,  ujnino  in 
cielo,  uno  nelle  sotterranee  ^^rotte  di  Terajme.  (,)uando  rs.i  i„ban»no  i 
bovi  dei  tjoli  di  AtareLe,  Ida  e  Linceo,  qin-sti  uecis.n,  (  astore  :  l>(»lluee 
accorso  alla  riscossa,  uccise  l.»n,,  e  (liov.-  iin.jtie  li  inceneri  e.»n  un 
iol^^ore.  Castore  respirava  ancora;  e  Polluce  h,  s.ilvo,  impetrando  da 
(nove  la  nota  -grazia. 

La  data  di  (juesta  ode  è  incerta.  Notevoli  sono  i  paitieolari  interno 
ai  ]>renH  de^li  a<roni:  e  di  -randissinK»  efletto  la  chiusa.  e.,n  U-  p.inu'  i.an.le 
che  escono  .lai   labl.ro  .li  Castore,  tornato  a   vita  .lairani..ie  Iraternu 
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PEI{  Tl]i:()  DAIKJO 

VINCITOKE    NEI    LUDI    CxlNNlCl 

Strofe  I 

Ja  città  celebrate  di  Dànao,  ob  Cariti,  e  delle  cinquanta 
i  sue  li^lie  dai   fulgidi  troni, 
— ^  iV  Era  degnissima  sede,  che  splende  per  mille  corone, 
mille  e  mille  ojjere  andaci. 

Luno.)  è  narrare  le  ^^esta  di  Perseo  contro  IMednsa  : 
m.)lte  in   Koitto  città  si  Ibndaron  per  opera  d'Èpato; 
ne  dissennata  Ipermnestra 
a])parve,  serbando,  sola  essa,  nel  fodero  il  brando  omicida: 

AXTtSTHOFK    r. 

Diomede  fu  reso  immortale  da  Pallade  dava  occbicesia: 
H»     il  snolo,  dai  dardi  di  Giove 

toli^^ore.n-oiato,  si  fende,  e  in^^hiotte  il  fì^^liuolo  d'Oìcle 

profeta,  tnrbin  di  guerra. 

Anche  da  tempo  è  famosa  i)er  donne  di  bella  cesarie  : 

Giove  tal  vanto  conferma,  d'Alcmena  invagbendo  e  di  Danae: 
'  ~     e  fiore  di  senno  concesse 

con  senso  di  retta  giustizia,  al  padre  d'Adrasto,  a  Linceo. 


Anche  il  valor  d'Anfitrione  nutrì.    Giunse  questi  nel  solco 
dà  fecondato  dal  Nume  :  che  mentre  Teroe  sterminava. 
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cliiuso  iH'iramie,  i   'l'eièbi,  il  sin^  (](m   Sn|>oi'i,  assiinla 
liO     la  sua  sembianza,  alla  r('ii,i»ia 

veiHH',  n'caiido  Pimi.avi.lo  cernir  (r.MciiU};  a  cui  siH»sa 
Kbc,  va,i;]iissiina  (ii\a,  oia  r,  nelle  case  (P Olimpo, 
vicina  alla  pronuba  ukhIi'o. 

Strofe  11. 

Tropjx)   breve  ("^  mia  voce;    ni'"  lutti    può    correr  «li   gloria    i 

.sentieri 
25     che  soli  «l'Aro-o  sacra  retaiini,,; 

(m1  allVoulare  il   fastidio  deob   nomini  è  gra\<'.   .Ma  pure, 
(lesta  la  lira  sonora, 

volo-i   alle   n-inniclie   oare   la   ment.';  eln-   il    bronzeo  cTianie 
spinuv  l(.  uenti  (.ve  ad   Kra  si  sgozzano  tauri,  e  d'a-oni 
.*}()     si  fa  niudicio;  clié  il   tìolio 

d'Ulìa,  qui  due  volle  riscosse  l'oblii»  delia   nobil   fatica. 

Antlstkoj'i:  II. 

De-ii  elleiN  campioni  la  schiera  in  l'ito  ei-ià  vinse.  K  l'ortinia 
neir  Istnu)  e   in    Xeinea    -li    fu   s(M-ia. 

Quivi  alle   Muse  egli   (.tlerse,  che  cura   ]\o  avessero,   il   serto: 
»5r)     tre  su  le  j)orte  del  ponto, 

tre  ne  la  sacra  pianura,  pei  giochi  di   Adrasto  ne  ottenne. 
(Jiove,  (pianto  egli  ora   branni   non  dice:  ogni  evento  è  in  te- 
posto  : 
certo,  cliiedendo  tal  grazia, 

non  ci  nell'audacia  contìda;  ma  in  cuor  che  fatica  non  teme. 

KiMMM»    II. 

40     Cose  ben  note  a   lui  canto,  e  a  chi  si  cinu'nta  pei   vertici 
sommi  di  gloria:  ebbe   Pisa   la  r(>gola  somma  cPAlcide. 
Ma  dei   prelmli   le  voci  dcdcissime  lui  nelle  feste 
eacre  d'xiteue,  tre  volte 
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cel(d)re  resero.  E  dentro  la  creta  riarsa  dal  fuoco, 
l.-)     (PKra  alla  nobile  gente  giungea  dell'olivo  la  bacca 
nel  grembo  a  dedalei  vasi. 


Stuoie  111. 

Dei  german'  di  tua  madre  alla  chiara  progenie    è    retaggio, 

o  Teèo, 

la  gloria  dei  imbblici  agoni, 

grazie  alle  Cariti,  grazie  a  Tìndaro,  ai  tìgli.  —  8e  fossi 
50     sangue  di  Tràsiclo  e  Antìa, 

certo  vorrei  che  il  mio  sguardo  in  Argo  fulgor  n<m   ])erdesse. 
Deh!  (Juanti  tìor  di  vittorie  li  ornava  sottessa  Peipiestre 
rocca  di  Preto,  e  nei  fondi 
corinzi  recessi  !  e  ben  cpiattro  ne  colsero  presso  i  Cleoni 

ANTI STROFE    III. 

.V,     I^i  recinse  fulgore  d'argento  quando  essi,  le  tiale  del  vino 

recando,  tornar  da  Sicione  : 

morbida  lana  il  lor  dorso  co])riva  al  redir  da  l'elicne  : 

conij.uto  fare  dei  bronzi 

mal  si  potria:  numerarli  vorrebbe  più  lunga  fatica, 
ni)     (pianti  Clit<^re  e  Tegea  e  l'alte  città  degli  Achei 

ed  il  Lincèo,  i)resso  al  circo 

di  Giove  ne  posero,  a  vincerli  con  forza  di  piedi  o  di  mano. 

Kl'OjK)  III. 

Qual  meraviglia  che  siano  fortissimi  atleti,  se  Castore 
ed  il  germano  Polluce  l'ospizio  cercar  del  loro  avolo 
(m     Pànfao  :  se  sono  i  gemelli  ministri  agli  agoni  nell'ampia 
Sparta  ;  e  lor  tiorida  sorte 

cercano  insiem  con  P:rmète,  col  figlio  possente  di  Giove? 
Essi  gran  cura  si  danno  di  quanti  hanno  in  cuore  giustizia. 
E  fida  è  la  stirpe  dei  Xumi. 


,j 
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V<'    Essi  allm.nn  l„r  vita,  a   vi(vi„la  iKissainl..  V  un  giorno  vicino 

al  pa(lr(>  diletto,   in   Olimpo, 

l'^iltn»  in  K'm'sti'i  làtèbre,  nelPadito  .sacro,  a  Terapne, 

stretti  a   una  sorte:  ehé  (inesto 
^       seelso   Polluce,  piuttosto  che  sempre  esser   Nume,  e.|    i„  nv\n 
'••     vivere,  (pian.io  in   batta-lia  fu  a  Castore  spenta  la   vita. 

Ida,  tutto  ira  pei   1h)\ì 

fnrati,  lavea  con  la  cuspide  dell'asta  di   bronzo  tralìtt<.. 

Antistiu>ff,  IV. 

Dal   'Vv'^vio  spiando,    lance,)  x-operlo  l'axea,  che  ,s.»mvs^o 
il   tronco  sedea  (V  una  (pn.'rcia  : 
•^0    ch'eì  più  <li   tutti   i   mortali  aveva   acutissimo  ro.vhio. 
Presto  lo  i;iunser  coi  piedi 

raiMdi;  e  in  breve  coinpieron  lo  scempio  famoso.  :\ra    grave 
pena  le  mani  di  (;iov<'  inllisser  d'Afàrete  ai   li-li: 
l'altro  rampollo  di    Leda 

accorse:  essi  attesero  fermi   vicini  alla   Kunba  del  padre. 

Quivi,  divelta  l' imma-ine  dell'Ade,  scolpito  macioiu), 
l'avventar  di    Polluce  al   j.etto;  ma   ne»  h,  contuselo, 
ne  rintuzzarono;  e  (pu-ii   piombò,  dentro  il  tianco  a  Lim-eo 
spinse  il  fulmineo  dardo. 
'»"     (iiove  dairida  scaoliò  la  fiamma  ed  il   fumo  del  folgore: 
e  derelitti  i  due  corpi   li  arser.   Pen  ardua  cosa, 
per  l'uomo,  lottar  coi  piiì  forti. 


Stkofi.  \ 


Corse  sùbito  il  figlio  di  Tìndaro  vicino  al   fratello,  se  ancora 
traesse  il  respiro.  Ne  spento 
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l>r»    era;  ma  tutto  era  corso  di  brividi;  e  grave  l'anelito. 
Lagrinu'  amare  e  singhiozzi 
quegli  mescendo  a  grau    voce,  gridava:  .  Uh    Cronìde   n.io 

quale  rimedio  trovare  potrò  di  mie  doglie?  La  morte  ' 

anche  a  me  iniiiggi,  oh  Signore  : 
i<M.    che  scevro   è  d'onore  <-hi  perde  gli  amici:    e    ben    pochi  de- 


gli uomini 


\\TT<TH()FE   V. 
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nelle  ambasce  rimangon  fedeli,  uè  parte  vi  i)i-liano  •>.  Disse 

così,  (iiove,  corsogli  accanto, 

t<Mli  par.de  gli  porse:  «  Mio  tìglio  sei  tu.  Dcq.o  me 

giunse  l'eroe,  che  mortale 

germe  in  tua  ma.lre  stillava.  Ora  io  questa  scelta    ti  i»orgo  • 

vuoi  tu  sfuggire  la  morte,  e  gli  anni  del  tedio  senile, 

ed  abitare  la  casa 

iV  Olimpo,  con  me,  con  Ateua,  con  Marte  dal  cuspide  negro  ì 


Kvoììo   V. 

Questo  sia  pure  il  tuo  fato.  Se  i)oi  jxd  fratello  contendere 
no     brami,  ed  uguale  dividere  in  tutto  la  sorte  con  lui, 

mezzo  il  tuo  tempo  vivrai  del  suol  nelle  viscere  fonde, 

mezzo  su  in  ciel,  nelle  case 

d'oro  ».  Così  favellò.  Ne  in  duplice  avviso  la  mente 

pose  Polluce.  Onde  Castore  dalPelmo  di  bronzo  dischiuse 
Ilo     lo  sguardo,  ed  il   labbro,  e  parlò. 
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Questa  ode  non  e  un  epinicio  :  bensì  uno  scolio  i.er  T  inscdiamciilo 
di  Aristagora  eletto  priiaiio  di  Tencdo.  Le  somiglianze  che  inter- 
cedono fra  essa  e  la  \' I  Xenìea  e  la  VII!  Pitica  inducono  ad  at- 
tribuirla alla  vec(diiaia  del  poeta.  Sulle  circostanze  di  tatto  che  si  possono 
ladiiriare  intorno  a  (juestVxle,  rimando  al  mio   l'indaro,  i)ag.   170  sg. 

Aristagora,  dunque,  da  giovinetto  s'era  dedicato  ai  giuochi  agonali  : 
e  aveva  già  mietute  vittorie  in  molte  gare,  quando,  sul  punto  di  ci- 
mentarsi a  (jnella  di  Tito,  i  genitori,  troppo  timidi,  gii  si  opposero.  E 
allora  si  consacro  alla  vita  politica. 

L'ode  è  chiarissima.  Pindaro  invita  Vesta  })erchè  accolga  Arista- 
gora  e  i  suoi  colleghi  pritani  ;  e  s'augura  che  com}»ia  Tanno,  e  arrivi  ai 
giorni  dei  rendiconti  senza  aver  troppe  noie  (1-10).  Fortunato  anche  suo 
l»adrc  Arcesilao.  Aristagora  è  bello,  è  intrej)ido,  ha  vinto  se<lici  volte 
negli  agoni  di  Tenedo  e  dei  i)aesi  vicini,  e  se  i  genitori  non  lo  tene- 
vano, avrebbe  vinto  anche  a  Pito  e  in  Olimjna.  Ma  come  ci  sono  gli 
stacciati  che  si  sobbarcano  a  tutto  senza  pensarci  su,  così  ci  sono  gli 
uomini  di  valore  che  per  timidità  si  peritano  (11-33).  Dal  valore  che 
egli  dimostro  era  ben  tacile  vedere  che  egli  discendeva  da  Pisandro  e 
da  Melanippo.  Naturalmente,  non  ogni  generazione  della  loro  famiglia 
diede  grandi  canii)ioni  :  come  tanno  la  terra  e  l'albero,  che  alternano  i 
frutti.  Del  resto,  tutto  è  sulle  ginocchia  di  (liove.  Non  conviene  quindi 
nutrire  eccessive  speranze,  che  il  destino  non  le  renda  irrite:  e  inna- 
morarsi di  ciò  che  non  si  può  raggiungere,  è  da  pazzi. 

8e  questi  ultimi  pensieri  alludano  a  qualche  fatto,  che  del  resto 
non  sapremmo  precisare,  è  quistione  discutibile.  Ma  visto  che  questo 
ultimo  i)ensiero.  come  del  resto  tutti  i  precedenti,  appartengono  al  \n\\ 
rispettabile  repertorio  della  gnomica  pindarica,  mi  sembra  rischioso 
volerci  tàbbricare  su  congetture. 
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Stijofk   L 

Vesta,  oli    (lì    Rea   figlinola,  che  il  seggio  concedi  ai 
pritàni 
(li  Giove  eccelso,  oli  d'Era,  coinpagDa  al  suo  trouo, 

sorella, 
ne  le  tue  .stanze,  presso  lo  scettro  tuo  fulgido,  accogli 
benigna  Aristàgora,  accogli  i  compagni 
..     che,,  te  celebrando,  mantengono  Tenedo  in  piedi, 

ANTrSTHOPK,    \, 

te,  fra  le  Dive  prima,  con  molti  libami  onorando, 
con  fumiganti  vittime;  e  il  canto  e  la  lira  in  tua  gloria 
fremono;  e  nei  perenni  banchetti  di  Giove  ospitale 
s'onora  Giustizia.  Deh  !,  possa  egli  il  termine 
Ki    dei  dodici  mesi  varcare  con  animo  sgombro  di  pene. 


i; 


;> 


E I  Mi  DO    I. 

Arcesilao  pure  io  stimo  beato,  che  vita  gli  diede, 
stimo  beato  il  fulgido  aspetto,  e  P impavido  cuore. 
Che,  se  taluno  è  felice,  se  supera  gli  altri  in  bellezza, 
se  negli  agoni,  vincendo,  provò  la  sua  possa, 
rammenti  che  membra  mortali  ei  recinge, 
che  avrà,  compimento  di  tutte  le  cose,  una  veste  di  terra. 
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1  cittadini  <'•  giusto  clic  or  «ili   ìar«^i.scan()  laudi, 
clui  lo  iiiiisicho  esalliiio  lui,  i^ià   (Vc«iiato  di  caiiui  ; 
elle  ben  sedi<'i   volte  <'ià  lui   noi   liiiitimi  au<Mii 
L'u     e  Tciicdo  fulgida,   N'itloria  di  serti 

ciiio-cva   noirai'duo  paucrazio,  ciucca  nella  lotta. 

AxTisTiJOFr:  II. 

Dei  genitori   Faninio  n'oi>j>o  dubbioso  trattenne 
la  sua   «giovine  Ibrza,  clic  in    I*ito  <^  in   Olimpia  sa<;«;iasse 
la  possa.    K[>purc,  in    tede  mi  credo  clic  pur  da  la   fonte 
25     Castalia  e  dal  clivo  Irondoso  di  Crono 

riscossa  eoli  avrebbe  la  |)alma  su  tutti   i   rivali, 

Kl'ODO    If. 

e  festego^iate  avrebbe  la  ferie  die  Alcide  o<,nii  lustro 
celebra:  al  crine?  cinte  le  frondi  e  la  i)orpora  avrebbe. 
Ma  dissennata  iattanza   talora  i  mortali  dei  beni 
3(1     priva:  Jid   un  altro  clic  tropjx)  sua  })ossa  sconosce 
il  cuor  non  esi)erto  di  ardire,  contese 
il  premio  legittimo,  indietro  con  trei)ida  mano  tenendolo. 

Sthofk  hi. 

Facile  era  conoscere  il  sangue  che  fu  di  Tìsandro, 
che  fu  di  Sparta   —  ei  venne,  insiem  con  Oreste,  da   A  micia 
3ò     a  (juesto  su(d,  guidando  le  bronzee  schiere  degli    Koli  — 
e  il  sangue  c<unmisto  lunghesso  V  Ismeno, 
dell'avolo  suo  Melanippo.   Le  antiche  virtù 

Antistrofe  111. 

recan  con  vece  alterna  la  forza  alle  stirpi  degli  uomini. 
Così  nò  i  solchi  negri  concedono  frutto  perenne, 
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in     così  non  danno  gli  alberi  in  ogni  stagione  dell'anno 
il  tìore  odoroso  con  copia  costante; 
ma  alternano.  E  il  Fato  ugualmente  conduce  i  mortali. 

KlMUM»     III, 
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Né  quanto  Giove  disegna  per  l'uomo,  visibile  giunge. 

Ma  i)ure,  a  cento  cose  volgendo  la  brama,  inforchiamo 

illusioni  superbe  :  che  abbiamo  le  membra  irretite 

da  spudorata  Speranza  ;  che  lungi  i   suoi  fonti 

riversa  l^rudenza.  Sia  freno  alle  voglie: 

ch^?  quanto  è  impossibile  attingere  bramare  è  ben  cieca  follia. 
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mm  wm.  m^'WM  vim  wm  m. 


1^'y  Oli  rirsce  (liilioilo,  a  chi  indaghi  sottilmente,  scavizzohue  nelle  odi 

^^    eginetiche  ri  Ieri  menti  ed  allusioni  a  fatti  politici:  da  tatti  politici 

-i-    1   si  i)ossono  intuire  congetture  che  pittino  luce,  più  o  meno  certa, 

su  questo  o  (pici  ])asso;  ma  nel  com])lesso,  ben  languidi  sono  i  ra])porti 

fra    la  storia  e  «pieste  odi.   IO  a   intenderle,   basta   ricordare   i)er   sommi 

ca])i  i  seguenti  fatti. 

Sino  aUe  guerre  i)ersiane,  gli  Egineti  avevano  la  egemonia  del 
mare.  Nelle  guerre  ])ersiane,  fecero  atto  di  sottomissione  al  gran  re: 
onde  Atene  li  denunciò  a  Sparta,  ed  Egiiia  dovè  consegnare  dieci  cit- 
tadini, che  furono  mandati  ostaggi  ad  Atene. 

Xel  4.SS,  rifiutandosi  Atene  di  restituire  gli  ostaggi,  scoppiò  una 
nuova  guerra,  che  durò  sino  al  congresso  panellenico  sull'Istmo,  quando 
Mgina  entro  anch'essa  nella  lega,  e  si  riconciliò  pienamente  con  Atene 
(•l.Sl).  1^  dal  481  al  458  corsero  per  l'isola  nuovi  anni  di  pace  e  di  pro- 
si)erità. 

Nel  458  si  alleano  con  gli  Spartani,  contro  Atene.  E  gli  Ateniesi, 
vinti  gli  alleati  in  mare,  sbarcano  nell'isola,  e  dopo  un  lungo  assedio 
espugnano  l'gina,  che  deve  abbattere  le  mura,  consegnare  i  vascelli  da 
guerra,  ])agare  un  tributo.  Cosi   tramontò  la  potenza    dell'  isola. 

Ma,  come  dissi,  i  rapporti  fra  la  storia  e  la  poesia  ]M'ndarica  sono 
scarsi.  <^)uando  si  recava  ad  lOgina,  cioè  quando  aveva  da  cantare  egineti, 
rindaro  era  tutto  preso  dalla  enorme  congerie  delle  leggende  gloriose: 
anzi  s'era  prefìsso  «li  non  trattar  mai  d'Egina  senza  glorificare  i  suoi 
campioni  i»iii  insigni,  gli  Eàcidi  (I.   \'I,  v.   18): 


Oh  d'Eaeo  figli  dairjiurco  cnrro, 

è  legge  chiarissiniii  per  iik-,  se  ii  (picst' isola 

io  giungo,  nei  canti  onorarvi  — : 


'A2iì 
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proposito  così  profbn(l:nnente  radicato,  che  Io  ribadisce  nella  Istmia 
V  (21)  : 

Mji  non  deliziji  il  mio  vnoiv 
Hcnza  j,di  Eàcidi  l'inno. 

IM  intatti  K.u.i  l;i  storia  mitica  d' K-ina  viene  rievocata  in  queste 
odi;  e  d,  Ila  rievocazionr  poetica  è  inutile  dare  qui  un  duidicato  ])rosa- 
sl.co.  XiM-vole  è  i)ero  un  certo  insistere  di  (vocazioni  dei  defunti.  La 
caii/,oM(>  (IcdiciitM  al  nipote  I»itt'a  deve  scendere  all'avo  Temici..  N.  \  . 
r»7  su-.,.  M(.oa.  padre  di  Dini.le,  non  ])no  toinaiv  a  \ìt;i:  mn  p.  i-  lui  «■ 
p.M'i  suoi  canta  Pia.l.n-o  ^  N .  \  I  II .  .-.i'  s^. -.  Vuuhnu  mnta  Ti  ii,;is;,,vo  :  ma 
se  t.osc  Mv..  il  j.M.lre  ,li  lui,  il  cilan^ta  Tinm,.,  ;in.  , vi  tu  avrebbe  e-li 
stesso  oloiitieala  I,.  vittoria  del  IÌ.IhmN.  |\  .  v.  1  :.  .  L.  polvere  del  seind^ro 
non  basta  a  separare  i  mm  .h.,  n.o,  n.  ;,  r.nd.i  v.nm  !;.  pietà  congiunta 
(xEOva  7_'/v.:  cr'.yyóvMv  :  im.r  il  F(,s,m,1u  chh,-  ,„  meisie  IVspressicnie  pin- 
darica); e  i  delìinli  ri8cuot..no  aiieir  e>M  ,,;,,te  .Ir;:!,  ..n.-ii  e  ,],-i  litidei 
vivi   ((),    Vili,   \.  77  s,<t;.        ' 

I  morti  ,son  dniKine,  ndl,  o<li  euim.,„.|„.  p;,-,  ,.]„.  „,.|j,.  .,p,,^.^  ^,^^^^^.^ 
nnaniente  pensati  .-,1  mvoraii  Ira  i  vivi:  .un.,  anzi  vivi  anch'essi  della 
pereniK-  \  ita  <iello  >piiiio.  pi. •senti  tra  il  iuio  popolo,  i:  l'iiid;iro.  stra- 
niero, e  pure  le-.ito  in  <iiialcli.-  iix.do  ad  i;-ina  pereli.'  T.:,e  ed  Koi,',;, 
«•■ano  sorelle,  parla  .li  prostrai^  din;.ti/,i  air.-i.M-  i:a.o.  .un  .in,,  ,".,n*- 
piin/.ioiie,    un;!    iin/ioiie   n.m, unente  (M'isiiaiie. 

'^  ""«''idei,,  le  allusioni  .•  ìv  .lioressioni  imrie.it.  .  .  Ih  d.l  resto  ven- 
«•ono  volta  per  volt,,  .■l.iarite  al  principio  d'oo-nj  sin.uola  ..de.  non  sarà 
supertluo  tener  >..i  t -.u,  Ino  il  se^iienie  albero  i;(nealogico. 
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L'Asopo  è  il  fiume  clu'  attraversa  il  territorio  Sicionio,  e  si  getta 
nel  p)lf()  di  Corinto.  E  a  tradurre  il  linguaggio  immaginoso  delia  leg- 
genda, si  a\  rebbe,  su  per  giù,  (piesto  risultato  storico.  Stirpi  Sicionie 
(Asopo)  invadono  Egina.  Eaco,  loro  capo  (o  il  loro  Giove?)  ha  un  tìglio 
«la  una  donna  del  luogo  (Psamatia,  la  Sahbiom  è  certo  la  X'infa  locale, 
cioè  la  persoiHlicazione  della  stirjH'  isolana);  ma  sposa  nnehe  un'altra 
donna,  Endaide,  tìglia  di  (Tiirone,  cioè  una  tes.sala,  di  stirpe  regia.  ()ue- 
sto,  for.se,  il  matrimonio  legittimo,  da  cui  nascono  e  tìoriscono  gli  eroi 
fauìosi  per  l'universo.  Dall'altra  unione  nasce  un  povero  rami>olIo,  Foco, 
che  è  t(»lt.,  di  mezzo  .lai  fratelhistri.  jjendié  lesM  libero  il  posto  alla  di- 
scendenz:i  legittima.  —  Dall'albero  ho  tolto  i  ])articolari  che  lo  avrebbero 
troi)po  ingombiato,  e  che  via  via.  leggendole  odi,  ciascuno  i.otrà  facil- 
mente mettere  a   loro  posto. 

.Sulla  continua  esaltazione  (lie  fa  J*imhn(,  delTeioismo  di  «iiiesti  Kgi- 
neti,  è  inutile  insistere.  11  nome  «legli  eroi  Egineti,  d'A<dnlI<'.  d'Aiaee, 
d'  Eaco,  è  \i\<.  tuttora  sulle  labbia  e  n.  Ila  coscienza  d.-gli  uomini.  ]■]  viva 
era  allora  la  immagine  di  questo  \  alore,  se  non  nelle  guerre,  negli  agoni. 
Ma  è  as.sai  notevole  l'insistenza  con  cui  Pindaro  magnifica  la  -instizia 
degli    Egineti   il.    VII!    -     N.    IV.   v.    ÌA  —  ().    111.  i' 
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Questa  0(1«'  e  le  ^\\w  sv^uqtììì  Ibrinaiio  come  un  {MK'iuotto  lirico,  de- 
stinato ;ilì;i  faiiiiolia  de^ii  Psalicidi.  atleti  celcberriiiii  i  L.  \'l,  05). 
Fra  i  loro  antenati  Pindaro  ricorda  Tcmistio  (I.  \' 1 .  07;  X.  \'.  r»8) 
<•  deoiìico  (I.  VI,  i:»:  I.  \',  (;i)  padic  di  Laiiipoiie,  padre,  a  sua  volta, 
dei  dm-  \iacitori  l'ihi  e  l'ilaeida:  loro  zio  materno  era  llutiuiene,  atleta 
al  i>ar  di   tutti  ^ii  altri   (I.   VI.   71:    \.    W  48). 

i^a  prima  delle  odi  <-el.lMa  una  \  ittoria  <li  Pitea  a  Xciiiea:  e  paindjbe 
elle  nella  medesima  ;;ara  vincesse  anclie  l'ilaeida  :  ad  <»<ini  iikmìo  n^llc 
ji'are  dei  giovinetti,  i)er(  lt('-  l'ilaeida  era  discepolo  di  Pitea,  (lie  in  questa 
vittoria  era  apiiena  pubere.  Per  vittorie  di  Filacida  lurono  (•oini)oste  la 
seconda  (I.  VJ)  e  la  terza  (1.  V)  :  quest'ultima  dopo,  e,  i)arrebbe,  sùbito 
dopo  la  battaglia  di  Salainina  (180).  J.e  prime  (bie  soii  duiKiue  anteriori 
"li   «|iial(die  anno  a   <jue>ta  data. 

Ecco  lo  schema  della    Xemca    V. 

I<»  — dice  il   poeta —  non   sono  statuario:  ma  i)er  celebrai'    la    vit 
toria   di    Pilca  compongo   unn    canzone  eli»',   al   contrario  della  statua,    la 
qnalc  sta  ferma,   volerà  di   luogo  in  luogo  a  celebrare  il   \iucitore    (l-7j. 

Questi  lia  ricojK'rto  d'onore  gli  lùicidi  imI  Kgina:  Egina  ]»er  la  cui 
]»rosperità  ]»rega^•ano  un  temi»o,  «l'amore  e  (Paccordo,  Peleo,  Telamone, 
e  il  loro  fratidlastro  Foco.  Non  voglio  ricordale  il  fratricidio  che  segui 
a  quella  c(uicordia  (cfr.  i>ag.  327;  :  non  e  afliai'  mio  raccontare  simili  sceiìipi: 
ma  se  invece  bisogna  esaltare  o  ])rospera  fortuna,  o  gagiiardia  di  mani, 
o  valore  guerresco,  io  son  ju'onto  e  volonteroso  (7-25). 

("osi  fnroii  pronte  e  volonterose  (ecco  Pappiccagnolo  artificioso)  le 
Muse  che  accorsero  sul  JVdio  a  (!antare  l'ei)italamio  jut  Peleo.  E  narra- 
i-ono  com'egli  aveva  resistito  alle  lusinglu'  di  lp})olita  sposa  d'Acasto: 
onde  (liove  lo  compensò  dandogli  sjiosa  Tètide,  la  divina  tiglia  di  l'eleo, 
ottenendo  il  consenso  di  Tosidone,  che  spesso  viene  su  l'Istmo  (ecco  un 
nuovo  api)iccagnolo  simile  al  precedente)  (20-44). 

(,)ui  si  celebrano  le    gare    istmiche  dove  ha  già  trionfato  Eutimene, 


if 


II 
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/An  niMtcrno  del  vim-itoit',  clu-  adox)  lestosaiiniiic  accoglie  il  nipote  che 
lui  sefiulre  le  sue  tracce,  trioiifamlo  in  Nomea.  Del  resto  avr'va  -ià  vinto 
n<'i  Kiuociii  (li  lO-iiia,  e  presso  il  colle  di  Niso,  ii  Mejiarn,  lullc^aiv  fra 
giovinetti  (r)4-r)r)). 

Ora  Pitea  non  lìi  .x-onosccnlc  :  i  icoi.lo  rhc,  se  iia  \inf(.,  lo  deve  agli 
aniniaestramenti  del  suo  maestro,  Tatleta  ateniese  Me  iiandro  {òrt-Mi}. 

Oh  canzone,  se  tu  ginngì  sino  nel  ?euno  dei  defunti,  all'orecchio 
delTavo  Temistio,  n.ui  e.Nser  lioea  :  l)ensi  e. mia  le  \i!!orie  da  lui  lipr.rtate 
in  Hgina  d'atrio  (TlOaco)  e  in   l':i)idaino  (r>7-«;."o.    --- 

A  i)regiar  debitamente  .|neM"o(le  l.i.s(,^n;,  intendere  e  lignrar>i  bene 
la  immjkgine  che  tutta  la  domina.  La  canzone,  diimiue,  deve  difVoFnler 
la  FHdizia  della  vittoria  da  Kgina  \  .-ino  (.-nj  j.la-a  del  tnon.lo.  Kssa, 
e,  secondo  il  solito  luocedimento,  jjersoniticata  :  come  n.  Ila  Olimi. li 
HI,  V.  U: 

un  gri(h)  a   uh    l'i-i   Linciò, 

«la  cui   vei>o  iiìì   iKMiiiiii   lial/;i!i(t  j  (miui   j.nmn   <i.ii    Ninni. 

balzerà  dunciuo  sulla  prora,  con  le  ali  discliiuse,  come  la  Xike  di 
Samotracia,  che  piii  tardi,  e  f.nse  ,um  >vn/:\  i<leal  dipendeFiza.  doveva 
«lare  visibile  torma  alla  Imma-ine  pindarica.  .Ma  uia  qindclH'  opera 
«li  scultura  <lov<''  librarsi  alla   tanta>ia  di    Pindaro.  Da   (lUota   tigura- 

zione  mirabile  il  poeta  si  dista«-ea  per  nairaiv  le  -e.sia  de-li  Inacidì  :  e 
«luamlo  il  suo  volo,  clic  tocca  Tapicc  alla  nn'Ia  dell'inno,  declina,  e-li 
torna  aiic<Ha,  «'on  ripresa  musicale  di  bellissimo  etl«-tto,  al  t<ina  iniziale. 
Se  la  canzone  giungenì.  m-lla  sua  «-«n-sa,  sino  al  regiu)  delle  «unbre,  apra 
tutte  h'  vele,  e  canti  all'ave»  IVmistio  la   sua  gloiia. 

La  veemenza  «li   «piesta    tìgurazione  è  accresciuta  «la   un'altra   iinma 
glne,  anclu'    «rimpeto,    v\w    ramp«»lla    vicino    ad    essa,  (piasi   arbu.sto  al 
piede  d'un   i.im>  :   .pudla  «lei    poeta  clic  si   lancia   per  superare   una  gran 
fossa.    K  la    com[>arazione  «leira(piila    che  «-ol    remeggio  dell'ale    vali«'a, 
quasi  «l'un  balzo,   il  |>clago,  amplia  anc(Mad'un  giro  Io  shmcio  lirico. 

Artitici«>si,  come  lio  osservat«),  sono  gli  attac«*lii  7.  'S>'2i>,  IL'-I,;: 
esempì  jli  simulata  ispirazione.  Legittima  e  bella  e  inv«-<'e  la  t  rai'isizione 
al  V.  oT.  K  nel  com}.less(»  «pu-sta  e  fra  le  bellissime  «xli  di  Pindaro:  e 
s'impoiH'  albi  fantasia  con  una  furia  di  movimenti  e  d'impeti  di  grandi 
masse,  con  etfett«)  che  trascende  «piasi   il   j.otere  della   parola. 

(»>uesta  ode  sarà  stata  composta  veiso  il  4S!>  (('tv.  (iAf^i'AK,  «»[».  cit. 
60  sg.,  e  il  mio   Pindaro,   pag.    i;>s  sg.). 


10 
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A  IMTEA  IVKCINA 

VINCITORE    NEL    PANCRAZIO 

A  XKMKA 


Stkofk  I. 

^L  Oli  io  statuario  mi  sono,  che  ininiagini  immobili,  fìsse 

^^      sovresso  lo  zoccolo,  ])lasmi  ; 
Jl.   ^     ma  sópra  ogni  nave,  ma  sopra  ogni  barca,   diletta 

canzone, 
tu  salpa  da  Egina,  recando  Pannunzio 
che  Pìtea,  gagliardo  lìgliuol  di  Lampone, 
vincea  del  pancrazio  le  frondi  a  Xemea  ; 
ne  ancor  gii  anni  ])uberi  gli  segnan  le  gote  del  tenero  fiore. 

AXTLSTHOFE    I. 

E  cinse  (Pun  fregio  gli  Eàcidi  guerrieri,  di  Crono  e  di  Giove 

ram])«)lli,  e  de  l'auree  Xerèidi, 

d'un  fregio  la  patria  città,  la  contrada  (P Egina  osi>ita1e.  — 

A«l  essa  augurarono,  dinanzi  all'altare 

di  Giove,  gran  c«>])ia  di  navi  e  d'eroi 

—  e  insieme  le  i)alme  levavano  al  cielo  — 

l'illustre  ilgiiuolo  d' Endàide,  la  possa  di  Foco  sovrano; 

Epodo  L 

di   Foco,  figliuol  di  Psamùtia,  che  a  luce  lo  diede  sovressa 
la  spiaggia  del  mare. 
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Mi  perito  (liiv  lino  scempio  r\w  iiii(,no,  .Ih-  .Mnbile  fu - 
comVss,  lasciarono  l'isola   lan,..>a,  ,.  .^ual  (i.n.one  espulse 
aa  ho-ma  (,nei  prodi  .uemeri.  M\  taccio.  X(,n  ^riova  oo,,i  ,|rtlo 
20     clic   in<»s(ii   veridico  volto: 

e  spesso  serbare  il  sì1(mi/ìo  por  l'uomo  è  sa--ìssimo  avviso.  - 

Sri.nFr      II 

Ma  drtve  l'elooio  si  r!,ieo-ua  ,li   pnr.pcro  e\ci,in.  .|i 
^•a,iil iarde,  di   ferrea  jm-na, 

Hu   fosso  profondo  scavatemi  <,„,  :    con    Ir^i^^ere  o-inoccl.ìa 
25     JO  scatto:  olhv   il   pela-o   l,,-,.   lauriansi   Pa-inil.-. 
K  i>ronte  sul    Peli.,  cantrir  per  ulj    r^H-Jdi 
U-   Muse,   va-hissinia  schiera.    Kd   Ap(dlo 
fra  loro,  toc,-aiido  la   rrlra   settempli,.e  cu,,    l'aun-o  ph^ttro, 

A.nti.sticum:  II. 


iiinu 


LTuidava   i   molteplici   halli.   VA  esse,  da   (liove  movendo 
;ì(>     <ii    l\'ti   narrar,  <lì    Pelòo  •  ' 

e  enne  tra   (rodi   lo  volle  irretire  la  fì-lia  di  Cròteo 
il'pohia  :  e  spinse  con   furbe  paml,.  ' 

Acasto,  suo  sposo,  siojior  dei    Magnesi, 
tessend..  un'  istoria  di  scaltre  menzoone: 
35     che  avevala    IVlen  richiesta  d'amore   m-l   h-iio  d'Acasto. 

Epodo  II. 

K.l  era  il  contrario  :  che  spesso,  con  lutto  Tardor  fa  v.llamlo-n 
I  aveva  pre«4ato. 


t?"i 


■  ».   7 

>ra  r  invereconde  parole,  a  sdeo-m,  l'avevai.,»  moss,,  • 
^'''"^'"<'<»   il   '•a.ti.oo  di   (iiove,   n-spinta   la    l.annM,.a   av.-va- 
4«»     e  11  Sue  Hie  aduna   le  nuvole,  un   tuono  lanciando  chd  cielo 
le    (;enno  che  sùbito  sj>osa,  ' 

avesse  una   Xinfa,  di  Nereo  ligliuola,  dalPaureo  luso. 

stkofk  tu. 

H  cli<Mle  consenso  Posìdone,  che  si)esso  da  Ege  su  l' istuio 
ramoso  dei   Dori  si   reca. 


45     C>>iu  schiere  ^noiose  con  voci  di  flauti  accol<rono  il  Nume, 
e  a  uara  contèn<h)n()  le  membra  ga<»liarde  ; 
e  l' insita  sorte  decide  le  gesta 
di  tutti.   K  te.   Kutìmene,  recinser  le  braccia 
di  Niche,  si<,aiora  d'  Egiua  ;  ed  avesti  suon  vario  di  cautici. 

Antistf{ofk  IH. 

r^{\     Oude  or  di  tua   madre  il   ojermano  te  accoglie,  oh  Pitèa,  che 

ti  laiu'i 
del  tuo  consanguineo  su  l'orme.  — 

Xemea  t'assisteva.  FA  il   m!'s(>  (jucsto  ('■  piedihdto  (rAi)ollo. 
Tu  in  [>atria,  e  sul  poggio  di  Xiso  e  le  valli 
i   tuoi  cot^tanei   \  incesti.  M'alb^i-i'o 
55     che  a  Kgina  t'onorano  a  gara.  Ma  ]»ensa 

che  godi  del  dolce  conjpeuso  ai  travagli  mercè  di  ^lenandro. 

Ktoih)  11  r. 

Couvien    che    in    Atene    si   cerchino   maestri   d'atleti.  —    Se 

adesso 
tu  giiinui  a  Temistlo, 

canzoii,   non   avvenga  che  gelo  t'offuschi  la  voce.    Bensì 
(io    Hu  l'uliima  aiiieinia  dtdl'albero  tu  sciogli  le  vele:  tu  cauta 
com'ei  nel   pancrazio  e  fra  i  ])ugi]i   vincendo,  a   l>pidauro  ebbe 

du])lice 
ghirlanda;  e  che  d' Kaco  nell'atrio 
corone  di  fiori  v  di  IVonde  miete'  con  le  Cariti  bionde. 


ODE   ISTMI  A  VI 


1/1  questa  la  seconda  delle  odi  scritte  da  l*indaro  jx-r  i  fìuli  di  Lam- 
^J  pone.  Come  TH'i  conviri  si  facevano  le  tre  liha<iioni.  la  i»rinia  a 
(liove  olimpico,  la  seconda  alla  'r<'iia  e  a<ili  ICroi.  la  teiza  a  (ìiove 
salvatore,  .osi  IMiidaio  s*an<iuia  che  a  queste  due  vittorie  ne  succeda 
una  terza:  i-  ruiiuiiia  più  gloriosa.  (dim]»iea  (v.  7).  Olimpica  non  fu.  fu 
istnnea  ;  ma  ad  ooi,i  ,, ,,„](.  ;d  poeta  non  mancò  roccasione  a  (juesta 
ti-rza  libagione  poetira. 

Segue  la  («msueta  affermazione  che  se  un  uomo  i-  licco,  se  adojM-ra 
la  ricclirzza  a  ì)uoii  tine.  e  riscuote  fama,  tocca  l'apice  della  felicità 
umana.  Lampone  si  trova  appunto  in  queste  condizioni;  e  fa  voti  di 
limaner  st'iiqu'c  «lei   medesimo  umor*'  (10-18). 

Se  io  — sognila  l*indaro  —  i)arlo  di  Kgina.  non  ])osso  non  ]>arlare 
degli  Kàcidi:  le  loro  gesta  sono  innumere,  la  loro  lama  è  diffusa  per 
ogni  terra.  Clii  non  conosce  Aiace  e  Telamone f  —  i:  qui  narra  la  gesta 
di  T«damone.  a  Troia,  confondendo  un  i>o",  al  solito,  l'ordine  cronologico, 
che  diUH|iic  \:i   lestituito   così. 

Laomedonte,  aiutato  d;.  l'osidonc  e  da  Apollo  a  costruire  Troia, 
aveva  poi  negato  ai  Numi  il  pattuito  compenso.  Onde  Posidone,  per 
imnirlo,  suscito  dal  mare  un  mostro,  al  «piale  i  Troiani  dovevano  perio- 
dicamente sacriticare  una  fanciulla,  tratta  a  sorte.  La  sorte  designo 
una  volta  Ksione,  tiglia  di  LaomedoiiTe;  e  (pn^sti  promise  ad  Kracle  che  se 
avesse  salvata  la  fanciulla  gli  a\  i«d»ì)c  dato  i  cavalli  donati  <la  (iiovc  a 
Troo  in  comiM'Uso  di  (Linime<le.  L'eroe  uccise  il  mostro,  e  Laomedonte 
gli  nego  i  cavalli.  Hiaclc,  a  far  v.-ndetta,  raccolse  i  suoi  amici:  e  quando 
si  reco  da  Telamone,  l<.  Uovo  che  ban(diettava  ;  e  invitato  a  far  la  ju'ima 
libagione,  chirse  a  (;io\r  che  concedesse  a  Telamone  un  tiglio  valoro- 
sissimo. Apparve  in  cielo,  fausto  jjresagio,  un'afiuila:  etl  Kracle  esortò 
ramico  a  |trendere  di  (pii  il  nome  del  nascituro:  che  fu  dunque  Aiace 
\Aiaìs  =^  aietós  ^  iìquìhi).    E    andarono  jmi  a  Troia,  abbatterono  la  città, 
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neciHeio  LaonuMloiite  e  tutti  i  suoi  figli,  meno  Priamo;  e  nel  ritorno, 
ammazzai.. iK.,  nella  pianura  di  Flegra,  il  gi-antc  Alcionèo,  e  stermina- 
rono i   M.'iopi,  cioè  ftli  anticlii  al.iranti  dell'isola  di   ('oo  (19-57). 

Ma  narrare  tutte  le  oesia  de-li  Eàcidi  sarel)l)e  lun^o:  il  poeta  è 
4U1  per  cantare  le  lodi  di  Pitea  e  di  FiirK-ida  :  1<.  fa,;,  ,11;,  spiccia.  E 
segue  la  non  lunga  enumerazione. 

L'ode  termina  con  le  lodi  di  Lampone,  a  cui  PJFidaro  promette  il 
refrigerio  delle  acciue  di  Dirce,  cioè  della  sua  poesia,  tehana. 

La  mossa  lirica  LM-'id  fa  pensare  ad  una  nota  strofa  d.  ir  inno  manzo- 
niano al  Nome  di  Maria  ,in  che  Linde  selvagge,  oltre  .piai  mari  -  di  si 
barbaro  nome  fior  si  eoglie,  etc).  i:  lo  ricordo  perché  un  atteggiamento 
anche  riecheggiato  m-lla  liì'ica  manzoniana,  si  risronfia  ,Hiir  n.-Ha  terza 
delle  odi  i)er  i  ligli  di   Lanijioiie. 


ODE  ISTMIA  VI 


A    Pri.\(!ir)A    I)  E(!IXA 

VINCITORE  NEL  PANCRAZIO 
SULL'  1^  J\MO 
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Strofi:   I. 

Or  come  in  simposio  (ramici  giocondo, 
])(d  valido  atleta  figliuol  di  Lampone 
libiamo  la  coi>j)a  seconda.  Vuotammo  la  i)rima  a  te, 

Giove, 
pel  fiore  dei  serti  s})iccato  a  Xemca  ; 

5    è  questa  i)el  Sire  dell'  Istmo, 

e  i)er  le  cin(iuanta  Nerèidi  :  che  vinse  Filàcide.  il   lìgli,) 

più  giovine:  al  Nume  benigno  clic  rcgg(^  T  Olimpo 

odVire  la  terza  concesso  ne  sia, 

Egina  aspergendo  di  canti  soavi.  — 


f 


Sthofe  il 

\{)    Se  un  uomo  clic  allegrasi  di  lauto  dispendio 

travaglia,  ed  esercita  divine  virtù, 

e  a  lui  germogliare  fa  un  Dèmone  gradevole  lama,  egli  ràncora 

all'ultime  plaghe  gittò  di  Fortuna. 

Tai  sensi  albergare  nel  seno 
\r*    dimanda  il   figliuol  di  Cleòuico  iusino  alla  l)ianca  vecchiaia 

e  al  ])asso  de  l'Ade  :  ond'  io  (loto  dal  trono  sublime 
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imploro,  e  Ir   l'arche  sorelle,  che  il  voto 
de  ruomo  a  lue  caro  non   n'iidaiio  vano. 

Ki'ODo  I. 

<  di   (l'I'laco  H^li   dall'ain-co  carro. 
!>(>      r    Irooi^   chiarissima    imi    inr,   se   a    (illesi"  i.^uhl 

io  ^imi^o,  nei  «•aiiti  onorarvi.  Che  inininieri  trainiti 

di    \()strc  iiìauiiaiiimc  licsta  si  scliiinioii  «li   scniiji,,.  ,.   j.imlii 

soli    ìm'Ii   cento   piedi. 

per  mezzo  a   h'  m'uii    liM-rhorcc  c<l  oldc  le   fnci  d«'l   Nilo. 
*jr>     Xon   tn»\i   si    barbara   iiii<4na,  sì   >iraiia  città,  eli.-   non   sappia 

la   uloria   di    rèh'o,   l'eroe   felice  coiiiiato  d<n    Ninni. 
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Epodo   li. 

45     coli  fervida  prece  ti  supplico  adesso, 

che  nasca  a  quest'uomo  da   Eribia  un   finljiiolo 
audace;  e  sia  questo  per  Ini   mio  douo  os]>itale. 
E  indomita  sia  la  sua  tempra,  com'è  questo  vello  di  iìera 
che  i   lianchi  mi  cin^e. 

:.(>     In  :Neme  lo  vinsi  ;  e  fu  questa  la  prima  di  tutte  mie  «resta  —  : 
e  pari  sia  l'anima».   Disse.  —  E  l'aquila,  il  re  degli  aligeri 
il  Nume  dal  cielo  spedì.  ~  .Soave  piacere  Io  punse: 


St^^ofi-   III. 


S'IK'nFK    II. 

elle   .\iace  non   sappia,  non   sappia   TelànioiKi 

suo  padre,  che  a  guerra  corre\a   ali«'a!(». 
.su  iia\i,  con  schiere  tirin/ie.  a   Troia,  travaglio  d"eroi, 
•'»'•     '<'   (l'odi   a   punire  di    Laoniedonte. 

Lo  a<idiisse   il   liglinolo  d'Alcinena; 

e  |>rcse  la   rocca  di   Priann»,  e«ni   Ini,  sh.i,,,i,,ù  i;,    pm-rmc 

<hM    Mèroj.i.    K   Alcide,  troxato   nel   piano  di    l'h-ra 

Alci«^nio  bifolco,  gigante  come  aljK', 
.'{."»     la  man   non  astenne  dal   nerxo  mugliante. 

ANTltSTUOFi:  II. 

Or  (piando  a  chiamare  Tclàmcnie  eì   i^innse, 
I)er  iiir  sn   le   na\ì,   I<»  colse  a    banclieito. 
Avvolto  ind    vello   leonino  s'(n-gcva   il    liiiliiiol   d' Amininne 
possente;  e  'relàinone  gli   i)()rse  mia   coppa 
4i\     di   vino,  di   guizzi   tutti   anrri 

corrusca;  e  gli  chiese  che  desse   prim-ipm  ai    nn  tartji  libami, 
Va\    Eracle,  al   eieb»   N.duciido   le   invitte  .sne  jnilme 
così    favelh»:   «    Padre  (iiove.  se  mai 
con  alma  benevola  udisti  i  miei  voti, 


e  disse,  [larlando  sì  come  i)rofeta  : 

«  11  figlio  che  brami.  Telamone,  avrai: 
.V»     e  ])rendi  il  suo  nome  daira(juila  coni])àrsati  :  chiamalo  Aiace: 

sarà  re  possente,  tremendo  md  cozzo 

di  guerra  ».  Ci(')  disse,  e  sedette. 

Ma   tutte  narrar  le  Uw  gesta  }>er  me  tr(q)po  lungo  sarebbe, 

che  io  i>er   Pit(\i.  i)er  Filàcida,  oh  Musa,  (]ui  giunsi 
60     ministro  di  cantici.  E  tutt(»  con   poche 

parole,  come  usano  gli   Argi\i,  dirò. 


AxTisrifoFi:  IN, 

Tre  volte  il  jiancrazio  già   \inser  su  ITstmo 

e  in  Nenie,  fra  gii  alberi   fronzuti,  gli  splendidi 

figliu(di,  e  il  german   de  la    madre:  e    (pianti   inni   trasseio  a 

luce  I 
<)à     E  aspergon  la  patria  dei  tigli  di   Psàlico 

col   rorido  umor  de  le  Carili: 

e  onor  di  Temistio  alla  casa  recando,  dimorano  in  (picsia 

città  cara  ai  Superi.   E  jìregia    Lampone  cpiel  detto 

d'Esiodo:  che  alTopere  attender  bisogna 
70     con  cura;  e  ai  suoi  tigli  lo  insegna;  e  li  esorta. 


l*i 
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\\Vi)\H)     III 


<•> 


Emilia  adonininlo  (Puh  piilihlico  frc^iio. 

K,  amato  «la^^li  ospiti  [)ei  suoi  beuelizi, 

iiiisiira  con   raiiiiiio  cerca,  inisiini   mani  iene; 

uè  il  labbro  tavella  diverso  (l;i  (jiiello  cirei  pensa.  Diresti 

cli'e*,di  è  tra  «;ii  atleti 

ciòch'è  fra  le  pietre  la  cote  di  Nasso,  che  tempera  il  bronzo.  — 

Lo  disseterò  con  le  linfe  di   Dirce,  che  attinser  le  tì^^lie 

dell'aureo  precinta  ^Mnemòsiné,  vicino  ai  bei  valli  di  (/adnn». 


ODE  IST.M  lA  V. 


SS'^^^I^i^^^C^g^^gSO 


Del  principio  di  quest'ode  lio  discusso  nel  mio  Pindaro  (pag.  IGl*  sg.)- 
Qui  espongo,  attenendomi  alla  mia  interpretazione. 
Per  virtii  della  luce,  dice  Pindaro,  riesce  manifesta  allo  sguardo 
ogni  l»ellezza  delTuniveiso.  e  pei"  mare  e  per  terra  :  per  virtù  degli  agoni 
lnilla  il  valore  dei  ])rodi  (1-llj.  11  sommo  bene  per  gii  uomini  è  operare 
ì)ene  e  riscuotere  elogio:  più  oltre,  non  si  va:  e  tanto  ha  ottenuto  Fila- 
ci<la  {V2-'2()).  Mii  io  son  venuto  ad  Kgiua,  e  non  posso  non  cantare  gli 
Eacidi  (clr.  I.  XI.  \.  19  sg).  Egina  è  celebre  per  essi:  non  deve  spia- 
certi, oh  mia  Musa,  il  loro  eh)gio.  (Ili  Htoli  prestano  onori  divini  a  Tidèo 
e  Meleagro,  tigli  d'Eneo:  Tebe  a  lolao  :  Argo  a  Perseo:  Sparta  a  Pol- 
luce: Enona,  cioè  Egina.  agli  Kacidi,  che  espugnarono  due  volte  Troia: 
!a  pi  ima.  Telamone,  con  lùacic  :  la  seconda,  Aiace  ed  Achille.  (;on  Aga- 
iiM-nnotH'.  I-:  chi  intatti,  se  non  Achille,  uccise  Cigno,  Ettore,  e  Melinone! 
nii  fcii  i'elelbf  i:<l  <na  gli  i:gineti  Imnno  dimostrato  il  loro  valore 
anche  nella  battaglia  di  Salamina  (2()-.m).  —  .Ma  subito  i'indaro  troncala 
lode  della  gesta  recente,  ricordando  che  l'avvenire  è  incerto  ;  e  torna 
alle  lodf  di  Filaci<la,  del  fratello  Pitea  che  gli  è  stato  maestro,  e  del 
l>adre  Lampone. 

Dalla  prudenza  con  cni  pai  la  della  vittoria  di  Salamina.  s'induce 
che  il  pericolo  persiano  non  era  ancora  sfumato;  e  che  (juindi  l'ode  sia 
stala    composta  doi>o  Salamina  e  prima  di   IMatea,  verso  il  hne  del  4.s(», 

Al  verso  0."i  sono  personiticate  le  percosse,  ossia  i  coli)i  :  i  (juali  possono 
quindi,  come  persone,  esser  guidati.  K  sovra  il  retto  cammino  li  guido 
il  maestro  I»itèa,  a  vantaggio  di  Filacida.  Personificato  è  il  canto  che 
deve  spiccare  un  salto  e  levarsi  dal  suolo  (v,  42).  Ed  è  qui  notevole 
Fatteggiaraento  lirico  <lella  domanda  retorica  seguita  da  risposta,  che 
fu  caro  al  Manzoni  [Marzia  1S2/,  v.  (M  sg.,  e  Battaf/Iia  di  Maclodio. 
12  sg.,  25  sg.).  Nel  verso  47  mi  allontano  tanto  dalla  intequetazione  co 
mune  (juanto  da  quella  del   Fraccaroli. 


ODE   ISTMIA    V 
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.1 


10 


Sthofk  I. 

Ilice  (lai  nomi  in(>lte[)lici,  madre  del  Sole, 
i    ]n\\  che  o«ini  bene,  la   jjossa  dell'oro 
-— ^    oli  uomini  ]n'e;;ian  per  te.  Per  tua  grazia, 
Diva,  le  navi  che  onde<»oiano 
sovra  le  creste  dei  flutti, 
e  sotto  i  cocchi  i  corsieri 
nel  tnrl)inio  de  le  gare,  appaiono  miri  a  vederli. 

ANTr.STHOFK    1. 

Così  le  lotte  e  gli  agoni  fan  chiaro  e  famoso 

l'uomo  cui  fitte  ghirlande  le  chiome 

cinsero,  i)remio  al  vigore  del  braccio, 

alla  prontezza  dei  i)iedi.  — 

(Giudica  un   Nume  degli  uomini 

l'insita  possa.  Due  cose 

nuti'ono  il  tior  de  la  vita  soave  con  llorida  sorte; 

Epodo  1. 


!•'>      bene  operare,  e  riscuoterne  parole  di  lode. 
D'essere  Giove  non  pùngati  brama: 


fn, 
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tutto  possiedi  se  queste  due  eose  t'accorda  li   Dt^iuiu: 
bene  mortale  convieiie  ai    iiiniiaìi. 

l)u])li('e  (mor  ti   tìorisce  .su   1"  l>hno,  oli    I  iI.m  i.ì.'  :    in  Xeuic 
2(1     teeo   \  luceva    Pitèa   nei   pancra/io.  - 
Ma  non  deliba  il  uno  (-uore 
seuzji  i;li   Eàeidi  Ti  mio  : 
elle  Ut  di    I.anipone  pei   lìnji,  inficili   con   !<•  Crazie,  ad  Egiua 

vSti{ofi:  II. 

giunsi,  alla  l>eu  governata  città.  S'clhi   miK.ve 
'J."»     (ro])re  divine  sn   fulgidi   tramiti. 

non   ti   sia  graxc   la  d<'hiia   lode 

delle   Jatiehc.   nei   cantici 

mescer;  clié   i   suoi    l'orti   eroi 

l'ama   lucrarono,  <•  celebri 
.■>0     soli   j>er  millenni   nel   mk.iio  di  celie,  di   ilaiili   canon. 

AnTI  STROFE    II. 

K  per  vedere  di   (ìiove,  di  culto  omuati 
s(uio  essi,  e  cura  degli   mmiini  saggi. 
Alla  gagliarda   prog(uii<'  d'  lOnèo 
ar«lono   \  il  lime  gli    Ktoli  : 
'?'»     Tebe  a    l(»lao,  dì   corsieri 
mastro,   fa  onore;  a    Perseo 
Argo:  luughesso  FEurota  si   vanta   i!    \alor  di    Polhice: 

Ki'ooo    II. 

imi   le  magnanime  d' lOaco   \irtiidi   e  dei   liiili 

(Ulto  riscuoton   fra   il   pojxd  d'  Hnona. 
40     K.ssi  con  duro  travaglio,  ì\\ìl^   \(»li<'  espugnaiimo  Troia: 

Eracle  prima  segiuuido,  <;li    .Viridi 

poscia.   \'ia,  sjiìccati,  oli  carme,  dal  suolo,  rispondi  :  clii  ucc1s«' 

Cigno,  clii   Ettore  spense,  chi   Melinone 

re  degli  Etìopi,  impavido, 
i:,     chiuso  ne  rarme  <li   bronzo? 

Vhì  Telefo  il  buono  tratisse  con  l'asta,  su  i  clivi  del  Càico  ? 


Stkofk  ih. 


i^neììì  CHI  dicon  le  geuti  tìgliuoli   d' Egiua, 
l'isola  illustre.  Fu  quivi  una  torre 
da  tempo  estrutta  d'impervie  virtudi. 
;>o    Molte  Ila  mia  lingua  \  eraei 
frecce,  che  dican   la  loro 
gesta.  Ed  anche  or  Sahnnina 
rocca  d'Aiace,  die'  prova  di  sé,  surta  a  gloria  pei  uauti, 

AXTISTK'OhK    III. 

fra  la  procella  di   strage,  d' innumere  turi)e 
.'».'>     fra  grandinoso  sterminio  crutmto. 

Md  sopra  il   vanto  s'etionda  silenzio. 

(iiove  ogni  cosa  comparte, 

arbiti'o  e  (Jiove  di  tutto. 

Pure,  anche  (pieste  virludi 
00    aman   la  lode  mellitlua  del  canto.  E]d  in    opere  e  in  gare 

Epodo  III. 

femprisi  chi  di   Cleònico  la  stirpe  conosce. 
Mai  degli  umani   le  lunghe  fatiche 

restai!  nel  buio;  uè  quanto  «lispeudio  eccitavan  le  cure 
della  speranza.   Pitèa  pure  lodo 
<;r»    che  nel  diritto  cammino  guidò  per  Filàcida  il  corso 
delle  percosse  che  domau  le  membra. 
Destro  è  di  mano:   è  nel   senuo 
simile  a  lui.  Prendi  il  serto, 
su,  prendi   le  bende  villose,  e  insiem   manda   il  cantico  alato. 
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}J^  u  «critta  dopo  la  iMlta.ulia  di  Platea  (479).  T/invasione  persiana, 
^  la  i)ietra  di  Tantalo,  non  pendeva  ]nh  sul  (-apo  della  (Ireeia  (1). 
iMa  il  (Muuv  di  l'iridaro  ora  triste  ].er  la  decimazione  ininaeeiata 
alla  sua  Tebe.  Ad  o-ni  modo  si  fa  animo,  e  eanta  :  il  male  trase<.rso  è 
trascorso:  mejjlj,)  badare  al   presente  (v.   17). 

K  a  Pindaro,  tebano,  si  addice  cantare  nu  E<>ineta,  jjerelié  Tebe  ed  E- 
gina  tiirono  ticrlie  di  uno  stesso  padre,  Asopo,  ed  ambedue  amate  da  Giove. 
Ed  J<:oi„a  generò  Eaco,  tanto  giusto,  che  anche  i  Nnini  lo  dilaniarono 
a  gindn-are  loro  questioni.  Ne  meno  saogi  furono  i  tì^li  :  e  n'è  prova  la 
scelta  che  lecero  i  Numi  di  PMeo  per  accordargli  la  divina  Tetide.  Giove 
e  Posidone  la  desideravano  entrambi  ;  ma  come  Tetide  ebbe  detto  ad 
essi  che  dalla  fanciulla  sarebbe  nato  nn  tiolio  più  potente  del  padre, 
desisterono  dalla  jrara,  e  scelsero  per  (pielle  nozze  i)encolose  il  i)iù  de^no 
dei  mortali  :  I>el.'o.  E  da  Pèleo  nacque  Achille,  che  compie'  innum'i're 
^gloriosissime  gesta.  8Ì  che  i  Xumi  volleio  t'osse  celebrato  nel  canto  dei 
I)oeti  anche  dopo  morto. 

V  (piesto  esempio  dato  dai  Numi,  vige  tuttora  (85).  Onde  conviene 
cantare  la  gloria  del  defunto  Nicocle,  zio  del  vincitore  che,  al  ])ari  di 
Achille  (v.  90,  pure  egli  vinse  nell'agone  tutti  i  suoi  rivali.  Ne  a  Ni- 
cocle fa  torto  il  nipote  Cleandro,  che  vinse  già  nell'agone  megarese  (di 
Aleatoo),  e  in  quello  dei  fanciulli  ad  Epidauro. 

Quest'ode  non  e  composta  di  tiiadi,  ma  di  semplici  strofe. 


(1)  Per  la  discussione  di  questo    hiano,    vedi  il  mio    l'indayo,  pag.  331  sg. 
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PER  CLEANDKO  D'EGINA 

vincitori:  NHL  PAXCKAZiO 
SULL'181\M() 


Strofe  J. 

er  Cleaiidio  «•  per  «-li  auui  suoi  tioridi, 
oli  Rovani,  1111  canto  l(3vijuii(), 

ep'c.oio    c.iniH'ìiso  ni   (lavagli,    venendo   al  v(^sti!M>](> 

lìllnido 

di  Te  1  esarco  : 
:»     ch'ei  vinse  su  l'Istmo;  ed  in   Xenie 

riscosse  nei  ineiiil)ri  la  forza  che  vinse  l'agone. 
<  )iide  ov,  sebheii  eriiceio 
mi  siede  nel  enore,  nr  invitali  elie  invochi 
la  ]\[nsa  dallaureo  canto.  Dai  «iravi  trava.iili  allin  liberi, 
lo     non  devesi  orbati  restar  di  ghirlande, 

ne  schiavi  chinarsi  alla  doglia.  Fin  posto  al  disutile  pianto, 

passate  le  i)ene,  si  goda  la  i)ubblica  festa, 

poiché  qualche  Nume 

;i   noi  dalla  fronte  distolse  la  pietra  di  Tantalo, 


Strofe  II. 

15     rinsoftribil  supplizio  de  rHIiade. 
(iià  line  alla  grave  mia  cura 

poneva  il   terrore  che  fugge.  Val  meglio,  in  qualsiasi  evi^nto, 

badare  al  [)resente  : 

che  il  tempo  ingannevole  incombe 
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L'O     siig-li  iioiiiiiii,  <•  il   haniiti'  volge  .ii    mi.ì.    i'er  tali 
scin^^iirc,  jmò   iì    tjtiinaco 
a^^li    iioìiiiiii    <l;u-    Lilx-ilà.    I,a    >jm'|.iii/.i 
('oiivieiif  al   inoliali'.  —  A   chi   crebbe   ni    Tebe  selleiuplice 

a  (Irli  cesi 
elle   il    tior  delie  C'Ariti   por^a   ad    Koiua. 
25     ('Ile  Tebe   ed    Enjiia,   le    -riiiine,   le   più    ^ìoviiicffe   figliuole 
tur  d'Asopo;  e  piae<piei'(»  a   (Jiove  possente:  elio  rese 
la   piiiiiM   signora 
•  Teipirstre  città  su   la   belhi  sorgente  dì    Dirce; 

Stiiofi:  ni. 

e  ne   V  isola    I  Jiojna    h-  addusse, 
30      Kgiiia,  a   gia<-('rc  ;  oxc  al   padic 

che  lu(»na  profondo,  il  di\iiio  I^um».  il  pii^i  grande  fra  gli  ih. unni 
tri  d<'sti  a    la    luce. 
Kd   ei,   fin   dei    \unii   le  lilì 

par(i\a;  e  i  >iioi   ligji  di\ini,  ed   i    fi^li   d<'i   figli 
35     gnerrieri    fùr  primi 

a  reggere,  prodi,   la   furia  <■  il   frastuono 

del   br<ui/.o  gnerriero  ;  e  tur  saggi,  prudcni  i  ne  i-annuo   furoiu». 
Dei    Numi   il  e<nisess(»   ben    prova   ne  diede, 
il   dì   ebe   jM'i'  Teti   eonte>ero  (liovc  e   il    fulncnle    Po-idone. 
IO     ('\ìv  amore  sj>inge\ali,  e  ognuno   \(de\a   la    bella, 
elle  tosse  sua  sposa. 
Ma   i  Superi  saggi  contesero  ad  es>i  ]e  nozze 

Sti:ofk   I\. 

e<)me  udiron   Toracolo.  'l'èmide, 
.•iee(H'ta  al   consiglio,  a    lor  disse 
15     che   un   j»argo!o  avr(dd)e   la   di\a   dvì   peja-o  dato  alla   luce 
più    forte  d(d    padr<'  ; 
<'lie   un  dardo  più   fiero  del    folo-ore 
a\r(d)l>e  scagliato,  <•  in\  incibile  pifi  del   tridente 
se  a    (liove  o  ai   fratelli 


50     di  Giove  ella  uni  vasi  d'amore.  Su  via, 

cessate!  Essa  il  talamo  ascenda  d'un  uomo  mortale;  ed  in 

guerra 
cader  veda  Achille,  suo  figlio,  che  simile 

a  Marte  per  forza  di  mano  sarà,  per  il  piede  a  la  IVdgore. 
Se  udir  mi   volete,  sia  sposa,  sia  premio  divino 
55     a  Pèleo,  che,  dicono 

è  l'uomo  più  pio  che  dimori  nei  campi  di  lolco. 

vSthofi     \  . 

\  adan   sùbito  dumnie  i   messaniii 

airantro  iniinortal  di  ('Iiìinuh^; 

uì'  i»iii   sto- li   il   ti(,r  di  contesa   fra   noi    la    figliinda   di   Nereo; 
bo      ma   nel    i>lenilunio, 

ealando  già   vespro,  di   ^(U'gini 

sue  membra  ramabile  freno  disciidga  a  l'eroe  ». 

Così  favellò 

la   Diva   ai   ('ronì<li.  Cliiiuirono  (pndli 

le  ciglia  imnnnfali,  assentirono,  Né  il  frutto  marcì  di  (inei  detti- 

ma  dicon  che  i   Numi  concesser  le  nozze 

di  Tètide;  e  il   labbro  dei   vati  cantò  i)oi  (rAcbille  la  gio\  ine 

prodezza  agl'ignari:  eonf  ei  la  luannra  di  :\Iisia 

ferace  di  vini 
7n     col  negro  stillante  di  Telefo  sangue  bagnò; 

Stkoj  E  \l. 


B  agli    A t ridi   gittò  del  ritoriu) 

il  ponte,  ed   lllèna   redense, 

thiccando  con   l'asta  le  forze  che  Ini  respingean  da   la  strage 

di  guerra,  quand'egli 

nel   |Hano  istruiva   la   zuffa, 

e  Melinone,  ed  Ettore  saldo,  e  ogni  altro  ])iù   valido. 

Ad  essi  la  strada 

mostrò  di  Per.sèfone  Achille,  l'Eàcide 

]>ihistro,  d'onore  coprendo   Kgina  e  il  suo  eejjpo.  Xè  morto 


() 


ii^ 


)'  %m 
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SO    lui  taccjucro  i  canti  ;  ma  presso  al  suo  i()<j^o, 

ma  presso  al  sepolcro,  le  verdini  sostar  d'Elieona,  e  levarono 
il   lu<;ulue  canto  di  ^Horia,  che  vollero  i  Mì|h  ri 


anch'essi   il    ;;a^lianlo 


mortale,  anche  spento,  ai  cantici  dai   delle  .Muse. 


.Strofe   VII. 


85     K  ancor  xii^c  il  costume:  onde  già 

già  lanciano  il  cocchi»»  le  Muse, 

a  dire  del  [Migile  Nìcocle  la  ,iil<»iia.  Caniatcìi.:  Tresso 

la  valle  de  Tlstmo 

tu  cinto  de  l'ajuo  dorico; 
*M)    e  vinse  i  finitimi  prodi,  pur  egli,  prenn>ndoli 

eoi  braccio  in\incibile. 

Xè  macchia  la   lama  clic  nac«jue  (\a\  >ii(> 

fratello  germano.  —  8ù  \  ia,  dei  giovani  ;dcuno  a  Cleandro 

intrecci   la   florida  corona  di   mirto: 
!>:.     [U'rché  con  evento  felice  l'accolse  l'agone  d'AIc^ih..», 

e  già  tra   i   tànciulli,   lOpidauro.  È  facile  ai  buoni 

I>er  lui  tesser  lodi; 

che  torpida  inerzia   imn   slnigg<'   la   sua   i;io\cntii. 


ODE  NEMEA   IV. 


<■-  -  — *-  .:l.illM,a"r«!l|WI|BgPHgB!IBSaWWWff^^^ 


TCleandiidi,  ai  quali  a])i)arteMeva  il  Timasarco  celebrato  in  (jnesta 
ode,  erano  una  famiglia  di  atleti  e  di  musicisti.  11  i>adre  di  Timasarco, 
Timoerito,  era  citarista;  e  musicista  era  pure  il  nonno  paterno,  Eu- 
lane,  il  cui  ligliuolo  Callide,  zio  di  Timasarco,  era  atleta,  ed  aveva  vinto 
alle  gare  Istmicbe. 

«Nulla  —  dice  Tiudaro  —  per  dar  coraggio  a  j:li  atleti,  vale  quanto 
il  canto,  che  soi)ravvive  alle  gesta.  Io  canterò  Timasarco  :  se  fosse  vivo 
suo  padre  Timoerito,  accompagnerebbe  con  la  cetera  l'inno  clie  io  sciolgo 
per  le  vittorie  da  lui  conseguite  negli  agoni  dei  Cleoni  (i  giuochi  Xeniei, 
che  erano  amministrati  da  cittadini  <li  Cleona),  d'Atene,  e  di  Tebe: 
di  Tebe,  reggia  di   lOracle  (1  e  20). 

Insieme  con  Israele  Telamone  distrusse  i  Mero[)ì  ed  uccise  Alcione 
(27-35). 

Ma  il  tempo  incalza:  io  vo'  dire  il  novilunio,  in  cui  si  celebrò  la 
vittoria  di  Timasarco.  Xon  si  scoraggi  questi  per  le  mene  degP invidiosi 
che  lavorano  sott'ac(iua  :  alla  luce  del  giorno  trionferemo,  egli,  ed  io  che 
Io  canterò  (30-48). 

In  quanti  luoghi  della  terra  regnarono  e  riposano  si)eiiti  gli  ICacidi  ! 
Teucro  a  Cipro,  Ajace  a  Salamina,  Achille  nelF  isola  Leucade,  dove  la 
madre  lo  portò  dopo  la  nu)rte,  Tetide  a  Ftia,  Neottolemo  in  Epiro,  rdeo 
a    lolco  (41M;2). 

Mito  di  l'eleo  ed  li)j)olita.  Dopo  la  fraudolenta  denunzia  della  sposa 
infedele  (vedi  pag.  331),  il  marito  Acasto  condusse  Peleo  i)er  forre  i»erico- 
losC;,  e  li,  mentre  dormiva,  gli  nascose  o  gli  sottrasse  la  spada,  e  lo  ab- 
bandonò, che  divenisse  preda  alle  lìere.  Ma  Chirone  accorse,  e  gli  procurò 
una  nuova  spada.  ìld  ebbe  poi  dai  Numi  la  divina  Tetide  (v.  }>ag.  355), 
che  del  resto  gli  diede  molto  da  fare,  ])oielié  quando  egli  la  ghermì  si 
trasformi)  via  \  ia  in  leone,  in  serpe,  in  fuoco.  Ma  Peleo  tenne  duro: 
ebbe  la  fanciulla,  e  vide  l'Olimpo  (03-70). 
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Ma  bisogna  tornare  airargomcnto  :  cantare  i  Teandridi.  Timasarco 
Ila  vinto  ora:  nelT  Tstino  aveva  già  vinto  in  altri  tempi  il  sno  zio  ma- 
terno Callide;  e  pei  lui  compose  re]>ini<'it>  il  padre  .sno  Enfane.  Ognnno 
canta  meglio  qnello  che  lia  visto  coi  i>n)])rì  occhi.  Ma  certo  avrebbe  bnon 
giuoco  clii  cantasM'  Mclesia.  il  maestro  di  Timasarco.  — 

Come  si  vede,  la  part<'  nntica  di  (pn-t  i  .«le  è  intessiif.i  di  motivi 
già  8v<dti:  la  calunnia  di  Ippolito  contro  Pelco:  le  gesta  di  Laoniedonte 
contro  i  Troiani:   i   Mcropi  :  Alci(uieo  (1.   V). 

L'atteggianu'nto  11>-«ìl'  (hi  enumerjizionc  di  lun-lii  cehd)ri  per  gli 
Eacidi)  riconla  <]U(dlo  Xi-.V.)  della  Isitnia  V.  La  uscita:  Jion  posso  cantar 
tutte  le  glorie  <lcgli  Kacidi  e  torno  al  \iiiciiorc,  —  si  riscontra  identica 
n«'lla   Istmia  VI.  ."iS. 

Da  notare  e  la  stiana  figura  jx^r  cui.  in\(c.  di  j)onsare  che  noi  avan- 
ziamo verso  il  tiituro,  si  immagina  che  questo  muova,  dalle  buie  prolbn- 
«lità  del  t<'m|)o  intìnito,  verso  noi  (v.  4(»). 

Negli  uitifui  (juattro  versi  F  utlicio  del  canfoic  è  paragonato  a  (luelìo 
dell'atleta:  (dii  lotta  per  lodar(,'  .Melesia.  tro\a  lai  soggetto  da  trionfar»' 
pienamente  sui  rivali  (cantati  da  altri). 


PER  TTMASARCIO  DA  EGTNA 

\  INCITORK  N1:LLE  GARE  ATLl-TK'Ili:   DKl    1-ANCIULLI 

A  NE.AIKA 


Strofe  I. 

C^  iiore  ilare  ò  medico  soumio  di  gesta  sudate 
I  e  i  canti  ciràn  madri  le  Muse, 
^   molciscoiio  Tanima 
degli  uomini  a  cui  si  fan  presso: 
nò  tepida  liui'a  per  remlere  sciolte  le  membra 
vai  quanto  l'elogio  s})osato  alla  cetera  ; 
e  più  che  le  gesta  longeva  è  ])arola, 
cui  grata  albi  Cariti 
<»si)rima  la  lingua  <ln  menl«'  profon(bj. 


Strofe  II. 

10     C;on   (iiove  e   Nomèa,  Timasarco,  che  vinse  la  lotta 

dirò  nel  i)roemio  de  l'inno; 

e  grato  riesca 

(bd   figli  iV  Eàco  alla  sede 

turrita,  oh' è  liu'e  del  giusto  j)er  gli  ospiti  tutti.  — 
15     Se  il  sole  tuttora  scaldasse  Timòcrito 

suo  padre,  la  t innula  cetera,  docile 

seguace  al  mio  canto, 

farebbe  nell'inno  suonar  la  vittoria 


li 
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Stkofi:   I[I. 


(li  lui,  che  riiitivccio  (Um   sciu  uuiikÌm  ila  l'agone 
20     ('ltH>ni(>,  t'  dal   fertile  .suolo 
«rAtene  fu  1<» ente; 
e  in  Tebe  l'eptàpila,  pronte 

le  g'enti  (^adinèe,  (TAnfitrìoiie  xieino  nlìa  toirilt.ì 
tnl<;ente  <li   lìori,  lo  einsero,  ;i   «gloria 
(ri\iiii:a:  elié  aiiiieo  <iiiniiien(l()  n<l  amici, 
all'ospite  rocca 
pervenne,  all;i   reo,i.i.i    Iteni.i   irAIciiie. 


LT» 


Sri  {OKI-:  IV. 

D'Alcide,  con  cni  'relaniòne  <listrns.se  una  volta 

le  mura  di  Troia,  ed  i  .Mèropi, 
Ili)     e  Alcione,  l'immane, 

l'orrendo  Hautdlo  di  i^ueini, 

non  senza  cli'ei  pria  con   un  masso  l»en  dodici  coccln 

e  due   Nolte  tanti   liiierrieri   pi'oslrasse, 

elle  su   vi  puniiavano. —  Di  gu(.ii(»  inesperto 
,'J5     bene  è  clii  stupisce 

di  ciò:  cIh'   elii   olìende  sovente  anclu'  è  oUrso. 


Strofe  V. 


—  ^la  il   treno  dell'arte  mi   vieta  eh'  io  dica   j>in   a   liinuo, 

e  l'ore  m'incalzano;  e  il  cuore 

mi  stni<ige  desio 
40     ch'io  dica  la  luna   novella.    - 

(^Quand'anche  t'avvolga  del  pelai^o  la   furia  profonda, 

rifletti  e  resisti:  che  noi  nella   lucè, 

calcando  i  nemici,  moviamo;  ma  rin\ido 

si  pasce  di   vani 
A'     dise<»ni,  che  a  terra,  nel   buio,  roxin.iuo. 
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Stiiofe  \'I. 

Per  me,  la  virtude  (pialsiasi  che  il  Fato  sovrano 
mi  diede,  ben  so  che  il  futuro 
rependo  a  me  contro, 
a  liu  l'adilurrà,  che  si  compia. 
'}{)     —  Oh  cetera  dolce,  e  tu  sùbito  con  lidia  melode 
intessi  quest'  inno  diletto  ad  Enona 
e  a  Ci})ro.  Tvi  Teucro,  fio^liuol  di  Telamone 
fu  sire:   riposo 
olivi   Salamina,  sua  patria,  ;id   Aiace  : 

SriJOFF.   \  IN. 


.>.> 


è  Achille  ne  l'isola  fulgida  del  l*onto  ospitale: 
è  Teti  sovrana  di  Ftia  : 
fu  re  Xeottolemo 
de  ranij)ia  contrada  d'Epiro, 

là  dove  i   pianori  ed  ì  j)aseoli  dei  buoi,  da    Dodona 
t)0     si  s]dccano,  e  giungono  al  ^alico  donio: 
e  ai  piedi  del   Pel  io,   Pelèo  stese  al  suolo 
le  mura   di    lolco, 
la  diede  agii    tanòni,  che  schiava  lor  fosse, 


Stij(>ff   \'1I1. 


l»oi  ch'ebbe  d'  li>polita,  sposa  d'Acasto,  provate 
''"»     le  trodi.  Ed  Acasto,  tramata 

gii  avea  ne  l'insidia 

la  morte,  col  ferro  dedaleo. 

Ma  lui  fece  salvo  Chirone,  che  a  termine  addusse 

il   fato  di  (liov(\  —  Poi  ch'egli  ebbe  doma 
Vo    la  furia  invincibile  del  fuoco,  le  branche 

aguzze,  le  zanne 

immani  dei  tieri  selvaggi  leoni, 


1(1 


'à'ì 
». 


368 


LE   ODI    DI    PINDARO 


m 


85 


90 


9r, 


Strofe  IX. 

sposa  ol)ì»<'  una  li^lia  «li   Xt^reo.   F  vidt'  POIimpo 

elle  in   *;ir()  disttMidcsi,  dove 

seduti,  i  Signori 

del  cielo  e  del  pelago,  a  lui 

dier  doni  e  i)otenza,  elie  fossero  retaggio  ai  nepoli. 

^la  gire  oltre  il  buio  di  (Jadr  non  Umc  ; 

rivolgi  airi^uropa  lo  scafo  del   legno  ; 

che  tutte  io  non  posso 

narrar  le  leggende  dei   figli  (rHàco. 


Strofe  X. 

Araldo  sollecito  io  venni  per  dire  ai  Teàndridi 

gli  agoni  che  assodai!  le  meni  Ina  ; 

elle  V  Istmo  e  Xemea 

m'astringono,  e  (>limj)ia,  o/e,  quando 

atfrontan  la  prova,  non  riedono  senza  Tonore 

ilei  serti  alla  patria,  dov'è,  Tinìasareo, 

tua  gente,  sollecita  dei  earmi  epinici. 

Desideri  forse 

che  pure  per  Càllide,  german  di  tua  madre 


Stkofe  XI. 

io  levi  una  stele  più  candida  clic  il  marmo  di   Paro  ? 

Ki folgora  tutta  la  luce 

dall'oro  che  fuse  ; 

e  l'inno  [>er  ro])ere  egregie 

fa  1' uom  pari  in  sorte  ai  Sovrani.  —   Or  ci  che  dimora 

sul  tìuine  (l'Averno,  ben  oda  il  mi«)  canto, 

il  prode  che  cinto  dell'apio  corinzio, 

fu  già  nell'agone 

del   Re  del  tridente  dall'  idulo  hmgo. 
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Strofe  XJI. 

100      I]  a  lui  con  s})ontanea  cura  cantava,  oh  fanciullo, 

lOufane,  tuo  jirisco  antenato. 

Sono  altri  compiigni 

ad  altri  d'età.        Ciò  che  ognuno 

mirò,  nutre  s])eme  che  meglio  ridirlo  saprebbe. 
10."»     E  chi  per  lodare  ^lelesia  lottasse, 

parole  intrecciando,  nessuno  atterrarlo 

potrebbe  :  benigno 

])ei  buoni:  agli  ostili  beiì  as])ro  vicino. 
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Non  è,  molto  sicura  la  data  di  questa  ode  :  anzi  v^è  gran  discordia 
hd  ì  coiniiicntatori.  11  Fraccar(»li,  in  base  alla  tecnica,  la  jiiudica 
del  miglior  periodo  di  Pindaro  ;  e.  mi  pare,  a  ra.iiioiie.  —  leccone 
il  riassunto. 

La  gioventù  induce  all'amore  con  varia  foga  :  la  miglior  cosa  è 
cogliere  il  momento  propizio  per  gli  jimori  fausti,  come  quello  che  strinse 
Giove  alla  ninfa  Egina,  onde  nacque  Eaco,  Teroe  tanto  assennato  clic 
accorrevano  a  lui,  i)erclié  dirimesse  lo  loro  liti,  tutti  i  vicini,  e  gli  Ate- 
Tii(  si  e  gli  Spartani  (1.14). 

E  anch'  io  —  dice  Pindaro  —  vengo  riverente  a  ]U'ostrarmi  dinanzi 
la  tomba  dell'eroe,  recandogli  un  canto  di  modo  lidio  —  una  benda  suc- 
cinta di  Lidia  —in  gloria  di  Dinide  che  ha  vinto  allo  stadio,  e  di  ]\rega 
suo  ])a<lre,  già  s])ento.  La  loro  fortuna  è  stata  dumiue  t'ondata  col  fa- 
V(U'e  dei  Numi  :  è  di  (juelle  che  durano:  come  dui'O  (juella  di  Ciniro  re 
di   ('i])ro    (V.  ìì)-2i). 

Pericoloso  è  dire  cose  nuove.  Che  l'invidia  è  pronta  sempre  a  dare 
addosso  ai  valorosi.  E  cosi  Aiace,  tanto  ])iii  \  aloroso,  ma  tanto  nu'no 
eloquente  e  nu'statore  di  Plissé,  dove'  soccond)ere  nella  gara  ])ei  le 
armi  di  Achille.    Onde  i)oi    si  uccise  (v.  22-40). 

(IP  invidi  sou  dunque  pronti  sem]u-e  a  deprimere  chi  brilla,  ad  esal- 
tare i  mediocri.  Pindaro  no,  non  è  di  (juesti  :  elogia  i  buoni,  e  gitta  oì»- 
brobrio  sui  tristi  :   che  i  saggi  onorano  i   virtuosi   (v.  40-48). 

Richiamare  dalla  sua  tomba  Mega,  il  padre  di  Dinide,  non  è  possi- 
bile: ])ossibile  è  comporre  un  canto  che  sia  come  una  pietra  scolpita  in 
vostra  liloria. 
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PER   DINIDH   D'EGIKA 

Vi:5^CIT0KK  mUA.O  STADIO 

A  NEMEA 


ti 


() 


15 


8tkofi:  I. 

r_^  i(»v(MitH,(U'<'li  ambrosi  diletti  di  Cipride  aralda  celeste, 
Jl    tu  su  le  ciglia  dei  oiovaiii,  tu  de  le  vergini  hai  sede  : 
—  questo  con  mani  tu  guidi  dolcissime  :  quello  con  mani 
crudeli  e  fatali. 

Pur  giova,  in  ogni  o])era  impresa,  mai  lungi  dal  segno  i)refìsso 
non  volgere  il  piede;  ed  il  termine  godere  dei  validi  amori. 

ANTlSTlfOFi:    1. 

Come  (pici  die,  ministri  dei  doni  soavi  di  Cii»ride,  il  talamo 
cinser  di  (Jiove  e  di  Egina.   Frutto  fu  il  sire  d' Enona, 
niiino  gagliarda,  consiglio  profondo.   Bramarono  molti 
venirgli  al  cospetto: 

il  fior  degli  eroi  che  abitavano  le  terre  d'intorno,  simntanei, 
non  già  i>er  invito,  volevano  d' Eàco  piegarsi  all'arbitrio: 

Kl»OIK>    I. 

■ 

e  (juanti  in  Atene  rupestre  schieravano  eserciti 

giungeano,  e  da  Sparta  i   Pelòpidi.  — 

E  anch'  io,  peregrino,  le  sacre  ginocchia  d'  Eàco,  per  questa 


i  1 
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cittA,  per  ì   suoi   cilladini, 
abbraccio,  rccaiido  una   miti  ni 
(li    f.i<lia,  temprata   di   varia  arimmia, 

coiuiK'iiso  (lei  <liij.lic(3  sta<lio  di   Nimiic,  per   Diindc  v  Mc-a 
2(1    suo  padre. —  Più   hmoa  ,.  per -li   u,,mim  lurt mia  piantala  d.ii 

pillili  : 

STHf)FK    If. 

FOssa  ('ìnira,  sire  di  Cipro  marina,  coprì  <ii   iKclH//a.  — 
Sto  sui   [)icdi   a-ili,  tra--o,  pria   di   canlaic,   il   rc,s|)iro. 
Molte,  con   varia  maniera,  si  dissero  laudi;  ma   nm.ve 
trovarne,  alla  prova 
25    otlrirle,  è  ^ran   riscjiio.   I>e  ciance  condiscon,.  il  pam-  dell'in 

che  sempre  a-li  e.oreoi  si  appi-lia,  rispannìa  ìa  -ente  dappoco. 

Antistijofk  il 

K  r  Invidia  Cu  m<u-te  ad  Aiace,  che  il  ferro  nel  seii  si  confìsse. 
Tesa  l'oblio,  ne  le  tristi   liti,  su   un. Ili  clr  àn  <Miore 
saldo,  ma  tarda  tavella.  <;ran<lissimo  <>n<»re  si   libra 
'Mi    da  lubrica  ìroiìo. 

1   Danai  nei   xoti  seon^fj   tv,,'  boi  ad    Clisse.   i:d    Aiace, 
privato  dell'armi   tutte  auree  d'Achille,  la   morte  atl'rontù. 

Kl'UlM)    II. 

K  sì,  ben  diverse  ferite,  luiiinando  schermiti 

dall'aste,  rompean  nelle  carni 
3:»    tepenti  dei  loro  nennci,  e  intorno  ad   Achille  tratitto 

e  in  oo-ni  trava^ilio  «lei   «iiorni 

funesti.  Che  pure  nei   tempi 

remoti   viveva  la  fnnle,  compagna 

(lèi   blandi  discorsi,  che  macchina  insidie,  j. repara  calunnie, 
40    deprime  chi  brilla,  atiii  oscuri  protende  la  putrida  hnle.  — ' 
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Stuoie  III. 

Ciio\e  padre,  non  mai   (ale  usan/a  m'abbia  in:  ma  per  semplici 

vie 

muovere  io  possa  di  vita  :  spento,  ai  mìei  filili  non  lasci 
nulla  nom«''a.  (''("*  chi  brama  ricchezze;  chi  brama  «listesé 
di   terra  intinite  ; 
45    ai   nnei  cittadini   i)iacere  voglio  jo  :  voglio  sciMidere  a  l'Ade 
lodando  chi   merita,  s«Mne  d'obbrobrio  gittanih»  sui  tristi. 

Antistroti:  IH. 

^la  X'irlude   tìa  gli  uomini  saggi,  fra  i  giusti  si  leva,  sì  con]<' 
fusto  per  verdi  rugiade  surge  ne  l'ètere  molle. 
L'  utile  è  vario  che  puoi  ritrar  dagli  amici  :  più  ai)pare 
•">^    se  presso  è  lo   stento. 

La  (iioia  pur  essa  desidera  dar  segno  di  sé  manifesto. 
A   me  non  riesce  possibile,  oli  ^lega,  tornare  il  tuo  spirito 

Epoix»  III. 

a  luce;  ed  a   vane  speranze  i)recluso  è  l'evento; 

ma  per  la  tua  patria  e  i  Carìadi 
55    ben   posso  scolpire  una  pietra  che  in  musiche  ^  oci   favelli 

la  duplice  corsa  vittrice. 

lìen   godo  io,  se  lancio  oppcu'tuno 

l'elogio  per  l'opera.  K  j»uò  con  i  cantici 

(pudcuno  il  dolor  dei  travagli  lenire.  K  fu  l'inno  d'encomio 
<J0     ben  pria  che  a  contesa  venissero  Adrasto  e  la  prole  di  Cadmo. 


il 
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I;i  data  (li  questa  ode  riesce  stabilita,  come  già  da  un  j)ezzo  osser- 
varono i  coniinentatori,  dal  suo  coiiteimto.  La  somiglianza  della 
-ji  condotta,  dell'  ispirazione.  d(M  pensieri  e  delle  esi)ressioni  la  col- 
locano naturalmente  accanto  alle  grandi  odi  siciliane  —  quelle  i)er  lerone, 
Teroue,    Cromio.  Sarà,  su  ])er  giù,  dal  47."»  a.   ('.  — 

«  Oli  -Musa  —  dic(  Pindaro  —  vieni  ad  ICgina,  dove,  sulle  rive  del- 
l'Asopo,  t'aspettano  i  giovani  che  devono  cantare  l'inno  i)er  Aristoclide  : 
e  dammi  ispirazione,  si  (die  io  mes(;a  degnamente  il  mio  inno  alla  loro 
voce:  cioè   possa  inviare  ad  essi   un   inno  degno  delle  loro  voci.  (1-12). 

(Irato  ulìicio  è  cantare  la  terra  dei  Mirmidoni,  d«d  <juali  >i  mostrò 
ora  ben  degno  Aristoclide,  con  la  sua  vittoria,  che  gli  fece  toccare  il 
vertice  supremo,  le  colonne  d' Hracle  della  felicità  umana.  —  Accenni  ai 
viaggi  d'  Kracle  (13-27). 

Ma  non  si  de\  e  adesso  cantare  Kracle,  (die  non  è  d'  Kgina.  Sentir 
cantare  le  lodi  degli  altri  non  it  })roj)rio  un  gran  ])iacere  ;  e  in  l^gina 
al)biamo  sutììciente  mateiia  di  canto  :  Peleo,  che  tagli<>  sul  Pelio  l'im- 
mane lancia  omle  [loi  fu  armato  A(diille,  ]uese  da  solo  lolco,  conqu'St() 
Tetide  ;  Telamone  che,  insieme  con  lolao,  cioè  con  Eracle,  es]>ugnò  Troia 
e  deb(dlo  le  Amazzoni  :  A(diille  che  sin  da  giovinetto  comiueva  prodi- 
giosi eroismi,  e  poi,  ammaestrato  da  (Miirone,  atìrontò  sotto  Troia  i  J^ar- 
dani,  i    Liei,  i    I-'rigi,  gli   L:tio])i  (28-07). 

Di  <iui  la  gloria  degli  JOàcidi,  discendenti  di  Giove.  Ld  ora  can- 
tiamo Aristoclide,  che  ha  onorato  Egina  e  il  santuario  che  quivi  sorge 
ad  Ai)ollo  il  Teario),  cimentandosi  nella  ])rova  che  dimostra  il  valore  di 
ciascuno  (67-80). 

Il  jxH'la  invia  ad  Aristoclide  l'inno,  paragonandolo  ad  una  tazza  di 
latte  temprato  col  miele.  N'eramente,  soggiunge,  arriva  un  jio'  in  ritardo: 
ma  vale  piii  un  inno  di  Pindaro  in  ritardo  che  quelli  degli  altri  in 
tempo  opportuno  (80-88)  ».  — 
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Le  Gesta  del  v.  G  sono,  al  M,lit(),  jMi.sone;  e  quindi  lunssono  aver 
sete.  1/  inno  e  il  tannaco  che  lenisce  le  i)ercosse  toccate  nel  i)ancrazi(» 
(17).  Ti  canto  è  come  nna  nave,  e  il  cuore,  l'animo  del  poeta,  è  il  pilota. 
(27-2J>j.  1/  inno  è  una  freccia,  e  meta  la  -ara  cantata  (08-70).  Notevole 
è,  nel  verso  S(l  s-..  la  contìision.'  delle  imma;,niii.  jmt  cui  il  canto,  dive- 
nuto, con  metalora  S(.lifa,  bcvainla.  i«iii  così  trasformato,  è  circonfuso 
dai  suoni  del  flauto  li  concetto  sul  valore  del  sapere  insito,  esposto  ai 
V.  n  su.,  r  il  medesimo  espresso,  con  laiil..  ma^<;i(.ie  virtù  plastica, 
nella  <)limi,ia  li  verso  10.'?  s-.  :  dove  è  puic  il  i)araf?one  cui,  laquila, 
che  <]ui   appare  al   verso  So. 

:Nel  couiplesso  (piesta  ode  e  fìa  le  belle  «li  IMiidaK..  i:  (pii  primamente 
vediaiuo  che  le  -lorie  c^iuetiche,  pur  tanto  da  lui  ma«:niticalc,  a]>hiano 
veramente  accesa  la  fantasia  di  Pindaro.  (,>ui  V  idea  e  veramente  tra- 
sformata in  fantasma.  La  giovinezza  eroica  d'Achille  e  tra  h'  più  n.era- 
vi<i:liose  pitture  della   poj'sia  <ro<iiii   temi»o, 

1^:  raccenno  alla  e<lucazione  di  Chirone,  dir.  Ita  a  preparale  il  ^^io- 
vine  alla  fatale  impresa  di  Troia,  die'  certo  ispirazione  alla  famosa  ode 
del  iH)stro  l'arini,  il  quale  derivo  spess<.  .-  credo  amasse  il  .-lan  lineo 
di  Tebe. 


ODE  NEMEA  III 


383 


PER  ARTSTOOIJDE  in:(;iiNA 

VTXCfTORE  NEL  PANCKAZK) 


Stiioi'k  J. 

Oh  Musa  divina,  clie  madre  ci  sei,  ne  la  festa 
solenne  <li  Nenie,  (piesf  isola  dorica  visita 
(V  Ef-ina  os])ital  :  cln'  su  i  margiui 
t'aspettali  dell'Asojx)  i   «j;-i()vaiii 

artefici  <riuni  inellitiui,  bramosi  d'udir  la  tua  voce.  — 
Hall  sete  diversa  le  ^esta  diverse: 
la  «gloria  agonale  «lesidera  il  canto, 
compagno  dei  prodi,  compagno  dei  serti. 


H 


Antistrope  I. 

Concedimi  or  tu  clie  mìa  mente  gran  copia  n'effonda: 
intona,  oli  tu,  nata  dal  Sire  del  nubilo  cielo, 
un   inno  fulgente  :  ai  lor  canti 
io  mescerlo  bramo,  e  a  la  lira.  — 

Travaglio  e  ben  grato  cantare  la  terra  dov'ebbero  prima 
dimora  i  Mirmìdoni,  la  cui  possa  avita 
15    macchiare  Aristòclide  non  volle,  sé  fragile 
mostrando  nell'urto  del  fiero  Pancrazio. 
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ma  ile   le  i;ravi   percosse  tvoxn  salutare  coiiipeiiso 

sui   piani  ili   Neine  prulniidi.  iieirniuo  v\n-  loda  sua  gloria. 

Or,  se  il  ti<;lim»l  «rAristolaiie  è  hello,  e  s'adorna  d"  imprese 

il  sua  beltà  eòns(tnf',  ei   loeea 

il  sommo  fastiu'io  di   gloria.    1/ tiiipei\  m   ptda,u<> 

più  olir»'  solcar  n<»ii   è   faeiie.  di    là   dai   pilastri   d'Alcide, 


'_»:» 


:5o 


Sticoik  II. 

eui  i)ose  l'eroe,  de  la  rotta  sn[»rema  ai   uoecliieri 

se,i>naeolo  ec^'elso  ;  ed  i   mostri  «Ud   ptdago   immani 

uccise;  e  scoprì  le  tluenti 

d' incogniti  mari,  e  le  plaghe 

iy-note,  e  la  via  che  al  ritorno  diri«i,e.  —  A  ciie  mèla  straniera, 

rivolgi,  mio  cuore,  la  prora  .'  Conduci 

ad   Kaeo  e  a  sua  stir|u'  la  Musa.         Momento 

propizio  è  ch'esaltisi   un   lior  di   uiusti/ia  ; 


:i5 


Antisthofk  il 

né  l'uomo  sopporta  le  lodi  degli  altri.  Tu   in  ca.^a 

ben  cerca  :  che  nobile  fregio  togliesti  a  cantare. 

Si  allegra  d'avite  virtù 

Pelèo,  (die  divelse  la  lancia 

immane,  che  solo,  che  priv(»  d'esercito,   lolco  espugmà, 

che  Teti  con  duro  travaglio  conquise. 

E  il  saldo  Telamone,  unitosi  a   lòlao, 

everse  la  rocca  di   Laomedonte, 


40 


Kpodo  II. 

e  contro  l' impeto  e  gli  archi  di  bronzo  il  seuui  «Ielle  Aniazoni; 
Tiè  mai  la  baldanza  dell'aninn»  d<unava  terrore,  che  gli  uomini 
prostra.  —   Ter  insito  pregio  assai  {X'sa  un  noni  :  chi  sa  cos<^ 
ap[)rese,  con  torbida  mente, 


ODE  NEMEA  IH 


t)OÌ 


or  (juesto  anelando,  ora  quello,  con  i)ie'  malsicuro 
procede  ad  innumere  prove,  con  niente  che  nulla  conclude. 

Htrofe  III. 

4ò     Fanciullo  vivea  ne  la  casa  di  Fibra  il  biondo 

Achille;  e  compiea  somme  gesta  di  già.  jialleggiando 

la  cuspide  breve  de  l'asta  ; 

e  in  gara  coi   venti,  ai  selvaggi 

le«mi  già  dava  la  morte,  cinghiali  uccideva,  e  al  Centauro 
."io     ('rouide  recava  le  spoglie  ginzzanlì, 

da  prima  «a  sette  anni,  im>ì  sempre;  ed  Artènude 

e  Atena  ramhu^e  di  lui  sbigottirono, 


i)i) 


Asti. STROFE  III. 

conT  ci  senza  cani,  uè  inganni  di  reti,  cacciava 
i  cervi:  che  al  corso  vincevali.  Narrar  dagli  anticdii 
udii  tale  istoria  :  Chirotie 
nutrì  ned  suo  tetto  petroso 

(xiasone,  ed  Asclepio,  a  cui  Tarte  dei  farmachi  blamla  trasmise  ; 
e  nozze  alla  florida  tigiiuola  di  Xèreo 
poi  diiMle,  il  tortissimo  suo  tiglio  educò, 
{',{)     temju'andone  l'animo  ad  ogni   virtude, 


Epodo  111. 

si  (he  da  l'imi)eto  sj»into  dei  venti  marini,  sottesse 
le  mura  di  Tr<Ma,  dei  Liei,  dei  Frigi,  dei   I)àr<lani  all'urlo, 
ei  s'oj>ponesse  ;  e  le  mani  meschiasse  fra  il  cozzo  de  l'armi 
etìopi  ;  ed  in  mente  volgesse 
Vh)    disegno  onde  Mènnone,  il  loro  signore,  l'ardito 

cognato  d'b^lèno,  non  ])iù  tornare  potesse  a  la  patria.  — 

Strofi:  IV. 

Di  «pii  d(\gli  Eàcidi  il  laggio  da  lunge  risplende, 
«di  (iiove,  che  sono  tuo  sangue.   Ed  è  tua  la  gara 


ss 
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(•ni  riiiiio  colpisce,  cautaudo 
70      la  patria  festa  con   voci 

(li  giovani.   !•:  degno  è  Aristòclidc  del  cauti»,  elle  a  gloria 

(luesta  isola 

congiunse,  ed  insigne  per  fulgide  cure 
ei  rese  il  'IVario  d'A]K)llo.  —  I.a  prova 
dimostra  in  (|ual  cosa  ciascuno  più  valga. 


so 


Antlsthoi 

tra  i  gio\ani   il  giovane,  l'uomo  fra  gli  nomini,  il   vecclno 

tra   i   vecchi,  ciascuno  conipiciido  la   parie  clic  spetta 

a  stirjK'  mortale.   K   la    vita 

insegna   una  (piarta   \  ino  : 

l»ensare  alle  cose  opportune.  NT-  a   te  manca.  Oli  amico,  salute! 

'f  in\  io  (piesto  miele,  che   rorido  spuma, 

temprato  di  candido  lati<',  canora 

bevanda,  fra  spili  di  ilauti  eoli. 


HeoiH»   j\. 

Tardi.   Ma   rapida  v  ra(piila   fra   tutti   gli   alati,  clie  scorge 
da  lungi,  t^   fulminea  ghermisce  <(.ii   ruoi,,.   ];,   preda  crueida 
8.~>     pascono  intanto  a   la   bassa  pianura   iili   >triiluii   c(U'vi. 
H<I   or,   \ìv\   volere  di    Clio 

dal   tulgido  trono,  la   lue»*  ch'è  premi(.  all'aidire 
che  vince,   [M-r  te  da    l-lpidauro  brillò,  da    Xeuit-a,  «la    ^re-ara. 


ODl^]   NE.MEA   Vn. 


# 


M2^^M^~^K^^^^^s:m 


1~7^  ioiiture,  S(n (Slitti  supeillue,  sviano  in  questa  (xk'  il  lettore  n<l  opni 
"^  pie'  sospinto.  Giova  ])ertaiit().  (jni  i)iù  che  altrove,  aver  })resènte 
sempre  la  nu<Ia  suceessione  dei  pensieri. 

Invocazione  ad  Ilizia,  la  Dea  die  assiste  i  forti,  jìer  la  quale^,  e  solo 
p(  1  essa,  godiamo  le  nieiavi^lie  e  le  dolcezze  della  vita  (l-.">). 

Ila  vinto  Su;:ene.  l]  clii  vince,  riscuote  onore  dagli  intendenti  :  però 
se  non  trova  im  i»oeta  che  lo  canti,  cadrà  nelPoblio.  E  come  un  mari- 
naio esperto  i»rev«Hle  il  vento  tre  giorni  ])rima.  cosi  I*indaro  i>revede  che 
8<)gene  darà  molto  da  fare  ai  poeti  (0-LM»). 

Tutti  cadono  m'il'ohlio  di  luorte.  Solo  i  canti  mantengono  la  memoria 
—  talora  oltre  il  merit(t.  come  avvenne  con  Ulisse,  che  l'arte  là  si>esso  ])arer 
vera  la  Unzione  (ctV.  ().  1. — ).  negli  uomini  sanno  discernere  il  vero  dal 
falso.  Se  avessero  sa{)uto,  mai  Aiace  non  si  sarebbe  data  la  morte  (20  34). 

Tutti  dev<uio  morire.  .Ala  sopravvive  agii  uomini  l'onore  largito  dai 
Nuuiì:  oml'e  che  tuttora  Pindaro  i)uò  rievocar  Xeottolemo.  (Questi  fu 
educato  a  Sciro,  presso  il  re  Licome<le.  Ma  Tlisse  lo  andò  a  toglici'  da 
quella  corte  perché  era  fatale  che  senza  lui  non  si  i>otesse  esi)Ugnare 
Troia.  E  Xeottolemo  andò,  distrusse  la  città,  ne  tornò  mai  ])iii  al  luogo 
dove  aveva  trascorsa  V  intànzia.  Andò  errando,  giunse  ad  Etira,  in 
Ispiro,  e  tenne  brcNC  teiupo  lo  scettro  dei  Molossi,  che  i)oi  restò  ai  suoi 
discendenti  :  andato  a  Delti  per  offrire  le  primizie  dei  trofei  di  Troia,  li- 
mase  ucciso  in  una  rissa.  Ed  «'ra  fatale.  Che  (pialcuno  degli  Eàcidi  doveva 
esser  sepolto  lì,  e  riuianervi,  dèmone  protettore  e  giudice  dei  giuochi 
Pitici.  E  lì  giace  tuttora,  e  comjjie  tale  nllicio.  Le  glorie  degli  l>gineti 
sarebbero  innumere;  ma  non  si  ])ossono  mentovare  tutte.  cIk*  nasce  sa- 
zietà anche  delle  cose  più  squisite  (33-01). 

(ili  uouiini  hanno  valore  diverso  ;  e  nessuno  jmssiede  tutto.  Tearione, 
il  i>adre  di  Sogene,  è  ricco,  attivo,  assennjito  :  J*indaro.  ospite  suo, 
canta  le  sue  lotli   ((»2-72). 
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K  qui  IMndai»»  si  ditemlo  (l:i  un'  accusa  :  quella  di  avere,  in  un  altro 
suo  canto  (il  Peana  \  1  .  pallaio  juk-o  iis]M'ttosaiucntc  di  Neottolcnio.  Ma 
è  tra  ospiti  eli»'  in  cunoscoiio  :  e  tutu  -miiik»  come  e^li  non  sia  niah'dico, 
e  non  riesca  mai,  per  simile  maUczzo,  inoppoi  !iin<>.  Opportune  saranno 
le  cose  die  <lirà  pi-i-  So^nir.  il  (pialt*  torni»  \  it  lorioso  dai  ludi.  La  Musa 
compoufra   per  lui   un   inno  meravifrlioso  (13-1M>). 

i;  suoni  l'inno  iMrCiiove  in  Nemea,  ed  in  lisina,  ove  dal  Xnnu"  nacque 
P^aco,  clic  e  per  i:iacl('  tpiasi  un  trat«'llo.  —  il  massimo  \  anta<:;iio  clic  >i 
può  tra'rre  da  un  buon  uomo  e  averlo  \icino;  e  Sòj^ene  lia  la  sua  casa 
fra  due  santuari  d'iMaclc:  vof^lia  l'enje  c(Uiciliare  a  lui  dioveed  Atena, 
che  diano  felicità,   anzi   ra<'crescano  amdie  ai    huo  discendenti  (IKMIG). 

liibatte  anciie  una  volta  l'-iccusa  di  aver  pailato  male  di  Neotto- 
]e!iio(ll()-12r)).  — 

Le  imnm<;ini  <li  questa  «»de  le  abbiamo  «;ià  trovate  quasi  tutte  in 
altre.  11  canto  è  alìij^nirato  ad  uno  specchio  clic  litletta  le  piodezze  del- 
l' uomo  cantato  (v.  HI),  li  tiore  di  giglio  lapih»  al  mare  (v.  88  sj?.)?  ^ì 
credo,  non  il  <M)rallo  ne  la  perla,  ì)ensi  la  nnulreperla.  K  V  inno  è  qui 
para;;ouato  ad  un  intarsio  d'avorio  oro  nuidreperla.  L'  ultimo  veiso 
è  intraducibile.  Pindaro  dice  che  ri pt^tere  sempre  la  stessa  cosa  è  un  A-.ò; 
Kóp'.ViK::  ('orinto  e  di  (;iove.  Doveva  essere,  senza  1)adar  t  r(»j»po  a  quello 
che  dice  lo  scoliaste,  il  principio  d'un  inno  ripetuto  sino  alla  sazietà  — 
specialmente,  s"  intende,  dai  Corinzi.  ^Santia.  il  scrxo  «bdle  /tVoje  aristofa- 
nesche, a  Dioinso  che  non  fa  se  non  rii)eter;;ii  che  si  carichi  sulle  spalle 
il  pesante  sacco  di  via^j^io,  dice  anclfej;ii  :  (piesta  e  la  Corhìt<>  di  (iiovc; 
cioè:  ecco  la  solita  musica! 


im:h  sooenk  degiina 

VIXCITOL'K  NEL  ^E^^TxVTLO 

A  >sEMEA 


S'Firorr    I. 

Ilizia,  clu^  siedi   vicina  alle   Pari'be  dal  senno  i)r()foii({(», 
iV  Era  possente  tìgli  noia,  che  ai  pargoli 
dai   vita,  ora  asroìtanii  :  clic  senza  di  te 
né  il  dì  nò  la  tenebra  notturna  vedremmo, 
nò  d'Ebe  godremmo,  la  tua  sorella  dal  fulgido  aspetto.  — 
Non  anima  tignale  vigore  ogni  seno; 
ma    vario  destino  costringe  i   \  ari  nomini. 
Ed  ora  il   lìgliiiol  di  Terìone,  JSogène,  cui  rese  famoso 
prodezza  nel  pèntatlo,  lia  onore  di  fama  e  di  canti, 


AxnSTHOFK    I. 

10    poiché  degli  Eàci<li   ne  l'arce  che   suona  di  canti  ha  dimora. 

E  (pielli  onore  largiscono  ai  cuori 

esperti  agli  agoni.  C\\\  amica  ba   Fortuna 

ntdl'opere  imprese,  soave  cagione  , 

ai  rivoli  otlrì  delle  Muse.  (Iié  l'alto  valore,  se  ti' inni 
lo    è  privo,  lo  avvolgono  tenebre  fonde. 

E  sedo  una  loggia  di  specchio  conosco 

al  {U'ode  operar:  se  i\Inemòsìne  dal  fulgido  velo  consente 

com})enso  ai  travagli  ne  1'  inclite  Unenti  del  verso. 
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Epodi»  I. 

Imiaii/.i   tic  nionii   prcvcdoii   i;li  esperii 
20     il   vento:   iir   lucro  ^ì' in  «panila  <>   lusiniia. 

Povero  e  l'ieco,  del   paii   p<'r\  «Migono  al  pa.s.s»»  di    iimi-tc: 
ma,  <;razie  al  canto  (T  (  )niero 
soave,  la   fama  d'ilisse   tìi,   pcnNO, 
più  «ivande  che  non   le  sue  ge.sta. 

StK'OFK    II. 

2."»     Cile  augusta  imii-  e.ssa  la  cosa   n<»n   \rr,i   ti   x-mlua.  cui  l'arie 

su  le  sue  penne  l<'vò.   Toesiji 

con   tinti   racconti  rajusce  uli  spiriti  ; 

e  cieco  lian   le  tnrhe  de^li   uomini   il   <Mi<>re. 

8e  il   vero  sape\ano  scor<»ere.  sul   brandi»  tìiueslo  non   mai 
30     per  Tarmi  dWchille  piombato  sar<'l»be 

Aiace,  il  più  tbiie,  se  lo^^li  il   Telide, 

fra  (pmnti  ììTi  spiri  di  Zelilo  condussero  d'ITu»  a   la   rocc.j, 

l)ercln''    Menelao  cliioma    bionda   s'avesse   la   sp«>>a. 

Antistkoki:   II. 

Il    tliilto  d'Averno  si   avanza   del   pari  su   tutti:   i)recii)ita 
,'>.">     su   clii    Tatti-nde,   >u    chi    ikmi    ratlendc 

Ma  airiKun  sopra\\i\('  r(UM)re,  se  a   lui 

defunto  alta   t'ama  concedono   i    Numi. 

Però  l'ampio  sen   della   terra   tra\erso,  ed  al  ;^rande  oml>eiico 

mi  reco;  ed  -a   l'ito  <;iace  or  Neottoleiuo, 
40     poi   ch'el)be  rixcrsa   la   rocca  di    l*riamo, 

])er  cui  s'atìannarono  i    Danai.   VA  ci.  navi^amio.  mai   pifi 

a   Sciro  non   liiunse.   i']rrabondi   toccai(Mio   l'Jira, 

Kl'OlMI     II. 

E  sovra   i    Molossi   reinnò   poco   temjM». 
Ma  i  suoi  discendenti  lo  scettro  re;:ale 


45     sempre  serlmrono.   E  al  Nume  di  Pito  egli  mosse,  e  Tofferte 
de  le  primizie  d'  Ilio 
recò.  Per  le  carni  (jui  surta  contesa, 

un  uomo  l'  uccise  di  l'erro. 

8TK0FE    IH. 

Di  grave  dolore  percosso  In  il  cuore  dei  Delti  ospitali. 
5ó     Ma  si  compieva  la  sorte  fissata  : 

che  alcun  degli  Eàcidi  ])ossenti  doveva 

nel  bosco  antichissinu),  giacendo  vicino 

ai  solidi   muri  <lel  tempio  del  Nume,  presieder  le  i)ompe 

eroiche,  e  le  vittinu'  opime,  secondo 
55     l'augurio  di  retta  giustizia.  Tre  bastano 

l>ar()le  :  ora  è  teste  «lell'opre  verìdico.  —  Oh   l%gina,  [tei  tuoi, 

pei  tigli  di  (iiove  asserire  posso  io  con  baldanza 

Anttstrofe  III. 

che  dalh'  lor  case  si   pjirfe  umi  strada   niaestia  di   fulgide 

glorie.  ^la  è  dolce  riposo  in  ogni  o])era. 
i\{)     IV'rtino  del  miele,  pertino  dei   tiori 

giocondi  di  Cipride»  juiò  nascer  fastidio.  — 

Ciascun   dei   nn)rtali   ha  diverso  retaggio  di   vita  :  uno  \ale 

in  questo,  altri   in  altro:  che  un   uomo  consegua 

il  l)ene  uni\erso,  possibil  non  è  : 
(15     ih''  dire  ti  posso  a  chi  stabile  tal  s(U'te  concesse  la  J*arca. 

A  te  concedea,  Tearìone,  ricchezza  op])ortuna; 

E  PO  no  III. 

ne,  poi  che  l'ardire  ti  diede  deiro})era. 
ti   volle  negata  la   forza  del   s<'nno. 

Ospite  io  sono:  tenendo  da  nu'  lunge  il  l)iasinH)  oscuro, 
70     come  con  y\\'i  di  linfe, 

aspergo  l'amico  di  gloria   veridica, 
che  degna  mercede  è  i)ei  buoni. 


H 
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M  Kol  i;    i  \  . 

Né  ìiìvìììì   rim{>in\ero,  so  fosso  i»reseiit(%   vniin  .l.'^li     \.  iiei 

ch'olire   il    iii.ii'   Ionio  (limonili,   pot  ichhc. 
7      K  fede  ho  ne  rospite,  e  levo  seciii*» 

h)  so-nanh)   tV;i   il   pojjolo,   {'iiou»^!,],,  i|  soverchio, 

«lai  pie'  violenza  scacciando.  Così  l'avvenire  s'avanzi 

felice.  Sentite  da  clii   ini  conosce 

se  io  con  malediche  ciance,  sia  mai 
80    uscito  di  tòno.  Ti  filtro,  oh  Sòn-ene,   j-jiss^nide  «;io\ane, 

che,  simile  a  strale  di  bronzo  lanciaudu  lì  mio  verso, 

ANTI.STKOFK    IN. 

saprò  non    fallire  la   mèta.    Dai   ludi   tornar  tu   valesti, 
omero  v  forze  non  anche  hji.itnali, 
avanti  che  al  sole  restassero  esposti. 
8ò     Se  ^-raiide   il   travaulio,   iiia<;<.i,),.(.   |-,,   ,]    u.hkjjo. 

Or  lascia  che  io  per  chi  vinse  —  s<'  mai  iioppo  in  ulto  la  \oce 
sviai,   non   m'è  ^rave  di   niio\(.  (|iii   ilrttcì-la  — 
or  lascia  che   intrecci   «ghirlande.    I-]   tu.   Musa, 
veloce  eoinpaoina  Toro  col  candido  avorio,  col   fiore 
90     di   gingilo  rapito  alle  schiume  roranri   del   mare. 

Ei'OiM)  IV. 

E  a  (Jiove  la  niente  voli;endo,  in   Nemea 
il  inurmure  placido  de^il'inui  famosi 
fa'  che  risuoni.  Cantare  si  deve  con  dolce  loquela 
su  questo  {)ian(),   il   Si<j;-nore 
i»ò     <lei  Numi  :  che  (piivi,  raccontano,   Kàco 
<lal  «grembo  materno  gli  nac(pn': 

Sthopk  V. 


Se  uoni  da  un  altr'uomo  ])uò  trarre  vantaggio, 
10<>    direi  che  un   vicino  che  t'ami  leale 

è  gaudio  supremo:  e  tal  gaudio  se  possa  auche  dare  un  Celeste, 

a  te  che  i  (Jiganti  domasti,  vicino 

restando,  xolgendo  pensieri  d'alfetto 

al  padre,  abitare  Sogène  si  piaccia,  sovressa  la  ricca 
H)ò    santissima  terra,  che  culla  degli  avi  suoi  fu. 

A  \  nsnan  E   \  . 

Poi  clfegli  ha  sua  casa  fra  tiu)i  santuari,  sì  come  fra  i  gioghi 
della  (piadriga,  do\  un(|ue  si  volga, 
a  dritta  o  a  sinistra.   Beato,  a  te  d'  Era 
placare  lo  sposo  con\iene,  e  la  vergine 
IH»    eh'  à  cernlo  il  ciglio.  Tal  forza  tu  puoi  tra  gF  impervi  travagli 
infonder  negli  uomini,  che  li'escano  salvi. 
Così  possa  ad  essi  concedere  vita 

di  forza  durevol,  beata,  negli  anni  più  doridi,  e  nella 
serena  vecchiezza  ;  e<l  i   tigli  dei  tìgli  abbiali  sempre 


Ep«)Im>    \ 


II; 


l'onore  che  adesso  segnò  loro  stirpe; 
e  il  tempo  futuro  lo  accresca.  Non  mai 
dir  si  iiotrà  che  con  folli  jiarole  io  ferii  Neottolemo. 
Tre,  quattro  volte  riiietere 
le  cose  è  da  inetti  :  da  balie  che  ai  bimbi 
l'iO    ripetaa  la  stessa  canzone. 


I! 


il 


Kàco,  che,  vigile  sovressa   la   i»atrìa  sua  nolùle,  oh   Eracle, 
ospite,  amico,  fratello  è  per  te. 
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17^  .I(-l  HU).  Compoat.i  |)(M-  re-iiieta  Alciincìoiitc,  della  taiuiniiu  «k-i 
^  ,  Blessiadi.  In  questa  ode  son  ricordati  il  padre  suo  Itioue,  l'avolo 
^  (Jalliiiiaco,  il  fratello  iiia<r<,nore  Timostene.  Menzione  e  fatta  an- 
cLedel  suo  maestro  Melesia.  L'ode  è  una  delle  belle  eginetiche  :  è  cilia- 
ri ssi  ma. 

Invocazione  ad  ()linii)ia.  dove  oli  aiu8i)iei  traggono  i  presagi  di 
(iiove  per  (Ili  si  einienta  negli  agoni  (1-7). 

E  (Jiove  SI  piega  alle  i)reghiere  dei  ].ii.  (iradisca  il  bosco  di  Pisa 
1  serti  cinti  da  Alciniedontc  che  ne  avrà  alta  gloria  (8-12). 

(Ili  uomini  hanno  varia  fortuna.  Ai  lilessiadi  t«»cca  la  gloria  degli 
agoni.  Timostene  vinse  a  Nemea,  Alcimedonte  in  Olimpia:  e  coprì  di 
gloria  Kgina  (13-liO). 

Egina  è  sede  i)er  eccellenza  della  giustizia:  tale  fu  sin  dai  temm 
d'Eaco  (li]-:jO).  ^ 

Kaco  aiuto  IVbo  e  Posidone  a  cditicar  le  mura  di  Troia.  E  dopo 
<diticate,  apparve  un  prodigio  onde  A])ollo  juofeto  che  la  città  sarebbe 
caduta,  e  con  la  partecipazione  dei  discendenti  d'Eaco  (31-52). 

."Mai  non  esisterà  cosa  che  rechi  piacere  a  tutti.  Tuttavia  io  loderò 
•Melesia,  il  maestro  di  Alcimedonte  che  vinse  a. Nemea.  Egli  i)rima  d'in- 
segnare si  .•iment.»:  ha  quindi  autorità  e  capacità.  K  gli  è  degno  com- 
penso la  vittoria  di  Alcimedonte,  la  trentesima  riportata  dai  suoi  disce- 
poli  (32-70). 

E  si  esalta  anche  Tavolo  suo.  Che  i  Elessiadi  sono  alla  sesta  loro 
vittoria.  I»ermane  anche  nei  defunti  l'interesse  pei  loro  cari.  Ed  Jfìone, 
Il  padre  di  Alcimedonte,  udita  la  notizia  del  trionfo,  la  reca  all'avolo 
Callimaco.  Voglia  Giove  continuare  a  protegger  sempre  loro  e  la  loro  città. 


ODE  OLIMPIA  Vili 


401 


PER  AIX;rME]X)NTE  I)  EOINA 

N  iNrnoiM:   m:j.la    lotta  dei  fantiulli 

A  OIJMTIA 


Strofi:  l. 

Mndrc  (li  oare  e  di  serti  tutti  auroi,  Signora  del  \erc», 
Olimpia:   In  te  indagali  gli  aruspici 
con  gli  olocausti  il  volere  di  Giove  sigiK^re  del  folg(»re, 
che  cosa  ei  disponga  i)er  gli  uomini 
ò     clie  vòlto  lianno  raninio 
;i  cogliere  som  me  virtudi 
e  ])remi  al  smlato  travaiilio. 


Antistijofe  1. 

Egli  alla  grazia  s'induce  se  pregano  gli  uomini  pii. 
Sii,  ]>osco,  che  in  Pisa  verdeggi, 
10    s(»].ra  l'Alt'eo,  questi  serti  gradisci,  con  queste  canzoni. 
(Ili  ottenne  i  tuoi  doni  fulgenti, 
gran  gloria  lo  segue.  — 
Chi  un  bene  ha,  chi  l'altro.  A  Fortuna 
])iii  tramiti  scliiu(h>no  i   Xumi. 


Epodo  I. 

15    Timòstene,  e  voi  vostra  Sorte  a  Giove  natale  afhdò, 
che  te  rese  illustre  in  Xemèa. 


I 


2C 


1 
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e  Jid   AlciincdoTite  die'  serto  ili   (Miiiìpìa, 
Ili   jiit'ili   del  clivo  di   ('rollo. 

lìeilo  »  r;i    nel   volto,  uè  ro}»eni  disi'.. une  dal   volto,  (i!!;!!idV<ili, 
»wv     vineciid»»   hi    hdtii,  nd    M^^iiui  <\a}j;\ì  agili   k mi   die'  gloria. 
(^)ni   TiMiii,  dir   i    pniM.n   lnlel;i.  <lie  siede 
a   (iio\e  os[Mtalr    \uiii;i,    iia    dimora 


Miaui:   il. 

pili  (die  in    iiiiin   altro  jKiese.   Dai'  uin^ta  <eTiteiìza  è  ben  arduo, 

se  tirano   iindi  i,  con   .ni  i 

varie,  (pia   e   là.   Ma   giudicio  dei   Siijkmì.   (piesta   (•«•iitrada" 

recinta   dai    pelago,    lece 

dì\  ina   (-(donna 

degli   nsjHli    liìtti.    |)cli!,   --lanco 

per  lei    non   si    mo^t  ri    il    ini  nio  ! 

A.\  risila)!  i:   II. 

;'.(>     Tale   [)v\   dorico   p<»|»ol<>    In    l'elta    dai    tein]>i    d'ilàco, 

cni    I'\d)o  e   il    possente    Posidone, 

(piando   iccinsero  ad    Ilio   ghirlanda   di   torri.   elnaniannK» 

lor  socio;   e   picsiii^io   In   all<na 

(dn'   in    furia   di    i;nerra 
[>,~t     cadesse  espngnata   la   rocca 

(Mui    impeto   immenso  di    tinm». 

Tre  glauchi  (lrag(Hii   lanciaroiisi,  conrcraiio  esnntte  le  ninra, 
so\  r'essa   la   t(nre  ;  e   [(iomharom» 
diK^  gin   shigotliti,   lo  spirto  esniarono. 
t(i     Ma   uno,  con   sibilo   liero 

salt(')  dentro.    K  sfilato   Apollo,  dì    IVonte  al   prodigio,   parl('»  : 
'  Ter  ro{)era,  (di  eroe,  di  tue  mani,  sarà  (piesta  rocca  espngnata: 
eosì   mi   prenuncia   l'immagine  appars;i 
da  Giov(5  Coronide,  signore  d(d   tinnio. 
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STIfOFK    III. 

4'*     Né  sarà  ci(>  senza  l'opera  dei  tuoi  dis;rendenti  :  coi  ]»rinìi, 

coi  quarti  sarà  \  Così  detto, 

Febo  sospinse  i  cavalli  al  Xauto,  alle  Amazzoni  equestri, 

e  air  Istro.  K   Posìdone  all' istiiM» 

marino  condusse 
■')<»     il  eoeeliio  veloce,  e  sul  gioito 

corinzio,  a   mii'are  i  hanclietti, 

\  \|  i<l!.'0!|'     MI, 

Èaco  so\ra  auree  caxalle  rendendo  ad    l':gina.  —   Mai  cosa 
sarà  (die  dia  gaudio  a  tutti. 

Or,  s'io,  lodando  M(d(\sia,  so.spingo  ]]   mio  cant<t  al  ricordo 
ao     degli  anni  suoi  primi,  V  Invidia 
me  d'aspro  macigno 
non   batta.  Dirò  die  in  Xeni^'a 
egli  ebbe  tal  gloria  :  e  tra  gli  uoniini 

Kpodo  111. 

vincea  nel  panerazio.  È  stcdtezza  volere  insegnar  senza 

ap})rendero  : 
(U)     gì'  ignari  hanno  fatuo  l'animo  ; 

ma  faeile  cosa  riesce  a  chi  sa. 

K  meglio  d'ogni  altro  ^Melesia 

la  via  ])U(')  additare  che  giovi  a  l'uom  che  s'accinga  affrontare 

i  sacri  certami,  ed  averne  la  l'ama  più  ambita  d'ogni  altra: 

<>r>     Ed  Alcimedonte  che  adesso  il  trigesimo 

tri(uifb  otteneva  gli  li  degno  compenso. 

STltOFT    I\'. 

(di'or  col  favore  d(d  d(''moiie  —  uh  meno  gii  venne  il  vigore  — 

di  quattro  fanciulli  abbattuti 

rese  odioso  il  ritorno,  spregiata  la  fama,  nascosta 
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TU     hi  strada.   Ed  al  padre  del   torte, 
ardire  isi)irò 

contrario  a   vecchiezza  :  che   l'Ade 
td»lia   riioiii  che  ha   prospeia   sorte. 

Antistiìofe  I\'. 


( 


Ma  hi  memoria  conviene  ch'io  desti,  e  pe' 1   fior  <le  h'  mani 
75     vittrici   i    lilesshidi  celebri. 

(iià  dei  frondiferi   Indi   la  sesta  corona  li  cinzie  : 

e  parte  d'onori  e  di   riti 

anch'essi  i  <lefunti 

fruiscon  :  né   \ale  la   pohcrc 
80    celar  la  pietà  dei  con <ii unti. 

Epodo  l\. 

K  uditol  da  Nunzio,  figliuolo  iV  lOrinòte,   Ifi'one  a  Callimaco 
dirà  (juale  ful.ni<lo  fre«;io 
a  loro  [)roi»('nie  die'  (Jioxe  in  Olimpia. 
Deh  !   lieni  su  beni  a  lui   vo<ilia 
.\">    donare,  e  lontane  tenere  le  ambasce  dei  morbi.    Ti  prego, 
a  Nèmesi,  ostile  mai  sempre,  non  (hir  i>arte  alcuna  dei  l>eni; 
ma  sempre  felice  guidando  lor  vita, 
accresci  con  essi  la  loro  città. 


NEMEA  VT. 


t 


w 
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Questa  ode,  scritta  nella  veccliiaia  del  poeta  (circa  il  447  a.  C),  è 
l)er  Alcimide,  della  famiglia  dei  Ba.ssidì.  Dei  quali  son  qui  ri- 
cordati Agesidamo,  bisavolo  del  vincitore,  Prassidamante,  suo 
nonno,  Soclide,  lorse  fratello  del  nonno  Calila,  forse  un  altro  fratello 
del  nonno,  un  Politimide,  un  Creontide.  Questi  ultimi  due  e  Prassida- 
mante s'erano  cimentati  negli  agoni  e  avevano  riportate  vittorie  :  Sòcli- 
de,  invece,  non  se  n'era  curato.  E  in  genere,  a  quanto  dice  Pindaro, 
nella  famiglia  dei  P>assidi  le  cose  erano  andate  un  po'  come  nei  campi  : 
che  un  anno  i)roducono  e  un  anno  rii)osano. 

]/ode  è  chiarissima.  —  I  Numi  e  gli  uomini,  per  quanto  abbiano  varia 
sorte,  hanno  una  sola  origine.  Ne  die'  prova  adesso  Alcimide,  che  con 
la  sua  vittoria  emulò  la  gloria  del  nonno  suo  Prassidamante,  che  vinse 
una  volta  ad  Olimpia,  tre  a  Xemca,  cinque  suU'  Istmo.  Vinsero  con  lui 
anche  tre  altri  suoi  fratelli,  e  cos'i  fecero  ammenda  della  inerzia  del 
loro  primogenito  Soclide.  Cantiamoli,  v.hr  il  canto  serba  memoria  delle 
prodezze.  E  vinsero  pure,  usciti  dal  loro  sangue.  Calila  a  Pito,  e  Creon- 
tide  sull'  Istmo  e  in  Nemea  (il  bosco  di  Netnea  era  vicino  a  Flio 
Fliunte  (1-02). 

A  chi  voglia  cantare  Kgina,  si  schiudono  mille  vie,  grazie  al  valore 
degli  Eàcidi.  La  loro  fama  vola  su  la  terra  e  su  V  Oceano  :  e  giunse 
fino   agli  Etiopi  (juando   Achille   uccise  ^lennone  (()4-7(>). 

(Questo  è  il  sentiero  che  schiusero  ai  carmi  i  nostri  nujggiori.  Ma 
ora  mi  incalza  di  più  il  compito  attuale.  Ond'io  mi  sobbarco  al  duplice 
ulìicio  di  cantare  Alcimide  e  la  sua  famiglia.  I  Cassidi  hanno  riportato 
venticinque  vittorie  :  e  due  la  sorte  ne  ha  rapite  in  01imi)ia  ad  Alci- 
mide e  a  Politimide.  Melesia,  maestro  del  vincitore,  è  simile  ad  un  veloce 
delfino. 


ti 
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PER  ALCJAriDK  D'I^]GINA 

VINCITORE    NELLA    LOTTA    DEI    FANCIULLI 

A  NEMEA 


1(1 


Strofe  I. 

na  è  degli  uomini 

iiDa  è  la  stirpe  dei  Numi.  Da  sola  una  madre 

ambi  traggiamo  il  respiro.  Vero  è  che  diversa  le 

separa 
potenza  :  ch'effimera 

è  Puna,  e  perenne  la  sede 

permane  del  bronzee»  cielo  ; 

ma  ben  per  altezza  di  mente, 

per  indole,  prossimi  noi  siamo  agli  Eterni, 

se  pure  ignoriamo  qual  tramite 

diurno  o  notturno  il  Destino 

a  noi  di  percorrer  prescrisse. 


AXTFSTIÌUFK   I. 

Prova  di  simile 

unica  origine  è  Alcimide,  che  in  tutto  somiglia 
alla  novale  datrice  di  frutti,  che  alterna  le  veci 
l"»    dei  campi,  or  porgendo 

ricolto  abbondevole  agli  uomini, 

e  poi,  rimanendo  in  riposo, 

riprende  vigore.  Dai  ludi 

graziosi  di  Neme,  qui  giunse  il  campione 
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20     fanciullo,  che  questo  destino 
compiendo  di  Zeus,  cacciatore 
esperto  si  mostra  a  la  lotta, 

EroTX)  I. 

spingendo  il  suo  piede  su  l'orme  di   Prassidamaute. 

del  nobil  prozio 
2r)     germano:  clié  questi,  vincendo  nei  giuochi  d'Olimpia,  agli  Eccidi 

per  primo  le  frondi  recò  de  l'Alfèo, 

e,  cinto  del  serto,  tre  volte  a   Xcnira, 

e  cinque  su  1'  Istmo, 

redense  di  vSòclide 
.'^0     l'incuria,  che  primo 

figliuol  d'Agesidamo  lìi. 

Stkofk  li. 


Ma  presso  il  vertice 

delle  virtudi   i  tre  altri,  die  vinsero,  e  saggio 

ter  dei  travagli,  i)erveiiner(K   l]  con   la  lorUiua  dei  .Numi 

il  pugile  giuoco 

a  ninna  famiglia  tesoro 

largì  di   più  srrti,  n«*l   gremito 

de  l'Eliade.  Spere»  che,  cose 

solenni  dicendo,  la  mèta  io  raggiunga 

come  Jibile  arciere».  Su,  Musn, 

tu  l'aura  dei  canti  a  (luest'uomo 

ri  volici.   Di  chi  nu^rto  giace 


35 
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\\  I  i>ri;oFK  1 1. 

serbano  i  cantici, 

serban  le  istorie  le  gesra.  Né  scarsi  di  gesta 

sono  i   Bassìdi,  chiarissima  progenie,  che  ]>ropria  merce 

d'encomi,  su  i>roi)ri 

navigli  trasportano,  ed  offrono 


r»(> 


.ÌO 


lU) 


a  chi  de  le  Muse  coltiva 

i  solchi,  materia  di  canti 

per  l'opere  egregie.  Che  in  Pito  santissima 

Calila,  di  tal  sangue  cresciuto, 

attorta  a  le  mani  la  briglia, 

anch'ai  conseguì  la  vittoria, 

El'ODO    II. 

piacendo  ad  Apollo  e  ad  Artemide.  E  presso  Castalia, 

a  vespro,  nel  canto 

brillò  de  le  Cariti.  E  il  ponte  del  mare,  nel  sacro  a  Posìdone 

recinto,  a  Creòntide,  vittoria  nei  riti 

largì  triennali,  bagnati  dal  sangue 

d'un  tauro;  e  lui  l'erba 

velò  del  leone, 

in  Elio,  tra  le  forre, 

tra  l'ombre  dei  monti  antichissime. 

Stuoie  III. 


Tramiti  agevoli 

schiusi,  a  chi  narra,  dovunijue  si  volga,  si  mostrano, 
05     per  celebrare  (piesf  isola.  Che  a  lei  procciaron  gli  Eàcidi 

chiarissima  sorte, 

insigni  virtudi  mostrando. 

Lor  fama  sovressa  la  terra, 

traverso  l'Ocèano  vola  : 
70    e  sino  agli  Etìopi  balzò,  quando  Mènnone 

fra  lor  jion  tornò.  Dura    pugna 

Achille  sovr'esso  gittava, 

a  terra  balzando  dal  cocchio, 

Antistkofk  III. 

(juando  col  cuspide 
7.'      de  la  sua  lancia  il  figliuolo  trafisse  d'Aurora 
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fulgida.  —  Questo  sentiero  agevole  ai  earnii  trovarono 
i  nostri  maggiori. 
Lo  seguo  io,  eon  simile  cura. 
Ma  dicon  che  il  tìutto  cìie  volgesi 
80     più  prossimo  al  i)ie'  del  naviglio 

commuove  a  ciascuno  più  Taninio.   Il  dorx» 
.1  un  duplice  carico  io  pronto 
inclino;  ed  araldo  ([ui  giungo 
a  dire  che  venti  con  cin(iue 

Kpodo  III. 

85     ghirlande  vincea  ne  le  sacre  tenzoni  la  stirpe 
illustre   d'Alcìmide: 
vicino  al  sacello  d.4  clivo  di  Crono,  la  Sorte  ].rccipite 

a  Politimìde  rapiva  ed  a  te 
due  tìori  d'olimj>ie  ghirlande.    -   Melesìa 
90     che  i  piedi  e  le  mani 
dirige  dei  giovani, 
somiglio  a  del  ti  no 
che  fende  veloce  i  marosi. 


Èà 


PITIA  Vili. 
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F^  del  440,  durante  il  periodo,  parrebbe,  dalle  trattative  di  pace  fra 
I  ,  Atene  e  Sparta  :  è  V  ultima  in  ordine  cronologico,  delle  sopravvis- 
^  sute  odi  di  Pindaro.  Comincia  con  una  invocazione  alla  Tranquil- 
lità, ])ersonilìcata,  o,  meglio,  deilìcata.  Essa  ama  la  mitezza,  ed  aborre  i 
tracotanti  e  chi  cerca  l'interesse  proprio  senza  pensare  al  consenso  degli 
altri  (17-lS),  con  la  tracotanza  (19).  E  contro  i  prepotenti  Tranquillità  è 
asi)ra,  e  li  manda  in  rovina  :  così  avvenne  a  Tortìrione  (il  re  dei  Giganti) 
ed  a  Tifone,  che  furono  sterminati  dal  iblgore  di  Giove  e  dalle  frecce 
d'Apollo  (1-24). 

'D'Apollo,  che  adesso  ha  visto  Aristomene  tornare  trionfatore  da  Pito. 
E  grazie  a  lui  arride  pros])era  sorte  ad  Egina,  l'isohi  famosa  per  gli  eroi 
d'un  temiM),  per  gli  uomini  d'ora.  Ma  lungo  sarebbe  annoverare  tutte 
(jueste  glorie  (24-41). 

Ed  ora  conviene  invece,  e  Pindaro  vuole,  cantare  Aristomene,  che 
vincendo  in  Olimpia  e  sull'Istmo,  emulò  lo  zio  Teogneto,  olimpionica,  e 
l'altro  suo  parente  Clitomaco,  istmionica.  Onde  conviene  ripetere  per  lui 
le  i)arole  che  il  vate  Anfiaiao  ])ronunciò  nella  seconda  im])resa  contro 
Tel>e  :  buon  sangue  non  mente  (41-57). 

E  segue,  seì)bene,  a  quanto  pare,  non  si  riferisca  più  ad  Aristo- 
mene, la  profezia  :  che  Alcmeone  sarebbe  piombato  primo  sulle  mura  di 
Tebe  :  che  Adrasto  avreb])e  sorte  felice  nella  battaglia,  ma  ricondurrebl)e 
a  casa  cadavere  il  tiglio  Egialeo  (57-72). 

Ed  Alcmeone  è  vicino  di  Pindaro  e  suo  tesoriere.  Cioè,  la  casa  di 
Pindaro  è  vicina  ad  un  santuario  di  Alcmeone,  dove  il  poeta  ha  depo- 
sitato ogni  suo  bene.  E  mentre  Pindaro  si  avviava  a  Pito,  cioè  si  ac- 
cingeva a  cantare  Aristomene,  Alcmeone  gli  predisse  che  il  giovine  vin- 
«itore  avrel)be  avuto  un  avvenire  anche  più  glorioso  (72-78). 

E  Febo,  maestro  dell'arte  i)rofetica,  ha  concesso  ad  Aristomene,  oia 
una  vittoria  a  Pito,  e  [uima  una  ad  Egina.  Adesso  conceda  ispirazione  a 
Pindaro,  ed  esaudisca  i  suoi  voti  per  la  famiglia  di  Senarco  (79-94). 
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Gli  sciocchi  ammirano  chi  con  poca  fatica  guadagna  la  fortuna,  e 
attribuiscono  a  sua  sag-czza  il  buon  esito.  Ma  l'esito  .rogni  cosa,  ì>uono 
o  cattivo,  lo  danno  i  Numi.  Questi  concessero  ad  Arist(»nuMii'  rre  vittorie 
(♦)4-10r)).E  mentre  i  fanciulli  vinti  da  lui  tornarono  a  <'asa  pieni  di  vt-rgogna. 
egli,  per  il  suo  successo,  schiude  le  ali  a  più  grandi   speranze  (UHM l'o,. 

La  fortuna  presto  cresce,  presto  sparisce.  (Hi  uomini  vivono  un 
gioruo.  Ma  se  un  Nume  piove    su    loro  la    sua  lu.-e.   godono    celebrità    e 

vita  beata. 

rreghiera  ad  Egina,  la  Ninfa  protettrice,  perché  conceda  libero  corso 
(come  ad  una  nave)  all'isola  che  da   hi   lueiide  il  nome. 

—  Il  lucro,  al  solito  e  personiticato  (17):  e  (iiiiudi  semovente,  e 
può  abbamlonare  spontaneamente  un  biogo  od  esserne  tratto  fuori 
a  forza.  —  IVag(Uie  (27  sg.)  vieu  considerato  come  il  giuoco  dei  da(li  : 
nel  quale  ogni  punto  aveva  un  nome:  il  massimo  era  detto  delle  Ca- 
riti. K  appunto  (piesto  numero,  dice  IMiidaro,  ha  estratto  Kgina  in 
questo  agone.  —  La  gesta  di  Aristomeue  e  anch'essa  fatta  persona  ;  e  si 
posa  ai  piedi  del  poeta  (41).  -  La  fortuna  è  una  pianta  (120):  germoglia 
prima,  poi  perde  le  foglie  vizze,  se  la  scrolla  im  vento  contrario. 

Artiticiale  e  meccanico  è  il  trapasso  dal  -liippo  1.-24  al  24  sg.).  E 
usati  e  abusati  da   Pindaro  gli  atteggiamenti  al  v.  37-50. 

Il  gruppo,  appena  accennato,  dei  giovani  che  ritornano  vinti,  è  di 
evidenza  plastica  meravigliosa.  l'ulfin.;.  meditazione,  col  famoso:  axià? 
ovao  W&oioizoc,  tanto  ripetuto  dai  Greci,  e  riecheggiato  dalla  poesia  mo- 
derna, conclude  con  melodia  triste  soavissima  la  -.pravvissuta  opera 
di  JVindaro. 


»1 


e  sopra  quattro  pioni  basti 
corpi,  e  incoiiiìiesti  feroce. 


ODE   PITIA    Vili 


4i: 


PKIJ  AIMSTOMKNK  D  KlHNA 

\  IXriTORE  NELLA  LOTTA 
A  Pilo 


SthoI K    ! 

f    ■   ^  ranqnillitA,  di  (iiustizia 
I        ti,uiia,  clic  ti  ori  dì  i   remili 
M        rendi,  che  tieni  le  soimne 
oìiiavi  di  guerre  e  coiì.sìì>1ì, 
5     gradisci  Toiioi-e  che  in   Pilo, 

viijciMido  al  hi  gara,  ti  fece  Ari.stòmene. 

Ugni  opera  mite  tu  compi 

del  pari,  e  gradisci, 

bc  giunge  opportuno,  l'evento. 

Antjsthofk   I. 

lo    Ma  se  la  collera  amara 

figgesi  alcuno  nelTanima, 

contro  la  forza  dei  tristi 

aspra  ti  levi  ;  e  sprofondi 

Su})erl)ia  nei  gorghi  del  pelago. 
15    Non  te  PorfirìoDe,  che  in  onta  a  Giustizia 

ardì  provocarti,  conobbe. 

—  (iratissimo  è  lucro 

quand'esce  da  cose  spontanee: 


ti 
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iì:> 


iiiM   pure  i   sujHU-bi,  alla  line,  gui<lò    Tiacotaii/a   a   rovina. 
^*<'    Nt-  .seppe   sluggirla   il   cilicio 
Tifoii    eeiitoeipilc, 
uè  il   re  dei  (ii^aiiti  ; 
i'   liiroii  doiiiali   dal    lol^ore, 
dai  dardi   d'Aiiollo,  elie  ad«'>N(»   beiii^^iio 
mirò  di   Sellare»)  il   li<;liiinl«)  da   Cina   loni;(re,   retini., 
di  Iroiida  parnasia,  di  doria  canzone. 


Sthoki    II. 

1/  isola   madre  di  le<i<ii, 

eaddo   nel   ^^iuneo  di   .s(trle, 

,nra/i<'  al    \aIor  de^M    JOàeidi, 
•»<»    ju'esso  alle  Cariti:   e  eelelni' 

sua   lama  è  d.-i   tempi   renioi  i  : 

ehé  nn>lti   ripetiui    nei   eaniii   eom'ella 

tu   madre  d'eroi,    \ineit«)ri 

limosi   di    Indi, 
^^*    e  saldi  al  lìiror  delle  zuOe, 


Kì'Oìu)   II. 

-1>^     Cile  tn  del  oonnan  di  Ina   madre  Teòuneto  sogni  le  tracce: 

nò  Ini  svergognasti   in  Olimpia, 

nò  macelli  sn   V  Istmi» 

Clitòmac<)  lòi'to; 

ma  onore  tacesti  alla  i>atria 
.">0    «lei   lìgli  di   Midilo.   K  ;i  te  la   fatidica 

cnttMiza   s'.Kidice  che  il   tiglio  d'  Iclòo  luonuuciava,  veiiuendo 


se 


sottesse  le  mura  di  Tebe  i  suoi  tìiiii. 


Sthofk  Jll. 

quando  gli  e])ìgoni  \ennero 

d'Argo  a   \r  gesta   seconda. 
.">.»    Di.sse,  mentre  essi  imgnavano  : 

<    L' insito  nobile  ardire 

rifulge  dai  padri  nei  figli. 

Io  veggo  Alcmeone,  scotendo  sul  clipeo 

hicente  un  <lrag<m  maculato, 
fio    primiero  lo  veggo 

piombar  su  le  mura  di  Tebe. 


AN'risTirrtFi:   II. 

Anche  per  uomini  è  insigne. 
Ma   non   posso   ì<>  tutti   i    lunghi 
vanti  atìidare  a   !<•  molli 
voci  e  a   le  tinnnle   lire  ; 
40     che  tedio  adngiiiare   potrebbe 

le  menti.   .Ma  (pielh»  che  ai  pie  mi   si   paia, 
ma  l'ultima  gesta,  <di   fiincinlh., 
io   voglio,  ji   premi;irti, 
su  Tali  del  canto  levarla. 


.\\\\<VH(\VV    III. 

H  più  felice  presagio 

cinge  chi  tante  alla  priroa 

gesta  j>atì  pene,  Adrasto 
(»r»    prode.  ^Fa  sorte  contraria 

in  ca.sa  egli  avrà:  poi  che  .solo 

fra   i   Danai  guerrieri,  raccolte  le  ceneri 

del   morto  suo  tiglio,  per  fato 

dei  Numi,  ritorno 
70    farà  con  incolumi  schiere 
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i.» 


KhUiin     Ili. 

(l'Abimto  ;i   h^  hcUe  <'()ijtra<i(^    .   Sinmaroiio  d'AiilìaiAo 

così   le  [)an)U'.    l'd  anch'io, 

ben  licito,  ricopro 

d'i  serti    AIciikm'uic, 

con   l'inno   lo  allegro:  eli' «*   mio 

vicino,  (*  cnstcxle  di  «jiianto  io  possc^|;<i. 

Mentre  io  T  unibilico  sonoro  del   mondo  l'ercavo,   m'apparse. 

e  a  me  schiude  ^T  inaiti   profetici   doni. 


Krono  IV. 

e  ch'abbia  saputo  di  scaltre  dilese  munir  la  sua  vita. 
Ma  tauto  non  può  sainenza 
UHI    d'effimeri  :  è  dono 

del  Nume,  che  questo 

solleva,  quel  prostra.  Conserva 

misura.  ('onì})enso  ti  diede  ^Fegara, 

tei  die'  Maratona  nel  piano,  e  d'Era  l'adone  in  Egina: 

tre  premi,  Aristòmene,  con  l'opra  vincesti. 


ia- 


Sl'UOKK    I  \ 


Sthokk    \'. 


Febo,  che  lunge  saetti, 
^(^     che  ne  le  valli  dì    Pito 
abiti   il  tempio  ospitale, 
ora  di  gloria   Aristòmene 
cuopristi  :  e,  già   ju'ia,  ne   la   pallia 
il   j)remio  del   pònlatlo  conteso   itlì   desti, 
mercè  de  le  nostre  preghiere. 
Adesso,  oh  Signore, 
con   \()to  s[»onlaneo  li   i>rego, 


s.» 


E  so[)ra  quattro  piombasti 
cor[)i,  e  incombesti  feroce. 
Xè,  come  a  te,  concedeva 
I*ito  giocomlo  ritorno 
H»    ad  essi  ;    uè  giunti  alle  madri, 
un  riso  soave  li  cinse  di  gioia  : 
per  tramiti  obliqui   van  trepidi, 
schivando  gii  ostili, 
feriti  da  sorte  nemica. 


AXTISTHOKK    l\'. 


ANTisTnorr,   V 


regga  il  tin>  spirito  arnH)nico 

l»o    tutto  eh'  io  tenti   ne  l'arte. 
Dike  con  schiere  e  con  canti 
dolci  lo  assiste.   Lo  sgujirdo 
dei  Numi  immortali,  oh  Senarco, 
invoco  a  le  vostre  fortune.  Se  alcuno 

'.'  >    conjpiista  gran   beni  con   poco 
travaglio,  sapiente 
al  volgo  parrA  <legli  sciocchi, 


Ilo    Ma  (piei  che  ottiene  novella 

gloria  sovressa  1'  usata 

jnosperità,  da  l'eccelsa 

speme  dispiccasi  a  volo 

su  alate  virtù,  fiso  a  un  bene 
l'20    migliore  de  l'oro.  —  Fortuna  per  gli  uomini 

in   breve  germoglia;  e  del  i)ari, 

se  a\  verso  volere 

la  scrolla,  stìorita  al  suol  cade. 
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I'!l'(H»M     \  . 


l*r()g*eiiie  d'un  «giorno!  Clie  cosa  noi  siaiuo  .'  Che  coj^a  non 

.siamo  ? 
]*J5     E  sogno  (P  un  ombra  il  mortale. 

Ma  pure,  se  luee 

gli  piove  dal  Nume, 

fulgore  eon   vita  soave 

lo  irradiano.     -  Oli    Kgina,  tu   madre  dilena, 
l.'ìO     il  corso  a  ((uesf  isola  agevola,  con  (iio\c,  col  buon  Telamóne, 

con  Peleo,  con   Èaco  possente  ed  Acliille. 


m 


I   Ft{A.\l.MKNTf 


« 


1 


..! 


^^^^:^^:ss^go^s^3srK^^-^^g=^?^ 


)ltre  alle  odi  intejTie,  che  sono,  come  abbiam  visto,  quasi  tutte 
epiuicie,  possediamo  circa  duecento  frammenti,  riferiti  da  tardi 
scrittori  in  via  di  citazione  e  d'esemplificazione,  e  tolti  da  com- 
posizioni pindariche  di  vario  carattere  :  inni,  peani,  ditirambi,  prosodì, 
i>arteni,  ijiorchemi,  encomi,  scoli,  threni  (compianti).  A  questi  si  devono 
apgiunfjere  i  lunghi  frammenti  di  peani  trovati  da  poco  nei  papiri  egi- 
ziani,  e  pubblicati  nel  volume  ottavo  degli  Oxyrhyncus  Papyri  ^\  Greufell 
ed  Hunt. 

Tutti  questi  frammenti,  tranne,  forse,  gli  ultimi,  son  troppo  brevi 
perché  se  ne  possano  trarre  sicure  induzioni  intorno  al  carattere  speci- 
fico delle  varie  forme  liriche  a  cui  appartennero.  Servono  invece  mira- 
bihnente  a  confermare  taluni  caratteri  dell'arte  di  Pindaro,  a  svelarne 
qualche  lato  nuovo  ed  anche  strano.  Ed  oltre  a  ciò,  offrono  quasi  tutti 
mirabile  intrinseca  bellezza. 

Per  queste  due  ragioni  credo  che  la  loro  conoscenza  sia  tutt'altro 
che  superflua  ;  e  ne  oftro  qui  tradotti  i  principali,  designandoli  con  i 
numeri  d'ordine  che  essi  hanno  nella  edizione  maggiore  del  Christ. 


!     i 


I     i 


1  N 


N  i 


INNI 
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\  i  ì 


Mnuo  a  cui  appartengono  i  due  braui  seguenti  era  famoso  nei- 
l'antichità  per  una  leggenda  liorita  intorno  ad  esso,  e  conser- 
J  vata  da  Plutarco  {Opuscolo  sulla  gloria  degli  Ateniesi,  4).  Pindaro, 
da  giovine,  fidando  nella  propria  eloquenza,  cioè  nel  virtuosismo  ver- 
bale, non  soleva  introdurre  nnti  nelle  sue  composizioni.  K  Corinna 
glie  ne  mosse  rimprovero.  Onde  il  neofita  ebbe  a  scrivere  questo  inno, 
nella  cui  introduzione  propone  a  sé  stesso  una  moltitudine  di  miti.  E 
Corinna  lo  ammonì  clic  conveniva  seminare  con  la  mano,  e  non  già  col 
sacco. 

Per  giudicare  quanto  t'osse  giusto  (jnesto  consiglio  bisognerebbe 
possedere  non  già  la  sola  introduzione,  bensì  tutta  l'ode.  Per  altro,  i 
fìammenti  di  Corinna  ultimamente  scoperti  mi  fanno  dubitare  molto 
che  Pindaro,  per  quanto  giovine,  volesse  chiedere  od  ascoltare  i  consigli 
di  tale  maestra. 


Frammento  29. 


L' Ismeiio,  o  MeWn  fuso  d'oro, 

o  Cadmo,  o  la  sacra  progenie  degli  uomini 

cresciuti  dal  suolo, 

o  Tebe  dal  velo  di  ciano, 

o  la  forza,  che  tutto  ardisce,  d' Eracle, 

o  Dioniso,  gloria  che  infonde  ebbrezza, 

o  d'Armonia  braccia  candide 

canteremo  le  nozze? 
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Frammento  'Mi. 


PriniJi  Tèmi  ('(^este  dal   luioii  consiglio 
sopra  cavalle  d'oro  presso  le   loìiti   «TOrèaiin 
le  Moire  all'i  )liinpo  «guidarono 
verso  la  saera  scalea,  Iimuliessa   la  rul<4Ìda   via, 
"'    ch'ella  Tosse  {iriiiieva  sjiosa  di  (iiov<'  die  <là  la  salute 
hlssa  generò  l'Ore  dairaiiree  bende,  infallibili, 
altrici  dei    tloridi   poini. 


lir 
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AL  riGl.io  A.xriLoro 


M 


\ 


plKirtcniiero  aiicìie  (\[U's\\  a<l  im  inno:  e  son  conservati,  il 
.  «  primo  da  StoÌH'o  i  Florilc^-io  CIX,  1),  il  secondcMla  Atcn<M)  (XJI, 
-*-  -^  ài;;).  A  intendci'  <iuesr  idtimo,  conviene  ric(udaie  la  credenza 
debili  anti<lii.  rit»'rira  da  Ateneo  iVlT,  31f;  f),  v\w  \\  i)ol])o  fuggendo  cam- 
biasse <*olor.',  assumendo  (j nello  dei  luo<,dii  in  cai  si  nascondeva.  Chi 
abbia  presente  la  morale  i)rotessaia  abitualmente  da  Pindaro,  crederà 
facilmente  che  la  responsabilità  «l'entrambi  ^li  apoftegmi  fosse  iielP  inno 
lasciata  interamente  a<l  Anliarao. 


.> 


Frammento  42. 


(Quando  1111   trava<,^lio  ti  cnieeia,  non  metterlo  iu  mostra, 

(^)uesto  io  ti  (lieo,  (ili  eventi 

belli   e   <;raditi,  conviene  eh(^  il   i>o])olo  tntto  li    veda. 

Ma  (nmndo  piomba  su^li   uomini  (pialebe  seiagura  dal  cielo, 

nel   buit»  conviene  celarla. 
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FHxVM MENTO    Ali. 


Figlio,  alla   cut»*  dt»l   mostro  clu'   \i\t'   ira  scogli   ijil   mare 

simile  resa  ina   mente,  tVe(jiieiita 

tjiialsiasi  città.   I>i   buon  grado 

loda  in  cliiiiìKiiie  l'imbatti.    1^  }»ai-eii 

adotta  ora  (juesto,  ora  (|iiello. 


l' E  A  N  I 


1      .  .-^«»i«™MÌH»J'-  .- 


PEANI 
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FKANA  VVAi  T\]\\V: 

DOl'O    UNA    ECLISSE    DJ    SOLE 


T  ungili  iVaìiiinenti  «li  peaiii  ci  hanno  restituiti,  come  già  lio  detto, 
i  pajtiri  (rOxyrhyncus  :  ma  anclic  (piesti,  come  (^uasi  tutti  i  no- 
J  vissimi  «Ioni  «l«'ir  Egilt«),  ci  lasciaìio  assai  delusi.  Da  essi  appren- 
'ti;iiiin  che  a«l  un  peana  e  non  ad  un  iporchema  ap})aitenevH  il  bellissimi) 
iuano  ch«'  già  conoscevamo  grazie  a  Dionigi  d'Alicarnasso  {^Stroft'f  Ah 
t'iKtrofc,  EptKÌi)  1).  E  «-oi  nuovi  frammenti  egizi  [Strofe,  Antistrofe  IT)  uè 
mettiamo  insieme  una  discreta  parte.  Per  la  parte  nuova  seguo  la  edi- 
zione di  Scbroedcr  (Peana  IX). 


FRAMMENTf»    1(»7. 


1(1 


Strofe  1. 

Luce  del  sol,  Genitrice 

di  ijostre  pupille,  che  investigli!  il  tutto, 

che  mai  disegnasti  ? 

Nel  giorno  tu  il  sommo  degli  astri 

rapisti,  e  malcerta 

rendesti  l'aligera 

sua  possa,  e  le  vie  di  scienza. 

Su  tramite  oscuro,  diverso 

«lai  prisco  ti  lanci  ? 

Per  Giove,  ti  prego,  sosi)ingi  i  corsieri 

sovresso  un  sentiero  che  ambasce 

per  Tebe  non  rechi. 


4:ìo 


1." 


i> 
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I     FRAMMENTI 


V\T1STR<»FK    I 


iSc  un  sedilo  Iti  adduci  di   guerra, 

se  scempi»»  di  messi, 

se  inipoto  iminanc 

di   iicxc,  M)  straiic  ()  soiiiniossa, 

()  gelo  clu'  strinoa   la   h-ira. 

o^ alido  molle 

per  l'uria  di   pioiiuia,  se  tu  MUiiuier;;eud() 

la  terra,  creare  \ noi  d'  uouiini 

uovella  progenie, 

non   io  piangerò  la  sciagura 
che  insieme  eon  altri  me  colua. 


Stkokh   IJ 

Per  opra  d'  un  Nume 

io  fui  generato  nel   talamo 

ambrosio  di  Mèlia, 

perché  l'ammirevole 

nndode  giugnessi  col  calamo 

sonoro,  per  voi,  coi  pensieri. 

La  prece  a  te  levo, 

oh    Dio  che  saetti,   mt?nire  i<»  delle  IVI  use 

all'arti  il  tuo  divo  presagio, 

Apollo,  consacro. 

AXTISTltOFK    II. 


Quivi  nna  volta  la   figlia 
3.-»     d'Ocèano,  .Mèlia,  congiunta  d'amorcj 


ri:  ANI 


oh    V 


izio,  con   t<% 


nel   talamo  tuo  geneiaxa 

il   \ alidi»  Tènero, 

l'elettf»  i>roteta 
4(1    del  giusto;  ed   Ajxdh.,  di  f^admo 

il   popoht  a   lui,   la  città 

commise  di  Zeto 

pel  molto  suo  senno,   K  il   Dio  del 

assai  lo  dilesse.   E  sovente 
1.'.     movea   dalPHurìiio     .... 
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l'KANA  l'Ki;  e  1:0 

CANIATO    N  1:1.1,'  1S(H.  \     M     HKI.O 


A 


trgiiiiifro  ancot;i   i   rr,iiniii«''ìif i  «Ifl   t"''niR   i-or  Ceo,  i'ln'  coiileu^otio 

mi  nrh'^},nnm»[U(>  (m  i;:i  ii;)!r,  (.!i  inolimi  clip  r;nit;inf>.  o  si  sii]»- 
I)one  caiifiiio  (HU'si.i  (•ntiiiHtM/.ioii".  toxuio  l'<'l('_:!'t  (Irlht  pr<)|>ri;i 
isola,  e  «licliiaraiK»  <li  |»rctt'i  uhi  .1  (lualsiasi  altra  conti. ni, 1.  Tia  1  trc^i 
«lolla  patria,  ricordano  la  imm>!;i  ;  cì.m-  P.accliilidc  »*  SiiiKtiiidc.  1  rivali  di 
IMndaro.  Non  saprei  si-nilicair  a  pamlc  quanto  poco  ni"  inleiessi  appu 
rare  S('  esisti*  o  non  csistr  animosità  ira  Pindaro  e  1  j.ocfi  di  ('eo.  Ma 
certo  «piesto  elojj^io   ta   onoic  alla   generosità   del   nostro   poeta. 


Krono  I. 

Di  certo,  sebheiif  uno  scoglio 
abito,  noto  sono  io 
per  elleniche  prove  d'a-xoni  : 
noto  son(>  io  per  la   Musa 
onde  io  pur  mi    fregio  : 
i  campi  mi  crescono  il  tìltro 
vitale  di   Isacco,  clic  vince  o;;ni  ostacnlo. 
Cavalli  non  ho,  sono  ignaro 
di  pascere  mandrie; 
ili    ma  pure,  Melampo  non   volle 
lasciare  la  patria, 
deporre  il  suo  dono  pndetico, 
e  in   Argo  esser  re. 
Viva,   Peane,  a  te. 


lo 


'  >t\ 


2:» 


PEAXI 


STHnri      II 

Gli  amici,  i  parenti,  la  j»atria  città, 

Ron  questi  ^li  amori 

che  paghi   far  debbono  gli   u(uiiini  : 

gli  stolidi  ]>regiano  le  ci^se  remote. 

F*erciò  la  parola  d'  P^usàntio 

IO  lodo,  (die  ai  suoi  coetanei 

oppose  rifiuto  del  regno, 

ritìnto  d'avere  la  settima  parte 

<li  cento  città 

coi   tigli  di   PAsife. 

Ki  disse,  narrando  tm  prodigio: 

«  lo  temo  la  guerra  di  Giove, 

e  il   Xunie  che  tuona  profondo, 

che  scuote  la  terra. 
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Antistkoik  II 

Kntrambi  la  terra  mia  patria,  ed  il  folt(» 
:;(>    suo  popolo,  un  giorno 

scagliar  col  tridente  e  la  folgore 

nel  Tartaro  fondo,  lasciamh»  mia  nuidre 

intatta,  e  la  salda  sua  casa. 

Ora  io,  per  aimu"  di  ricchezza, 
X)     hi  legge  che  i  Numi  segnaivmo 

a  Hje  nel  mit»  suolo,  respinger  dovrei, 

e  lungi  di  (pii, 

tra  grandi  ricchezze 

trascorrer  la  vita  ?         No,  troi>j><» 
pi    timor  graverebbe  su  Taninut  ! 

Distògliti,  oh  cuor,  dai  cijjressi, 

dai  pascoli  d' Ida  > . 


.mtmmamm  ■>*•«*■ '«>i|P'**--»«-^ 


uo 


1    FKAMMEMI 


Kr<»iu>  1 


Hola^^io  ÌM'ii   piccoh»  (■>   il   ini 
roveri  e  iiiacchie.   Ma  cnieci 
1      ijj^noro  (5  sonmiosse 


o 


DITrKAMHI 


"f^ftSS?^ 


DITIRAMBI 
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I>ITIIÌ.\MI*><) 


PKK  LK  FKSTK  J)  I  ()>  J  SJ  AC  HE  IN  ATK.NE 


Il  ililirariilti»  <'i;i,  (■(uno  tutti  smuuo,  im  cmiUc»  in  <»nor«'  di  Dioniso: 
•'.  Ili  <tri<:iiio.  ini|>rovvis;ilu  ha  i  tuiui  del  vino:  l'antico  Aichiloco  can- 
tava : 

Qnaiulo  il   viiM»  ;«!  par  di   folf^on-  sul  rnvelìn  mi   [lioiiiltò. 
iiit«»t)ai«'  il  ditininilui  per  Dioniso  io  Iti  n   so. 

(^tie>t(»  ('t'p|»o  mise  imrecclii    lami. 

Affidato  ai  satiri,  si  comldno  con  rlcuicnti  draiiiiiiatici,  e  diede  vita 
alla   tia;;edia. 

Svolse  una  materia  epicodirieo,  come  vediamo  nei  sa;^^"i  l.iacchilidei; 
e  in  (jtiesta  l'orma,  come  nella  tiaj;edia,  lini  col  trascurare  Dioniso  e  ce- 
lebrare altri  miti  e<l  altri  numi. 

IJiniase  iHiianiente  lirico,  ma  ingentilendosi  ed  atìinandosi  con  tutti 
1  modi  «lell'arte.  A  «piesto  ultimo  tip(»  appartengono  i  tranimenli  di  Pin- 
daro che  qui  offro  tradotti. 


Fka.mmknto  75. 


Olimpi,  lo  sguardo  volgete  al  mio  coro, 
e  l'inclito  vostro  favore  largitemi,  (di  Numi, 
cbe  della  città  popolosa, 
d'Atene  la  sacra,  nel  cuore, 
5     tra  fumi  di  vittime, 

movete  j)er  l'agora  celebre  adorna. 
Gradite  la  mèsse  di  mammole 
cbe  strette  in  gbirlande  vi  <là  Primavera: 
e  a  me  rivolgete  lo  sguardo, 
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1    FKAMMEN  J  I 


DITIRAMBI 
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IO    che  <iiniio<>,  fu]«reijfe 

d'un  ra^rnri,,  dvì   Ninne, 

a  (lire,  secoiido  nei  c-inticì, 

il    Dio  cinto  <rellei;i, 

cui  gli  nomini  cliijinnmo   ilrumio. 
ITi     lo  venni  ;i  cantar  la  pro^icnie 

(li  padri,  di  madri  cadmec  : 

cb^»  celebra  il   Nume  le  leste, 

(luando,  schiudendosi  il  talatno 

(leirOre  dai  pepli  di   porj.ora, 
20    la  primavera   traiiTaiite 

scliiude  i   nettarei  calici. 

Allora  si   lanciano  tiori,  allor  sn  l'.imhrns].-»   tma 

di  mammole  amabili  petali 

s'intrecciano,  e  rose  alle  chiimie. 
2à    Cantate,  la  voce  levainh»  tra  i  llauti, 

oh  cori,  cantnfe 

Semèle  velata  (ii  serti. 


DITIRAMBO 

VVli  Lì:   VìTTOUli:  ATHNIKSI   CUNTKO  1  L'i-JJJSIANI 


Fhammf.xti    70,  77,  78. 

Oh   fulgida,  oh  cinta  di  serti,  sonora  di  cantici, 
pilastro  de  1'  Eliade,  Atene  famosa, 
divina  città  ! 

Dove  i  rami)olli  d'Atene 
la  fulgida  base  gittarouo 
di  libertà. 


U) 


M'odi,  fìgliuol  de  la  Guerra, 
Alala,  proemio  a  le  cuspidi, 
a  cui  si  sacritìca  dove 
gli  eroi  per  la  patria 
incontrano  santa  la  morte. 
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I    FÉ  AMMESTI 


i)rriK\Mr>(>  vvm  dkmktra 


Il  frammento  79  A  ò  interessante  perelié  Pindaro  vi  parla  del  iliti- 
rambo  arcaico,  e  lo  hiaHÌina  perche  composto  e  recitato  dai  Dori,  con 
pronuncia  non  buorìa,  e  perché  prolisso  t-  strascicato.  Cosi  mi  sembra 
da  intendere  la  esi>ressione  a/civoiévr.à  V  àc.òà,  e  da  spiegare  con  hi 
metafora  analoga  impie-ata  da  Dioniso  a  biasimare  le  lun^a^^ini  d'Ku 
ripide  {R((nt  1297)  : 

C<ulei*ti  canti  IuiimI'Ì  *<>">«  K'''»'neiie. 
:i  Mmatona  li  hai   pigliati  Y  <»  <iovt'  .' 


Dal  frammento  79  B  parrebbe  che  il  ditirambo  fosse.  ])inttosto  che  a 
Dioniso,  dedicato  a  (Mb»de. 


Fkammento  79  A. 

Come  una  fune  di  viniiui 

si  trascica  va  il  cauto  dei  ditirambi  un  dì, 

e  sciliuguava  nell'esse, 

uscendo  da  dorici  labbri. 


Frammento  HO. 


'.    Madre  dei  Numi,  Cibele 


D1TIKAMHI 
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Frammento   79  B. 

Per  celebrare  i  tuoi  riti, 

(|ui  .sono,  oh  Gran  Madre,  dei  cembali   i  rombi, 
qui,  per  squillare,  i  crotali, 
e  la  fiamma  che   sfolgora 
Jo     *otto  le  tiaccole  gialle. 


■  f 


!Mì()S(»i)II 


PEOSODII 
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!■ 


I»R0S()I)I<»  i'KH  !>Kin 


Iprosodì  aecoiiipajiiiaviiiio  i  cortei  che  si  avvicinavano  agii  altari  o 
ai  leiHpi.  Erano  i)orciò  conij)0.sti  in  ritmo  di  marcia,  e  accompagnati 
dal  suono  dei  Hauti,  che,  inegiio  delle  celere,  servivano  a  segnare 
quel  ritmo.  Dal  jirosodio  si  sviluppò  la  pàrodos,  il  canto  d'ingresso  del 
coro  tragico  nella  (►rchestra.  —  Del  carattere  di  questo  franunento  pin- 
darico ho  già  discorso  (])ag.  L\'M  sgg.). 

Frammento  87. 


5 


STROFE. 

Salute,  oh  rampollo  allignato 

per  opra  dei  Numi, 

carissimo  ai  figli 

di  Lato  dai  morbidi  riccioli, 

oh  immobil  prodigio  dell'ampio  mondo 

cui  gli  uomini  chiamano  Delo, 

e  i  Numi  d'Olimpo 

astro  lontano  raggiante  della  cerulea  terra. 


f    II 

Hi: 


Frammento  88. 


ANTI  STROFE. 


Errava  da  prima,  rapita 
10    dai  flutti,  dal  cozzo  dei  venti  molteplici 


I  i: 


,^'lE'iS^„i«WI76i-rf^ 


4r>L> 


1.1 


I     FRAMMENTI 


Olii  quando  la  tì^lia  (ii  Coo 

iieir  ultime  doglie  furente  vi  ixiunse, 

quattro  colonne  diritte 

dalle  radici  terrestri 

sur.sero,  sopra  adaniitntini  plinti, 

e  sui  capitelli  la  l'occia  sostennero. 

E  quivi,  sgravata, 

mirò  la  beata  sua    prole. 


PROSODII 
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r  Rosolilo  PER  A  FAI  A 


I 


} 


fiiia  ♦TM  l'Artoniiclc  di  K;jm;j  :  onde  Art<Miii(i«^  e  sua  iiiiulre  La- 
tina vediamo  ricordate  ne]  ])rin('ipio  di  questo  ])ros()(lio.  Lo  tra- 
liueo.  e  ad  esso  tac('i(>  sefi'uire  fraiiiinenti  di  altri  ]>ros(>di  elie 
non  mi  semhiano  privi  <l'  interesse.  Notevole  il  Ul'-lKi,  clie  ei  mostra 
quanto  la  fantasia  di  Pindaro  fosse  attratta  «lai  mito  di  Tifone,  cioè 
dallo  s])ettacolo  dell'  Etna  in  eruzione,  in  cui  <iuel  mito  si  vedeva  affi- 
gurato. 


I 


Fh ARMENTO   b»9. 


(^lie  v'  ha  di  più  bello, 
d'ogni  rito  al  principio  ed  al  termine, 
elio  cantare   I.atona  e  la  vergine 
che  spinge  i  puledri   veloci  ? 


:  * 


Frammento  92. 


:»    L'  Pitna,  immane  catena,  lo  preme 
tutto  d' intorno 


~-eTV-V*''"''^"r-   ' 
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l    FRAMMENTI 


Fh A MMRNTO   IKi. 


10 


Giove  pndn',  da  solo, 
prostrò,  tra  <j:1ì   Arimi,  mi  <;ioriio, 
con  la  sua  possa  t'atal«\ 
Tifone  (lai  cento  cerèbri, 
rorrendo  tra  i  Numi. 


*!:. 


i'A  i;  I  l.\  !  ! 
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v-mnix.  j tivm'wvm 


PARTENll 
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PARTPIMO  IN  ONORE  DI  AGASICLP: 


f 


Ipiu  JnterfsRiiiiti  <U'i  frammenti  niiovamonte  recuperati  mi  sembrano 
quelli  «lei  parteiiio  in  onore  di  Aj^asiclr.  Le  circostanze  esteriori, 
la  .jualità  precisa  delle  persone  i)er  le  (inali  \'\\  scritto,  non  lisnl- 
tano  chiare.  Senza  addcnt la: mi  in  iiiinnte  discnssioni,  elie  diflicilment<i 
])OtreltlMT(»  condnrrc  a  risultati  siculi,  mi  pare  (die  si  dehba  intendere 
quanto  se-ue.  11  parteiiio  è  cantato  jk  r  celebrale  Agasicle,  lìjrlio  <ìi 
PafXondn  e  di  una  donna  non  nominata:  ed  entrami)!  i  c(»niu,oi  sono  in 
ria  tioreuto.  (Antistrote  o).  ("è  poi  un  tiglio  di  Demena,  che  dovrel)ì)e  «;ui- 
(hire  il  coro  delle  fanciulle.  Se  Demena  fosse  la  moglie  di  Pagonda,  (jnesto 
«Miidatore  sarebbe  Agasicle  stesso.  K  c'è  una  fanciulla  che  lo  seguirà 
])rima,  e  che  fu  educata  da  una  Andaisistrata.  maestra  eerto  di  canto  e 
di  danza,  (^lesta  fanciulla  è  chiamata  i^uyair^p.  Se  intendiamo  lìgliuola, 
sarà  anch'essa  figliuola  di   Pagonda. 

(Questo  partenio  ofìre  una  nota  nuova  nella  poesia  pindarica.  È  in- 
timo. semi)lice.  s(diietto.  Non  c'è  mito,  e  le  fanciulle  sembra  dicano  che  la 
gravità  del  mito  sconviene  a  jH-nsieri  virgiuei.  Esse  intonavano  e  dan- 
zavano il  partenio  recando  in  mano  rami  d'alloro  ;  ai  quali  è  un  duplice 
accenno,  che  conferisce  alla  composizione  inesprimibile  freschezza.  In 
questi  piccolissimi  tratti  risiede  spesso  il  lascino  della  poesia  greca. 

Nella  versione  tralasci*»  i  brani  tiopi>o  frammentari  ed  oscuri. 


o 


Antistuofe  I. 

Presto,  succiiitaiiii  il  peplo, 
e  un  fulg^ido  rjìnio  d'alloro 
nelle  mie  tenere  mani 
recando,  la  casa  (PEòlade 
famosa,  nell'inno 
dirò,  del  suo  figlio  Tagonda. 


M 


PAR IKMl 
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158 


I     FRAMMENTI 


KiMiDo  r. 


Florida  il  caj>o  vìi-j^vìikm» 
(li  serti,  cantaiidn 
al  suono  dei   Hauti  di  loto, 
IO     emulerò  eoi  miei  earmi 
delle  Sirene  V  incanto, 

Sttu»fv    11. 

quello  elle  i   rapidi   spiri 
aeeheta   di   Zrtiro,  «•  «piaiidn 
sotto  la   p(>ssa   del    ihmiiIm» 
15     preeii)ita  l^orea  tutto  orridi» 
e  tutta  sconvolge 
la  furia  del  unire  ]>reeipite. 


Strofe  111. 

Molte  trascorse  venture 
potrei  ricordare,  e  leggiadre 
jo     farle  di  belle  parole. 

Ma  questo  sa  (liove  possente. 

Virginei  pensieri 

io  debl)0  nutrire  ed  esprimerli, 


\  \ n^ ruof  I    1 1 1. 

Ne  della  donna  e  dell'uomo, 
25     <lue  tloridi  rami,  fra  cni 
sto,  deve  cogliermi  oblio. 
Cli'  io  venni  alla  danza  per  segno 
d'onore  ad  Agàsicle 
e  ai  nobili  suoi  genitori. 


11 


l'irono. 

M)     Pei  loro  pregi  ospitali, 
ed  ora,  e  in  antico 
omu'  dai   vicini  essi  ottennero. 
e  i)er  le  chiare  vittorie 
dei  pie'  veloci  corsieri. 


A  NT I. STROFE. 

;i5     Figlio  di   Dèmenn,  adesso 

col  pie'  bene  esperto  movendo, 
guidaci.  E  prima  ti  segue 
spingendo,  vicino  all'alloro 
fronzuto  i  calzari, 

40    con  ilare  cuore  una  vergine 

Kpot^o 

cui  con  molteplici  cure 
fé'  sperta  Andasistrata. 


■km 


l    FU  AMMELMI 
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461 


PAKTKNM)  PER  FAN 


ItV.tminriiti  Hr»,  00,  1«7  Min»artt'iin«'ro  et  ito  ,i  un  «atito  di  l'nidato  in 
(>M(»r(!  (li  l'anr.  A<'<;iiitt>  a  •(uc^ti  seinlira  si  pusNa  coIIim  ai  <■.  cnwn^ 
altra  parti'  d'un  tutto  tiaiitiitnatd.  il  hcllis^iiìn»  lnaii»)  ii|h. italo  «la 
riiitarco  nel  suo  opuscolo  sn-li  oracoli  |)<-ltici  lmk  pi;;,  M»'.»  ,  in-l  «piah' 
si  descrivono  ;:ii  rtì'ctli  bciiclin  drlTappai  i/ionc  dt'i  Dìo  in  una  coiit  i  ,ida 
ajj::r('8te. 


l'i;  \  M  MI  N  l(»  O."». 


(  >li    I\mo,  (TArcaflia  si;;iioie, 
custode  dc^li  aditi  sacri, 
coiiìpat;iìo  alla    ]\Iadir   jK>ssoiit(\ 
delle  ('Ariti  sacre  soave  peiisicm  I 


Imjammknto  ne». 

5     Beato,  gii  Olimpi 

te  chiamano  cane  versatile 
della  ^ran  Dea. 


FRAMMENTO    1>7 


L' inno  a  te  stesso  tu  intoni. 


FliAM  MENTO    FLUTAKCIIEO. 

K  dalle  pecore  tutte, 
H»     come  aequa  da  fonti  opulente, 

^iorgooliava  tlorido  latte. 

Kssi  lanciavansi  a  empirne 

lini  :  né  otre  o  veruna 

anfora,  in  casa  oziava  : 
1">     bombole  e  secchie  di  legno 

furono  tutte  ricolme. 


ll'OKCHKMI 
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IPOfM^HEMI 


1^  oj)()  file  il  pili  bello  ilei  IVaiiiuieuti  ehe  credeviuin)  api)arteiiesse 
I  ad  un  iporolieiiia  è  passato  ad  arricchire  il  bagaglio  dei  peani, 
ci  troviamo  in  poveie  condizioni.  Un  fVaiuuiento  di  certo  (105),  ed 
uno  probabilmente  (lOG),  api)artenevano  ad  una  composizione  d'  indole 
scherzosa,  indirizzata  a  lerone.  L'auriga  vincitore,  ottenuti  in  dono  i 
muli  dal  re  siracusano,  gli  chiede,  con  un'allegoria,  anche  il  cocchio. 
Un  altro  frammento  (111)  descrive  forse  qualche  gesta  d'Ercole.  Un 
terzo  (110)  contiene  una  triste  ritlessione  intorno  alla  guerra.  Gli 
altri  presentano  poco  interesse.  Gli  iporchemi  erano,  come  tutti  sanno, 
canzoni  a  ballo. 


Frammento  105. 

Ciò  ch'io  ti  dico  intendi,  tu  padre,  che  il  nome  dai  riti 
sacri  derivi,  tu  eh'  Etna  fondavi. 
Dalla  tribù  ramingo  va  errando,  fra  i  nomadi  Sciti 
chi  non  possiede  una  casa  sovressi  carri  costrutta. 
5     Privo  di  tale  onore  moveva.... 


10 


Frammento  106. 

Dal  Taigeto  allevare  conviene  la  cagna  lacona 
contro  le  fiere,  sagace  fra  tutte  a  la  caccia  : 
la  capra  di  Sciro 

eccelle  fra  tutte,  per  mungerne  il  latte: 
l'armi  d'Argo,  il  carro  di  Tebe  ; 


i 
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I    FKAMMKMl 


ma  nella  Sicilia  di  pomi  (»pulenta 
si  cerchino  i  cocchi  <li  lusso. 


Frammfa'to    Ilo. 


A^li   inesperti  ]>iace  la   «»iierra  ;  ma  chi  la   conosce, 
(piando  eUa  si   avvicina,  trema   nei    tondo  del  cuore 


l'iiAM.MKN  r«>    1 1 1 


i:,      A  int;<dlai'e  intrise  di  san;;ue 
t^lie  le  diede;  e  molte  ferite, 
vil)rantlo  ras[>ra  sini  clava, 
apriva  ;  ed  intine,  levandolo 
alto,  sipiarciò  del  guerriero 
i  tìanchi  gai^liardi  :  e  il  midolh» 
schiacciato  tu  dentro  nell'ossa. 


i 


SOOJjll 


;• 


a  voi  si'uza  l^iasimo  <'  lecito 
<'oi?lier  (lai  talami  amabili 
il  fior  (io  In  tenera  età. 


SCOLII 


469 


SCOI. IO  VVAÌ  SKNOFONTK  DI  (X)IIIN'r() 


<l 


I  frani nu'iiti  degli  scoli  (<'aiizoni  conviviali)  hanno  spocialo  interesse, 
perché  ci  presentano  mi  Pindaro  insolito,  lontano  dalla  gravità  e 
dalla  solennità  consueta.  Egli  stesso,  uri  iVamiiieulo  che  segue  (122), 
scritto  i>er  Senofonte  di  Corintc».  cantato  iicdla  ode  oliinpii!  XIII,  che 
aveva  otìcrtc  cento  cortigiane  -  ieiodule  -  al  tempio  di  Afrodite,  si  chiede 
che  cosa  diranno  gli  uditori  nel  vederlo  sotto  (luesto  novissimo  aspetto. 


Strofk  ì 

Oh  molto  ospitali  fanrinllo, 
ludroptileiita  Corinto 
ministre  a  Siiada,  che  ardete 
del  [)aìlido  olibano  le  lagrime  tlave, 
iì    e  spesso  il  pensiero 
vi  sciama  d'attorno 
a  Ci})ride,  madre  celeste  d'amori, 


Strofe  II. 


a  voi  senza  biasimo  è  lecito 
coglier  dai  talami  amaì)ili 
10    il  fior  della  tenera  età: 

chi'  tutto  par  bello,  se  incalza 
necessità 


I  f 
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StimM'i:   III. 


Stupito  io  mi  cliiedo 
che  cosa  (Icir  Istino  diiiiimo  i  signori, 
]  .     clic  questo   lucllitluo 
preludio  io  composi 
<r»iìi   cnnto  compagno  di    piiltldiclic  d(tiiii<'. 


SiKoi  I.    IN 

Dell'oro  dà  sai]:,<j:io  la   pietra 
lucida 


20     Di  (Ipro  signora, 

ned   bosco  tuo  sacro  recò  St'uoloutc, 

•giocondo  pei   voti 

(die  tu  «ili  compic\i. 

un   <^re«'-ge,  una  s(diiera  di  cento  t'anciulle. 


■ 


SCOLII 
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SCOLIO  jm:i{  im:ossen()  di  h^^nedo 


II'  circostaii/.»'  di  tatto  in  <in  fu  coiniKJSto  lo  scolio  ;»  cui  M]>]>ar- 
lu-iH'  li  l((lli>>i!!)o  luiiiH»  rhf  Sf;:iir.  (il Ilici liiiciit <'  si  ]Mitiaiiiio 
-*  idcnt  ilicai  f  con  >iciir('X,z.i  (\«'<ii  il  mio  fiii^hiro.  |>aj;;^.  ITO  ><;.). 
DalPaiiioif  croiico  die  a\  vani j>a  ifioiiesla.  e  aYNanijio  prcsinnit>ilinciite 
in  :)!i  if  -ne  coìii|H>>izioni,  dcri\a  torse  ia  iioti/ia  di  Ateneo  XIIl.  tini  e) 
che   i'irnlaio  indulu<'ss<'  molto  aiili   aiuoli. 


Strofe. 

A    tenjjto  ]>ropizio  conviene,   mio  sjdrito, 
ne^li  anni  j)ifi  doridi, 
lar  mèsse  d'amori  : 
ma   chi    le   pupille   clie   t'nl^iono 
;»     in    viso  a  'IN^òsseno  mira, 
e   lutto  di   brama   non   estua, 
lodl'adamante,   nel   ferro, 
batluto  è  il  cuore  suo  negro, 

Anti.stiìoff. 

con  fìamma  di  gelo.  La  diva  Afrodite 

tu     dal   languido  ciglio 

lo  sj>rezza  ;  o  costretto 
s'atlanna  })el  lucro  ;  o  si  strascica 
per  ogni  sentiero  d'ol)brobrio, 
servendo  ad  orgoglio  di   femmina. 

15    Non  io.  Che,  grazie  alla  Diva, 
come  pel  morso  del  Sole 


I 


iV2 


I     FFlAM.Mi:.N  I  I 

t 


la  cera  (U^ITapi  (livinc, 
ini  strup:<;(>  se  vedo 

lo  tioriih'  iiicmhra  (Vnw  tenero  fjiovine. 
LM»     fu   'rene«lo  (linunie  Snada  e  le  (Ira/.ie 
«!\\^«'sila  al   li^^lio 


SCOLII 


473 


VVAl  TIIASllìl  LO  l)'A(;i{IGFA'ro 


Fkammento    124. 

l'er  dofM»  il   hanclielto,  Trasiìmlo, 
t'  invio  (juesto  coccliio 
di  aniiiUili  cantici. 
Sarà,  ni^l  clamor  d(*i  simposio, 
5     d'Atene  tVa   i  cnlici,  e  i  ^n-appoli 
di   Dioniso,  pnn«i()lo  dolci*: 
e,  j)nr  dopo  laiito  cì1k>, 
al  tin  delle  mense, 
soave  treggèa. 

1/ iNVKN'roin:  dkllx  ma(;aìhsii 

Fkam3Ii:mo    \2>^i, 

\{\     reri>andro  di   F^esbo  per  primo 

un  dì  la  rinvenne  fra  i  lieti  simposi, 
ndendo  un  vibrare  di  corde 
eclieggianti  la  pèttide  grave. 


Frammento  126. 

Non  offuscare  la  gioia 
15    del  viver:  ch(''  ottima 

è  troppo  per  l'uomo,  la  vita  gioconda. 


(1)  La  màgadis  era  un'arpa  a  venti  conlc,  dicci  e  dicci,  rispeltivauicnte  al- 
l'ottava. Ma  queste  notizie  di  erudizione  musicale  non  hanno  molto  valore. 
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l   FllAMMEMl 


L'»^ 


FuAMMKNTn     127. 

Amar  mi  sia  dato,  <'  alTAmoro 
iiidul^^Te,  a  t<MuiK>  oppoinnio  : 
nr  piacciati,  oli  spiriti»,  volgerti 
a  cure  pifi    \ecclii<*  <lc;;li  anni. 


I'hammi-NTo    rjs. 

....  e   le  (ira/ic  (ledili  aiuoli   d'AiVodite, 

<'osì   eh'  io  con    A  palone 

lanci   il   còttaho.  con    ("iiìnicio. 


IL  roj'Rin-:  i)i;i.  \  i^n 


Fh'AMMFNTO    21S. 


THHENl. 


(j)iiaii(l()  dai  [ietti  mortali 
le  cure   orn\<>s<'   \  ia   In^i^ono, 
o   tutti   ii^iualmcnlc   natiamo 
in  mi   pelago  «l'oio  e  do\i/ie 
verso  una  spia^^^iia  fallace. 
Il   povero  è  allori!  opulento, 
;;o     e  i   ricchi   lo  spirito  esaltane», 

che  gli  straP  della   vite  lo  domano. 


,    V 


THRENI 
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II* 


LA  VVr\  VVTVÌiA 


fiiiinmeiiti  <lei  tinelli  (hmu'ntazKHii)  si  riferiscono  quasi  tutti  alla  dot 
trina  dei  misteri  orlici  e  alla  vita  futura.  Quindi  servono  ad  inte- 
grare rode  olimpi'*  ^l-  Veramente,  un  po'  integrano,  e  un  po',  anche, 
al)l)uhino  :  ])erclié  non  tutti  i  ])articolari  dei  frammenti  si  inquadrano 
esattamente  in  (luelPabbozzo  di  dottrina  organica  die  si  può  indurre 
dalla  ode.  ioli  traduco  senz'altro,  avvertendo  che  il  frammento  132  è  un 
po'  sospetto,  e  lasciaiulo  al  lettine  la  fatica  e  il  i>iacere  di  un  accordo 
tra  le  membra  sparpagliate  di  questa  teoria  mistica.  Intorno  alla  quale, 
e  a  tutti  i  i)roblcmi  deirorOsmo,  >i  può  adesso  consultare  1'  Empedocle 
di  Ettore  Biguone. 

Frammento  137. 

Beato  chi  scende  sotterra 

dopo  veduti  i  misteri. 

il  ti  11  della  vita  ei  conosce, 

conosce  il  principio  sancito  da  (iiove. 

Frammento  131. 

5     E  tutti,  con  prospera  sorte, 

pervengono  a  un  termine  che  scioglie  ogni  ambascia. 
I.e  membra  di  tutti  si  piegano 
di  Morte  all'indomita  possa; 
ma  resta  una  immagine  viva 
10     dell'essere  loro  : 


I» 
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THRENI 
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25 


:Mì 


elio  ori;;in('  liu   (jiieìlw 
(Ini  Superi.  K  mai  non  la  scorge 
<'lii  opera  «lesto  (1)  : 
ma  sj)esso  nei  sogni,  a  chi   doline, 
15     predi<'e  il  giudizio 

ilell'opei't*   Inmiie  v  le   ree. 


E  a  quanti  concede   Persèlone 
riscalto  dei   lutto  \eiusto, 
dopo  nove  anni,  <li   nuovo 
'JO     raninia  al  8ol  \w.  rilaseia. 
Da  (piesta   i  sovrani   mirabili 
e  cpianti  son   pronti  per  jiossa, 
o  insigni  per  s<unma  saggezza, 
deri\ano.    E  sempre,  nel  corso  dei   secoli, 


sacri  eroi  son   chiamati   daiiU   uomini. 


Frammento    l.'Ui. 


(ili   asti'i  ed   i    lìuìni   eti   i   ihiiti   del   mare. 


Fkammknto    l.'VJ. 

L'alme  dei  reprobi  svolano 
lontane  dal  ciel,  su  la  terra, 
tra  doglie  cruente,  nei   vincoli 
<!'  inehittahili  mali. 
Quelle  dei  |>ii,  su  nel  cielo 
dimorano,  t^  il  sommo   l>eaio 
con  inni,  con  cantici  esaltano. 


k.i 


(1)  Rendo  così  rs'j^si  Tipati^dvtcuv  [isXécov.   LiliOTariiontf'  :   ma  iiotì   vedo  die  il 
passo  coiiipoiti  ;iliro  signitì*  ato. 


35 


o 


40 


FltAMMENTO    129. 

Quando  ò  qui  notte,  laggiù 

scintili;'.  i)er  essi  la   vami)a  del  sole. 

E  nel  pomerio 

prati  di  rose  [uirpuree, 

con  aurei  pomi  tittissimi, 

ed  ombre  d' incensi. 

E  questi  con   ginnici   ludi, 

con  dadi  e  corsieri 

s'allegrano  (pielli,  e  con  cetere  : 

e  il   tior  d'ogni   bene 

tra  loro  è  in  rigoglio. 

Aniabil   fragranza 

s'elìbnde  i>er  tutta  la   terra 

dai  mille  su  l'are  dei   Numi 

commisi  i   proliimi  ; 

e  sfolgora  lungt.'  la  liamma. 


FrAM  MENTO     130. 

bi)     Donde  V  illimite  buio 
vomiscono  i  lividi  tìumi 
della  foschissima  notte. 


4 
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FRAMMENTI   TARll 
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ai  frammenti  giunti  senza  indicazione  del  genere  a  cui  appart^n- 
^,  goiio,  tniscelgo  quelli  che  offrono  qualche  tratto  pittoresco  o  iua- 
-^  spettato,  che   serva    a  completare  la  immagine    del    mondo  poe- 

tico di  I^indaro.  L'  ultimo  frammento  (135  Christ)  si  può  adesso  pai- 
zialmente  integrale  grazie  ai  papiri  d'Ossirinco  (408*^  col.  II*»).  Ma  la 
pnrte  ]>ieiiainente  intelligibile  rimane  sempre  quella  ohe  già  conoscevamo, 
e   e  he  sola  tra<lnco. 


I    CENTAURI 


166 


Poi  che  i  Centauri  sentirono 
la  forza  del  vino  soave 
che  gli  uomini  abbatte, 
via  dalle  mense  scagliarono 
il  candido  latte  ; 
e  senza  aspettare  il  coppiere,  (1) 
da  sé,  dagli  argentei  corni 
trincando,  fur  ebbri. 


IL  PASTO  D'  ERCOLE 

168 

Due  corpi  di  bove  ancor  caldi 
10  misero  sopra  i  carboni, 
e  li  giraron  sul   fuoco. 
E  poi  delle  carni  lo  strèpito, 


f 


(1)  a"nó|jia-cs'..  Si  potrehbe    anche    intendere,  prima  the  si  leTasBero  i  cihi  e 
Hi  incominciasBe  il  nimposio  —  che  come    ti    Ba,  veniva  «lopo  il  vero  banchetto. 
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I     FRA>r>rEXTI 


lo  issrretolio  lormidabile 
intesi  dell'ossa.  Monionto 
i:,     fu  (|uel!()  opportuno  a  conoscerlo. 


LE  DONNE  DI  MKNDKTK 


201 


L'egizia  ^fend^'te, 
vicina  a  un  dirupo  marino, 
il  corìio  postrenì^)  del    Nilo. 
Costì,  con  le   tVuuniinc 
20    si  mescono  i   Imm'cIiì  petulclii. 


(JLI  SCITI  irroFACii 


Certi  Sciti  ipocriti 
a  parole  spregiano 
il  cavallo  nH)rto, 
sili  clic  hrilla,  il  giorno. 
25    Quando  vicui   la  tenebra, 
testa  e  pie  sottecchi 
roil(»u  torno  torno. 


FRAMMENTI    VA.Rir 


48.1 


IL  POETA 

1401j    Bchrokdkr. 

oO    Al  cauto  nf  c.^alto  si  come  delti  no 
marino, 

cui  sopra  la  stesa 
del  mare  traucpiillo 
dei  Hauti  eccitava  rauialùle  squillo. 


I 


I/OKO 


ooo 


L'oro  di  Giove  è  i)role  : 

non  lo  rodono  vermi,  e  non  tignole. 


ì' 


mTJs^m^mL  f^tsti^wM  v^^  a>:^.  i^ew^^m 


APPENDICE 


L^  ultimo  volume  dei  papiri  d'  Ossirinco  (XIII  :  1919,  pag.  35)  con- 
tiene nuovi  frammenti  del  ditirambo  a  cui  appartiene  il  già  noto 
frammento  79^  Questo  ditirambo,  composto  per  i  Tebani,  era  in 
titolato  :  Ercole  Vardito  o  Cerbero.  È  chiaro  qual  mito  in  esso  era  svolt-o. 
Il  nuovo  papiro  offre,  discretamente  conservato,  il  principio,  ia  cui  ni 
descrive,  con  vivacissimi  colori,  una  festa  dionisiaca  celebrata  ìli  Olimpo. 
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ERCOLE  L'AJIDITO  0  CERBERO 

I  ET  TEBA^T 


I 


Strofe  I. 

Ai  par  (rniui  Inno  di  vimini 

un  (li  strascicavasi  il  canto 

(lei  ditirambi  ;  ed  imimro 

liscia  1'  esse  dai  dorici  labbri. 
5     Dei  templi  le  porte  or  s'abbattono 

ad  essi  dinanzi  ;  cIk'*  sanno 

qnal   festa  per  I^.romio, 

sin  j)resso  allo  scettro 

di  Giove,  ^li   Urani 
10     leste^giano  dentro  la  reggia.  — 

Echeggiano  })rima 

i  rombi  dei  timi)ani  ])resso  Cibele, 

e  crepitali  cròtali;  e  tìaccole 

sot tesse  le  rame 
i''>     rossastre  dei  juiii  ;  e  profondi 

dì  Naiadi  gemiti 

.si  levano,  e  smanie,  e  alala  : 

addietro  le  teste  si  scagliano. 

Il   folgore  guizza  possente,  con  l'alito 
20     <ii   tuoco  ;  e  la  lancia  d' Euialo  ; 

V  (li   Pàllade  l'egida  invitta 

risiioiia  pC'l  sibilo  d'  innumeri  serpi. 


Aktistiìofe  T. 

Si  lancia  precii)ite  Artemide 
soletta,  che  aggioga,  ne  V  orgie 


82 
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ifi    sacre  di  Bacco,  la  stir})e 

(lei  ItMuii  selva^^ia.  h]  Dioniso 

le  Mcii.mIi   atlasciiia,  le  torme  dì  belve.  — 

Ma  ora,  di  sa<4<^e  sentenze 

arahlo  i)rescelto, 
;{0     la  Musa  per  l'Eliade  me  suscitò, 

che  invochi  fortuna  su  Tebe 

«li  cocchi  .sijL^iiora.  — 

Un   fifiorno  (lui  Cadmo,   raccunla   la    Fama, 

ottenne  consorte  Armonia, 
:»5     mercè  dell'  eccelso 

consi<i:lio  ;  e  <lie'  \  ita 

a<1   una  pro*4cnic 

preclara   tra  i;li   nomini. 
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KURATA-COKUIGi: 


Pag.  84.  Tra  il  verso  41  o  il  45  è  caduto  un  verso,  che  dice:  fuggito,  alla  l'ulgida  luce. 
Pag.  203,  V.  3:  l'adduca  un  uomo,  cara  compagna  —  nella  sua  casa  =  leggi  ;  l'adduca 

un  uomo  —  cara  compagna  data  dal  Fato  —  nella  sua  casa. 
Pag.  241,  V.  55:  raccontano  =i  l*'ggi  :  raccontali. 
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